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CONTEMPLAZIONE 
DELLA NATURA — 
PARTE DECIMA, 


PARALLELO TRA LE PIANTE, E 
GLI ANIMALI. 


GA PIT OLO IL 
i NGI R0 DO ZIO NE, 


—jLlora quando parlato aba 
i biamo della Progreflione 
x graduale degli Efferi, e 
dell’ organica Economia, 
iù foventi volte abbiamo avu= 
rat ta occafione di paragonare 
i vegetabili, e gli animali. Raccogliamo, 
adeflo quefti differenti tratti di analogia: 
Tom. lì. A (pare 
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fparfi quà e là: formiamone un quadro; 
in cui eli più ravvicinati e compiuti fifle- 
ranno giocondamente la noftra attenzione. 
Ricercheremo in appreffo fe v' ha caratte- 
re alcuno, che diitingua effenzialmente sl 
vegetabile dall’ animale. 


CAPITOLO II 
La Sementa. 


Na fementa feconda è un corpo orga» 

nizzato, che fotto diverfi invogli più 
o meno denfi, e più o meno numerofi 
contiene una pianta in ifcorcio, 

Una foltanza bianchiccia, delicata, e 
fpugnofa riempie la capacità della femen- 
ta, Alcuni vafellini che fcappano dal gere 
me fcorrono cotal foftanza, dividendofi e 
fuddividendofi fenza fine. 

Pofta in terra, umettata, e rifcalda- 
ta fino a un certo fegno la fementa co» 
mincia a germogliare, L'umidità, che ha 
penetrato 1 fuo1 invogli, fcioglie la {o- 
ftanza fpugnofa o farinacea, e fi mefcola 
con effo lei. Formafi da tal miftura una 
fpecie di latte, il quale recato dai vafele 


lini 


ci 
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lini all’embrione, gli fomminiftra un ali- 
mento proporzionato alla fua eftrema de- 
licatezza. 

La redichetta coniincia per tal modo 
a fvilupparfi: ingroffa, e fi diftende fem- 
pre più. Ben prefto trovafi troppo incar» 
cerata, e perciò fi sforza di ufcire. Un 
forellino aperto nell’efterna fuperficie della 
fementa ne facilita l’ufcita. La radichetta 
infenfibilmeme ficcafi in terra, e ne trage 
ge alimenti più forti, e più abbondanti. 

il piccolo gambo fino allora nafcofto 
fotto gl’invogli della fementa fa egli pu- 
re la fua comparfa. Gl’ integumenti fi 
aprono per lafciargli un libero’ paffaggio. 
Quindi rafforzato dai novelli fuchi, che 
egli riceve, fora la terra, e follevafi in 
ria. 


® 


CAPITOLO IIL 
L’ Uovo.. 


N zovo fecondo È un corpo. organize 
zato, che fotto diverfi invogli più 
© meno forti, e più o memo numerofi 
rinchiude un piccolifimo animale. 
A 2 Una: 
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Una materia fluida, fucculenta, e ge» 
fatinofa riempie la capacità dell’ vovo. 
Alcuni vafi delicatifimi fi ramificano in 
quelta materia, e vanno al germe per via 
di differenti ramufcelli, 

Rifcaldato convenevolmente, o me- 
diante la fola natura, o col foccorfo dell’ 
arte, l’interiore dell'uovo comincia ad 
-animarfi. Rifvegliata da un dolce tepore 
la materia che circonda il germe s’infinua 
nelle foctili ramificazioni, da cui paffa al 
cuore, e ne accrefce il movimento. Quin- 
di l’animale diventa un efier vivente. Egli 
crefce, e fi fortifica ogni giorno con l’in- 
fluffo di nuovi fuchi più nudrimentofi, e 
più elaborati, 

Finalmente cfauriti effendo quefti fue 
chi, l’animale ha prefo tutto l’ accrefci» 
mento, che poteva ricevere nell’ novo. 
Stando dentro di lui, egli è rinchiufo in 
un carcere troppo angulto, e però cerca 
di metterfì in libertà, La natura gliene 
ha facilitati i mezzi, o corredandolo di 
ftromenti atti a forare, o a ftrappare gl’ 
invogli, che lo rinferrano, o dando all’ 
uovo una ftruttura' abile a fecondare i 
fuoi sforzi. L'animale viene a luce godendo 
di una vita novella. CA» 


ar 
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CAPITOLO IV. 


1) Bottone. 


5 fementa ha dunque quella relazio= 
ne alla pianta, che l'uovo all’ani- 
male. Ma la pianta non è folamente ov/- 
para; ella È vivipara altresì, e quel rap- 
porio che ha il fero all’arimale, lo ha il 
borsone al vegetabile. 

Il Bottone nafcofto fotto la corteccia 
vi prende i primi fuoi incrementi, A prine 
cipio vi fta rinchiufo in piccolo nel mez- 
zo d’invogli membranofi fimili a quelli 
della fementa. Sta attaccato alla fcorza 
mediante alcune fibre fottili, che gli traf 
mettono un alimento proporzionato al fuo 
fiato. Giunto che fia a una certa grof» 
f«zza, fora la fcorza per venir fuora, € 
nel nafcere porta feco gl’ invogli ne’ quali 
era rinchiufo, e che abbandona ben per 
fto. Ciò non oftante per la fua debolez= 
za non potendo ancora far fenza degli 
alimenti fomminiftratigli dalla madre, vi 
refta eziandio unito, e folamente in capo 
ad alcuni giorni può fepararfi da lei fenzg 
pericolo, A 3 CA» 








| 
i 
I 
| 
| 
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CAPITOLO V. 
ll Feto. 


L feto nafcofto nella i 
de i fuoi primi accrefcimenti. Sul prins 

in piccolo tra invogli 
membranofi analoghi a quelli dell’ uovo. 
Girta nella matrice più vafellini, che vi 
fuggono l'alimento deltinato a farlo cre» 
fcere. Giunto ch’ei fia a una certa gran 
dezza, f{quarcia gl'invogli, e viene a lu- 
ce. Alcuna volta gl’invogli lo accompa- 
gnano nel nafcer fuo, e l'animaletto do- 
po di effer nato non è fempre in iftaro 
di far fenza del foccorfo di fua madre, 
Quefta deve fomminifrargli eziandio un 
alimento, di cui non potrebbe efler privo 
fenza rifchio, che dopo un tempo deter» 





minato. (*) 


N CA 


_ (5) Non farà difutile a quelli, che fperimen- 
tati non fono nella Filofofia d:lle piante, il fen- 
tir da me clpofta in modo più circoftanziato, ed 
eftefo quefta parte di Parallelo, feguendo l’orme, 
che mi veggo fegnate dal fommo Naturalifta Du 
hamel. Il feno materno è quel luogo ne’ vivipari, 
ove la macch.netta animale riceve Il fuo accrefcie 
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CAPITOLO VI. 
La Nutrizione della Pianta, 


Ucrefi la pianta per l’ incorporamento 

delle materie eftranee che riceve, 

le quali fono fommamente eterogenee, 0 
B 4 me» 


mento, e da cui efce fornita già del neceffatio ace 
compagnamento degli organi fuoi . Dir fi può, che 
nell'atto di fruir quefta luce, ella cominci a frui. 
re novella vita. Nell’ofcurità dell’ utero taceva in 
lei il refpiro, fiuiva il fangue per vie, che al na- 
feer fi chiudono, da’ vafi ombilicali ricevea 1° ali» 
mento; ma nata appena, refpira, prende gli alimen» 
ti per bocca, e il fangue aprefì una ftrada novella 
dentro a’ polmoni, ove fente le influenze di ua ner 
benefico. Cotal cangiamento non è però baftante 
a far si, che l’animale più non abbifogai del mae 
ternale foccorfo. Privo è di denti, la delicatezza 
dello ftomaco naale fi accomoderebbe alla natura di 
un cibo confiftente, e folidos e però gli è d’uopo 
ricorrere alle poppe materne per fuggerne una fpe= 
cie di chilo preffoché digerito, e concotto. Jntane 
to invigorifcono le parti tutte dell'animale, lo fto 
‘maco acquifta robuftezza baftante pet digerir gli 
alimenti più foftanziofi, e più forti; e per tal mo 
do poffiam dire, che l’anitnale, dappoiché è nato, 
gradatamente fi perfezioni . Tanto interviene a qUe= 
gli animali, che hanno il primiero lor nido dentro 
dell'utero. Veggiamo ora ciò, che accade agli altita 
ebe lo hanno dentro dell’HoYe4 
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mefcolate. Attratte dai por: delle radici, 


o da quelli delle foglie, fono probabil. 


mene 


Quantunque le femmine non abbifognino dell’ 
opera mafchile per partorire le uova, veggendo nol 
tuttoggiorno le galline vergini, e le fecondate dal 
gallo regalarci per egual modo le care uova; pure 
certa cola clia é, che quel” uova fono inabili al 
generare, fe non fieno innanzi gallate. Premella 
tal condizione null’altro ricercafi, perchè fi mani- 
fefti il pulcino, che un difereto e conveniente te 
porc. Mercè quefto, che durar debbe per tutto 1l 
progreffo della covatura, prefentafi all'occhio un 
corpiccin palpitante, che rifiede nel tuorlo in vici» 
nanza della piccola cicatrice, e quivi pure fi fanno 
vifibili fottiliffimi vafi fanguigni. Cotal corpiccino 
altro non è che il cuore del pulcino, che in pro 
cello di tempo rendefi fempre più manitefto ; ein- 
tanto nutrefi l’ animaletto, mediante i vafi ombi- 
licali, del tuorlo, il qual tuorlo continuamente ri- 
parato viene dalla chiara dell'uovo. Giunto a ter 
mine di fua maturazione sbuccia il pulcito, gli fi 
profciugano i vafi ombilicali, e fottentra in luogo 
di cffî il canale della bocca, per cui prende un nu» 
trimento di maggior confitenza, e foftanza. 

La fementa può confiderarfi in qualche fenfo 
veriffimo una fpezie di uovo, giacché Il fuo noc= 
ciolo va provveduto di due (cftanze, 1’ una delle 
quali è analoga a!la chiara, l'altra al tuorlo; e 
quefte due foftanze comunicano fra loro col mezzo 
di piccoli vafi, non altrimenti che il tuorio comu= 
nica con la chiara per via di. vafculole ramifica= 
zioni. 

Nell’ uovo non peranche covato non falta agli 
occhi veftigio alcuno gi pulcino, come ne’ primi 
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mente condotte dentro agli ozricelli, in 
cui fermentano, e fi digerifcono. Quin= 
di paffano dentro alle fibre legnofe, () 
che le trafmettono ai vafi proprj, dentro 
a’ quali appajono a foggia di un fugo 
più, o meno colorato, e più o meno 
fiuido. Le ramificazioni de’ vafi proprii 
le diftribuifcone in appreffo a tutte le 
pat- 


tempi non fembra apparire principio alcuno di ani 
ma dentro del nocciolo. 

Siccome poi dopo parecchi giorni di covatura 
fcopronfi i primi lineamenti del pulcino, così dopo 
n tempo confimile comincia a farfi vifibile la pic- 
col’ anima dentro del nocciolo. 

11 pulcino, come fi è detto, nutrefi alle fpefe 
del tuorlo, che del continuo reftaurafi dalla chiara. 
L’anima, che ta impiantata nel!a foftanza analo- 
ga al tuorlo, nutrefi e crefce alle {pele di tal fo- 
ftanza, e quefta pure vien riparata dall’ altra, che 
è fomigliante ella chiara. 

Non occupa la piantina 1’ intiero corpo dell” 
anima, ma quella piccola porzione foltanto, ia 
quale chiamafi germe. Cotefto germe è un vero al 
bero in piccolo, ma piantato in terra d.fficilmente 
potrebbe vivere e crelcere, fe non godefle del be= 
nefizio de lobi. Siccome adunque il pulcino, e il 
fanciulletto nati di frefco hanno bitogno di cibi 
leggeri, e facili a digerirfi, cosi 11 germe ha bifo. 
gno de lobi, che fanno le veci di mammelle, fin 
ché gittato abbia baftanti radici, onde trar dalla 
serra il neceffario foftentamento.. i 

C*) Vexgafi la Parte III. Capit. 10. 
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parti, alle quali fi unifcono con nuove fil» 
trazioni. 

Alcuni tubi fatti di una lama argene 
tina, elaftica, e ravvolta a fpira, ace 
compagnano i vafi a fucchio nel loto an- 
damento; i quali tubi deftinati effendo al 
refpiro introducono dentro alla pianta un’ 
aria frefca ed elaftica, che prepara il 
Sfucchio, lo fottilizza, probabilmente lo 
colora, e promove eziandio il fuo movie 
mento. Il fuperfiuo delle materie, cflia 
la parte meno propria ad uni”fi alla piane 
ta, portata viene alla fuperficie delle fos 
glie, da cui efce per via di un'inenfibile, 
ma abbondantifima #rafpirazione. Getrti 
globetti, certe vefcicherte, od altri organi 
efcretorit diltribuiti fu i teneri rampolli, 
e fu le foglie procacciano l'evacuazione 
delle materie le più groffolane, o le più 
denfe. 

CA PITO8LO VII 


La Nutrizione dell’ Animale. 


| ° Animale fi nutre per l’ incorporazione 


di materie eftranee, che fono {om- 
mamente eterogenee. Ricevute per bocca, 


O per 
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o per altre aperture analoghe, condotte 
fono dentro allo /fomaco, e agl'inteftini, 
dove foggiacciono a differenti preparazio» 
ni: quindi paffano nelle vere Larsee, < nel- 
le loro dipendenze, o in altri vafi ana- 
loghi, i quali le trafmettono ai vafi far 
guigni, in cui fi manifeltano fotto forma 
di un fluido più o men colorato, o più 

meno fcorrente. Le ramificazioni de’ vafi 
fanguigni le diftribuifcono poi a tutte le 
parti, alle quali s' incorporano col mezzo 
di nuove preparazioni. 

Più tubi compofti d’anelli cartilagi. 
nofi, o di una lama argentina ed elalti- 
ca, fatta a fpira, comunicano coi vali 
fanguigni, o li feguono nel loro corfo. 
Appropriati a alla refpirazione introducono 
nell’animale un’ aria frefca ed elaftica, 
che prepara il fangue, l’attenua, proba- 
bilmente lo colora, e promuove anco il 
fuo moto. Il fupeifiuo delle materie, o 
la parte difadatta ad incorporarfi coll’ 
animale, portata viene alla fuperficie del 
la pelle, da cui fcappa per infenfibile ab- 
bondantiffima srefpirazione. Certe Elan 
dule, oflia altri organi emuntorit locati in 
diverfe parti del corpo procacciano l’eva= 

cua= 
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cuazione delle materie le più groffolane; 
è x 
o le più denfe. (*) 


CAPITOLO VIIL 


L'accrefcimento della Pianta. 


L' pianta crefce mediante lo fviluppo, 


o la graduale eftenfione delle fue 
parti in lunghezza, e in larghezza. Tale 
eftene 


(*) I Capitoli fefto, e fettimo fanno vedere 
fa grande analogia, che paffa tra il nutrirfi de ves 
getabili, e quello degli animali. Gli uni, e gli ale 
tri però, che accennati vengono dall’ Autore, fono 
nel genere di quelli, che volgarmente fi chiaman 
perfetti. Che dovrà adunque difi degli altri, che 
can voce poco filoli fica smperferti fi nomane? Sul- 
fifterà egli tra quetti il Parallelo né più nè meno? 
Quì pure deve aver luogo, quentunque non fia 
tanto fcnfibile. Cenfideriamo dalla parte delle piane 
te i tartufi, i funghi, gli agarici, i licheni; e da 
quella degli animali i: polipi, le ortiche di mare, e 
tant’ altri zocfiti abitatori dello ftelfo elemento. 
Nutrefi quefta doppia claffe di viventi per l’incor- 
poramento di materie eftranee; e quefte materie, 
perché fi convertano in foftanza della pianta, o 
dell’animale, non poffono a meno di non filtrare 
f, di non elaborarfi e perfezionarfi, e in confe= 
guenza È forza di ammettere in entrambi veri file 
tri, € veri elaborato] . Ma. quale fia la natura, € 
Ja forma di quefti filtri, e di quefti elaborato cl- 
Ja è cola ancora fcongiciuta alla noftra tuoppo core 
ta veduta, 
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eftenfione feguita viene da un certo gra= 
do d'induramento di fibre, e quelta {mix 
nufce a proporzione che crefte l’indura= 
mento. CUcefla quando le fibre fono indu» 
rite a fegno di più non cedere alla forza 
tendente ad allargare le loro maglie. 

Le piante, in cui più tardo accade 
l'induramento, fono quelle che crefcono 
più lungo tempo. L'erle crefcono, e ine 
durano più. prontamente che gli alberi, 
Tra quelle ve n'ha alcune, in cui l’acs 
crefcimento cella dopo alcune fettimane, 
od anche dopo qualche giorno. Tra que» 
fli ve n’ ha, in cui l’accrefcimento non. 
cela che dopo un gran numero di anni, 
e talora dopo molti fecoli. 

Si offervano differenze analoghe tra 
gl'indwidui di una fpezie medefima, giac= 
chè gli uni indurano prima, crefcono mex 
no, o reftano più piccoli: gli altri indu 
rano più tardi, e diventano più grandi, 

Il bottone nulla ci prefenta di /ex 
gnofo, ma erbaceo in tutta la {ua foftane 
za non diventa legnofo che per gradi; 
Il fuo zrorco è compofto di un numero 
prodigiofo di Zeme concentriche tra loro 
difpolte longitudinalmente, e formate di 

Vas 
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varii faRtelletti di fibre, prodotte effe pure 
« dall'unione di un grandiffimo numero di 
Pibrette. 
Nel centro del tronco fta la midolle, 
e i vuoti lafciari dalle lame fono altresì 
riempiuti da una fofanza midollare . 
Dall’addenfamento delle lame rifulta 
l’accrefcimento in larghezza, e dal loro 
allungamento nafce l’accrefcimento in lun- 
ghezza. Tutte le lame crefcono e indu- 
rano le une dopo le altre. Ogni lama 
altresì crefce ed indura fucceffivamente 
in tutta la fua lunghezza. La parte di 
ogni lama, che crefce e indura la pri- 
ma, quella Gi è che compone la bafe del 
tronco. La lama che crefce ed indura 
la prima, è la più interna, o quella che 
circonda immediatamente la midolla. Co- 
tal lama è coperta da un’altra lama, che 
reftando più duttile, 0 più erbacea fi eftene 
de di vantaggio. Quelta rinchiufa viene 
da una terza lama, che indurando ancor 
più tardi, prende altresì maggiore accre= 
fcimento. Lo fteffo dicafi di una quarta 
lama, d'una quinta, d'una feta. Tutte 
fminuendo per tal modo in denftà e ine 
È n 2 
clinandofi verlo l'affe del tronco a pro» 
pore 
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porzione che fi. accoltano all’effremità fas 
periore, formano altrettanti piccoli coni 
inforitti gli uni negli altri, da cui nafce 
la figura conica del tronco, e delle rame. 

Dall'unione dei piccoli coni induriti 
nel primo anno formafi un cono legno- 
fo, che determina l’accrefcimento di quell’ 
anno. Cotelto cono è riftretto dentro a 
un altro erbaceo, che non è che la fcor= 
za, e che produrrà l’anno feguente un 
fecondo cono legnofo ec. Il legno formato 
che fia una volta non fi eftende dunque 
di più. : 

Quindi nelle cicazricî, negl inneffi, 
nelle differenti maniere di zumori, la {cor= 
za è la fola parte della pianta che agi» 
fce. Stendendofi ella, addenfandofi, gone 
fiandofi ricopre infenfibilmente il legno, 
forma. la corona, e produce eferefcenze 
più o meno confiderabili, a proporzione 
che trovafi più o meno abile a diftena 
derfi, o più o meno imbevuta di umori. 


CA- 
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CAPITOLO IX 
L’ Accrefcimento dell Animale . 


° Animale crefce fviluppandofi, 0 ftene 

dendo gradatamente le fue parti per 
ogni verfo. A tale eftenfione fuccede un 
induramento di fibre, e l’eftenfione {mi- 
nuifce a proporzione che crefce. |’ indura- 
mento. Ella ceffa allorchè l’induramento 
è giunto a termine di non permettere più 
alle fibre di cedere alla forza, che tende 
ad ingrandire le maglie. 

Quegli animali, ne’ quali più tardi 
accade l’induramento, fon quelli che cre- 
fcono più lungo tempo. Gl’ inferti cref> 
cono. ed indurano più prefto dei grandi 
animali. Tra quelli ve n’ ha alcuni, in 
cui l’induramento cella appreffo alcune 
fertimane, od anche alcuni giorni. Tra 
quefti fe ne annoverano alcuni, ne’ quali 
l’accrefsimento non finifce che dopo un 
numero grande di anni, e talora di più 
£ecoli. i 

Differenze analoghe fi offervano nell’ 
accrefcimento d’individui d'una fiffa fpe» 

tic; 
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cie; gli uni indurando più tardi degli al- 
tri acquiftano una ftatura più vantaggio» 
fa. 

Il fero nel nafcer fuo non ha niene 
te di offeo, ma membranofo in tutta la fua 
foftanza non diventa o/feo che per gra= 
di. Le fue cffa compolte fono d’ un nu- 
mero prodigiofo di /ame vicendevolmente 
involte, e locare alla lunga delle offa, e 
formate di vatii faftelletti di fibre, le qua» 
li effe pure rifultano dall'unione di un nu- 
mero maffimo di fibrezze. 

Nel centro dell’ ofo fia la midolla, 
e gli fpazii intercetti era le lame occupa» 
ti fono da una foffanza midollare. 

Dall addenfamento delle lame riful» 
ta l accrefiimento in larghezza, e dal lo- 
ro allungamento deriva | accrefcimen- 
to in lunghezza. Tutte le lame crefcono 
e indurano le une dopo le altre, Ogni la- 
ma crefce e indura altresì. fucceffivamen- 
te in tutta la fua lunghezza. La parte d' 
ogni lama, che crefce e indura la prima, 
è quella, che compone il mezzo, o il cor- 
po dell’offo. La lara che crefce e indu- 
ra la prima, è la più interna, offia quella 
che immediatamente circonda la midolla. 

Tom. 1L, B Co- 





18 CONTEMPLAZIONE 


Cotal lama coperta viene da un’ altra; 
che reftando più duttile, o più membra- 
nofa fi eftende di vantaggio. Quefta ve- 
ftita viene da una terzi lama, che indu» 
rando più tardi prende altresì maggiore 
accrefcimento. Altrettanto accade a una 
quarta, a una quinta, a una felta. Quin- 
di tutte fminnendo di denfità, ed allonta- 
nandofi dall’ a/fe dell’ offo, a proporzione 
che fi accoltano alle loro eftremità, for- 
mano altrettante coluzcize rinchiufe le u- 
ne nell’ altre, e che crefcono di diametro 
nelle eftremità; e per tal modo nafce la 
figura propria delle offa lunghe. 

Dall’ unione delle lame indurite nel 
primo anno rifalta l'aumento dell’ offo 
per quell’anno medefimo. Queft’ offo ri- 
mane coperto da un gran numero di la- 
me membranofe, o tendinofe, che hanno 
il nome di perioffio, e che ftendendofi ed 
indurindo a poco a poco, ampliano l’ offo 
in tutti i feni. Una volta che formato 
fia l’offo non fi ftende dunque di più. 

Però nelle frazzure, nelle anchilofi, e 
nelle differenti fpecie d’ efcrefcenze fia na- 
turali, fia accidentali, il petioftio è la fo- 
la parte dell’ offo che opera. Stendendo- 

f, 
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fi, addenfandofi, facendofi gonfio il perio» 
ftio ricopre l’offo infenfibilmente, produ- 
ce il callo, e forma tumori più o meno 
confiderabili, a proporzione che ha mag- 
giore o minore facilità a diftenderfi, op- 
pure che è più o meno inzuppato di fu- 
chi, ovver di fuchi più o meno vifcofi. 


CAPITO LO. 


La Fecondazione della Pianta, 


de polvere delle ffamigne è il prin 
cipio fecondatore della fementa, e 
il piillo è il luogo, in cui fi opera tale 
fecondazione . 

La polvere fecondante rinchiufa den- 
tro a certe vefcicherte apparifce col mi- 
crofcopio a foggia di un ammaffo di cor- 
picciuoli regolari, ordinariamente di figu- 
ra sferica, o elittica, che umettati fr a- 
prono, e lafciano fcappare un vaporetto, 
in cui nuota grandiffimo numero di gra- 
nellini picciolifimi, che fembrano mover- 
fi per ogni dove, Le polveri altresì po- 
fte effendo in una goccia d’ acqua vi fi 
agirano in diverfì fenfi con molta rapidità. 

Baz Tre 
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Tre parti principali compongono il 
ifillo: la bafe, i condotti o le trombe, e 

È fommità. La bafe contiene una o più 
cavità, in cui fta locata la fementa. Le 
rrombe fono tabi conici, o fpecie d’ im- 
buti lunghiffimi, che hanno la bafe, oflìa 
l'apertura rivolta verfo la fommià. Que- 
fta ordinariamente è adorna di molte pop- 
pelline, ciafcuna delle quali ha un foro, 
il cui diametro corrifponde a quello di un 
globetto della polvere. 

Quefti globetti difcefi nelle trombe fi 
reltringono fempre più dalla maggiore an- 
gultia dei condotti. Reftano umertati da 
un fugo, che ne bagna le pareti; fi a- 
prono, e lanciano il vapor feminale, che 
per tal modo penetra fino alla fementa, e 
la feconda.(*) 

Mol. 


(*) Che le Ramigne, e i piftil? neceMriamen- 
te concorrano alla fruttifcazione, raccogliefi ad c- 
videnza, e perchè i piiilli, e le ftamigne rinven- 
gonfi fempre tu quelle piante, che producon femen- 
te di ottima qualità, e perché fiffatte femente mai 
non fi hanno, fe i piftilli, o le ftamigne trali» 
gnano, e perchè vanno: a male le frutta, o non 
danno che femi infecondi, fe appoftatamente reci- 
danfi le ftamigne, innanzi che quelte fienofi aper- 
te nelle lor cime, e perchè infine perifcono pur 
gli embrioni, fe troncato venga il piftillo, fubito 
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Molte fpecie di piante hanno due for- 
te d’ individui, cioè di quelli che non han- 
B 3 no 


che aprefi il fiore. Che poi concorrano alla frut- 
tificazione, in quanto che fieno le ftamigne, di- 
ciam così, l'organo mafchile, c i piftilli organo 
femminile nel fento elpofto dall’ Autore, quefta è 
un’ipotefi, che fembra lodevolmente affiftita dall’ 
elperienza. Quegli individui tra le piante, i quali 
per non avere che i piftilli fi chiamano femmine, 
non frutt:ficano, fe non fieno in compagnia degli 
altri che hanno le ftamigne, e che mafebi fi appel- 
lano. Di fimil fatta fono le palme, le cui femmi- 
ne, perché dieno i datteri, debbono effer pofte in 
vicinanza de’ mafchi, o almeno locate in guifa, ché 
le polveri delle ftamigne di quefti trafportate fieno 
da’ venti fu i piftilli di quelle. L’ olffervazione è 
antichiffima, riferita effendo da Erodoto, a cui ag- 
giugnefi la grave confermazione del Botanico Tour- 
nefort, e di Profpero Alpino, dalla quale a mio 
avvifo non debbe andare difgiunta l'autorità de' 
ruftici Abitatori d’ Oriente; e perchè quefti fanno 
ufo grandiffimo de’ datteri, e perché liberi fono dal- 
lo fpirito di fiftema. 

“E’ degniffimo di effer quì riferito quanto race 
contafi di un terebinto femmina piantato in un 
giardin di Parigi, il quale ad onta di fiorir tutti 
gli anni, fi rimanea fempre infecondo. Siccome ta- 
‘ le fterilità rincrefcea molto al padrone, che valea 
pur che queft’ albero non ingombraffe inutilmente 
il terreno, il Duhamel, e Bernardo di Juffieu fi 
avvifarono di contolarlo col farvi condurre una fpe- 
zie di terebinto mafchio, che tenelfe compagnia 
al tercbinto femmina; lo che fu agevole a confe= 
guinî, per trovarfi la pianta fecondatrice dentro di 
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no che le ffamigne, e quefti fono #ndi- 
vidui mafchi, e degl’ individui, che non 
hanno che il piftillo, e quefti fono #24vi- 
dui femmine. 

In moltiffime altre f{pecie ogni indi» 
viduo è un verace ermafrodito , che uni. 
{ce i due (:M, le ffamigne cioè, e il pie 
fillo. Talora quefta unione fi offerva ful 
fiore medefimo, di modo che le /famigne 
circondano il pif2i//o: altre volte l’ unione 
non ha luogo che ful medefimo ramo, di 
modo che le ffamigne pofte fono fu d’ un 
luogo ,. e il pi/?/{o {u d’ un altro. 

Finalmente v° ha alcune piante, in 

cui 


un vafo. L’efito non potè meglio corrifpondere al- 
le concepite fperanze , concioffiacchè in quell’ anno 
il'terebinto femmina fi arricchi di copioffMm: frut- 
ta beniffimo ftagionate , e che moltiplicarono 
a maraviglia. Ma riportato al fito di prima il tere. 
‘binto mafchio, ritornò la femmina alla primiera in- 
fecondità. ; 
__. Ci avvifa pure Jo fteffo Duhamel, che una fua 
vite rimanea tutti gli anni infruttifera per non tro» 
varfi piftilli ne’ fiori di lei, la qual diferazia fucce» 
dea pure ad alcuni fuoi fragolaj, per cffer quefti 
fenza ftamigne. La quotidiana fperienza non meno 
c’ infegna, che un piede ifolato di canape, o di 
{pinace produce femi infecondi, per tacere di nou 
fo quante altre offervazioni, che fembrano confer» 
mar quelta ipotefi, 
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eui fofpettafi che non intervenga veruna 
fecondazione almeno efterna, od apparen» 
te, c in cui tutti gl individui provveduti 
fono di femente feconde. 


CAPITOLO XLI 
La Fecondazione dell Animale si 


L liquor feminale è il principio, che 

feconda | uovo, e la matrice, 0 l'ovas 
ja è il luogo, in cui accade la feconda- 
zione . 

Il liquido fecondatore rinchiufo nel- 
le wefcichette feminali, fe fi guardi col 
microfcopio , fembra eflere un ammaf- 
famento di corpicelli regolari, di figura 
più o meno allungata, che fembrano die 
viderfi in moltiffimi globetti di eftrema 
picciolezza, moventifi in varie maniere» 
Talora quefti corpicciuoli fono una fpecie 
d’aftucci elaftici, che umettandoli fi apro» 
no, e lanciano fuori una materia limpi» 
da, in cui nuota un numero grandiffimo 
di globuletti infinitefimali. 

Tre parti precipue a formar vengo» 
no la matrice, o le fue dipendenze; il fone - 

B4 do, 
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do, le trombe, e l'ovaja. Il fondo abbrac- 
cia una o più cevirà, dentro alle quali 
fi nutrono, e fi fviluppano gli embriozi, 
ed evvi un orificio nella parte ‘anteriore. 
Le rrombe fono tubi conici, o una fpecie 
d’ imbuti affai lunghi, che hanno l’aper= 
tura rivolta verfo l’ 0vaj4, in cui metton 
capo. L' 0vzj4 è un ammaffo di vefcia 
cherte, che non fono che vere uova. 

Arrivata dalle trombe fino all’ ovaja 
la parte più fortile del liquido feminale, 
vi feconda uno o più uova. Quefte di- 
fcendono allora per le trombe nella ma- 
trice, dove fi arreftano, e fi fviluppano. 

Nelle femmine ovipare le uova fono 
contenute in certi budelli, o inteltini, ne' 
quali prendono il loro incremento, e il 
liquido feminale preparato in una o più 
cavità le feconda. 

I più degli animali hanno due {pe- 
cie d’individui, altri effendo individui ma 
Schi, ed altri individui femmine. Ma v 
ha altre fpecie, in cui ogni individuo è un 
verace ermafrodito, che infieme unifce i 


due fe/f, quantunque non fia abile a fe- 
condarfi da fe fteflo, 


In 
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In alcune fpecie, in cui offervafi di» 
ftinzione di feffi, non accade verun accop: 
piamento iui ma il mafchio non fa che 
fpargere il fuo liquore fulle uova depofita» 
te dalla femmina. 

Finalmente v° ha alcune fpecie, che 
fi propagano fenza alcuna fecondazione 
apparente, 0 efteriore. 


CAPITOL O. MK 
La Moltiplicazione della Pianta. 


iti pianta non moltiplica folamente 
col mezzo della fementa, e de’ dorso. 
ni, ma con quello altresì de’ ‘polloni. EL 
la può moltiplicare eziandio mediante i 
tall, e V inneffo. 

Un albero gitta in varii luoghi della 
fua fuperficie dei piccioli dorzor: , che 
ingroffano, fi aprono, e lafciano vedere il 
rampollo, che di giorno in giorno fi allun- 
ga vieppiù, e allora è che mette egli pu- 
re dei rampolli più piccioli. Quetti ne 
mettono dei più piccioli ancora, e tutti 
fono altrettanti alberi in ifcorcio, e il 
nutrimento, che prende ciafcono de’ 

ram» 
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rampolli , comunicafi a tutta la pianta, 

Quefti rampolli giunti che fieno a 
certa grandezza, e feparati allora dal tron= 
co, 0 dal gambo principale, fia natural» 
mente, fia in altra maniera, fi foftenta- 
no da fe medefimi, e diventano altrettan= 
. ti alberi individuali. 

Tagliati a pezzetti longitudinalmen- 
te, o per lo traverfo codefti rampolli, ri- 
nafceranno da loro ffefi, e quanti fono i 
pezzi, altrettanti faranno gli alberi che ne 
proverranno. 

Le foglie non meno feparate da i 
rampolli produrranno altrettanti alberi 
compiuti. 

Incollati tenacemente infieme, o #2- 
feriti gli uni dentro degli altri molti ram- 
polli dello fteffo, o di diverfi individui, fi 
uniranno sì intimamente, che fi nutriran- 
no reciprocamente, e non, formeranno più 
ghe un medefimo tutto individuale . 


CA 
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La Moltiplicazione dell’ Animale. 


L Animale non propagafi folamente coll” 
intervento delle uova, e di piccioli 
viventi, ma eziandio con quello de’ ram:- 
polli. Si può moltiplicare ancora per #4/- 
li, e col mezzo dell’ innefto. 

Un polipo gitta da varie parti del 
corpo dei piccioli dorzori. Quefti ingrof- 
fano, e fi 2!Mangano infenfibilmente, e 
ciafcun di loro è un rampollo. Mentre fvi- 
luppafi mette egli fteflo altri rampolli più 
piccioli, i quali ne danno fuora dei mi-. 
nori eziandio. Tutti quefti rampolli fono 
altrettanti piccioli polipi, e ! alimento, 
che prende uno de’ polipi, fi comunica a 
tutta la famiglia. 

Arrivati che fieno a una certa grane 
dezza fi feparano dal tronco, o dal gam- 
bo principale, e per tal maniera diven» 
tano altrettanti nuovi individui. 

Recifi in pezzi per lo traverfò, o per 
lo lungo i polipi, rinafcono dai loro avan 
zi, e diventano tanti compiuti polipi quan- 
ri fono i pezzi fatti dal taglio. 
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La pelle medefima;,e qualunque mi. 
nimo frammento può convertirfi in uno, 
O più polipi. 

Meffe punta a punta, o applicate l' 
une alle altre le porzioni di un polpo ftef- 
{o, o quelle di polipi differenti fi unifcono 
in modo sì intimo, che nuctronfi recipro- 
camente, e in tal guifa non formano più 


che un medefimo tutto individuale. (*) 
CA- 


(*) Veramente le ammirande proprietà del mol» 
tiplicare per polloni, per talli, per innefto ec. fino 
ad ora non/fi fa che abbiano luogo, parlando degli 
animali:, che nel folo polipo, quando all’ oppofito 
fono familiariffime nelle piante. Ma fiamo noi cer 
ti, che altri animali o fconofciuti, o non ancor 
bene offervati non fieno partecipi della medefima 
prerogativa? Il rifacimento delle gambe ne’ gran- 
chi era una volta )’ unico efempio di quefta ftrana 
moltiplicazione. Ma in quant’altri, e quanto di- 
verfi animali non fi è ella rifcontrata dappoi? Si 
é per buona pezza creduto, che i foli pelci iqua- 
mofi fecondaffer le uova ufcite già del feno mater- 
noe Ma fimile fecondazione non fi è trovato avve- 
rarfi eziandio nelle rane, e nei rofpi? Quanta ma- 
raviglia non creò per la prima. volta l’ accoppiamen= 
to della lucciola terreftre col mafchio per effer cos 
ftui si piccolo a fronte di lei, che fembra un coni» 
glio, o un lepre accoppiato con una cavalla? Ep- 
pure la numerofa propagazione de’ gallinfetti non ii 
ottiene ella mediante il congiungimento di due in- 
dividui di mole tra loro per egual modo fpropor= 
zionati ? Un efempio folo nella natura è un efem: 
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Irregolarità nella Generazione della Pianta. 


A generazione de’ vegetabili non ha 

coitante regolarità; ma le leggi, a 
norma delle quali fi opera, fono CIO 
turbate, o modificate da varii accidenti. 
Quindi nafcono differenti fpecie di moftri 
e di muli. 

Ora fono foglie compoffte, in cui le 
fogliette fono più o meno numerofe, o mo- 
dellate meno regolarmente, o diftribuite 
in maniera meno regolare dell’ ordinario. 

Ora fono fiori fprovveduti di /fami= 
gre, e di piftilli, ei cui petali affai mol- 
tiplicati fembrano aver afforbito quefte 
parti tanto effenziali. : 

Ora fono due frurza incollate infieme 
da un innefto naturale, o rinchiufe l’ uno 
dentro dell’ altro. 

Ora fono fiori, o frutta, la cui for- 
ma fi allontana di molto da quella, che 
è propria alla fpecie. 3 Fi 


pio, che non fi dà. E' offervazione coftante, che 
la moitiplicità degli efempli va crelcendo in ragio= 
ne della replicata induftria e diligenza de’ natu- 
rali Offervatori . à 
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Finalmente fono produzioni, che pro» 
priamente non appartengono ad alcuna 
fpecie determinata, poichè traggono la 
loro origine da femente, che fono ftate 
fecondate da polveri di fpecie diverfa. (*) 


(*) Se vorremo dare un'occhiata a que’ Cata- 
loghi antichi, in cui ftanno regiftrate diverfe ma- 
nicre di frutta, ci accorgeremo ben prefto, che i 
Cataloghi moderni ne fouo affai più cop'ofi; i qua» 
li per altro coll’andar deltempo diverranno poveri 
anch’ effi, e in conteguenza farà d’uopo ampliarit, 
a motivo delle novelle fpezie di frutta, che di quan 
do in quande largite ci vengono da’ noftri femen- 
zri. Ma quali fono mai i principi producitori di 
quefte nuove ricchezze? Forfe la natura più vantag- 
giota del terreno, la felice coltivazione, la fcelta, 
e la moltiplice varietà del:’ innefto? Quefte, ed al- 
trettali cagipni poffono modificare bensi, ma non 
cangiare Ja (pezie. Un indele più gentile di terre 
no, una migliore coltera non ci poffono promet- 
tere che fiutta più corpulente, di carne più d lica- 
ta, e di un fapor pù (quifito: varietà fieramente 
fortuite, giacchè gh alberi per fimi! guifa ingenti» 
liti, fe fi pongano in dirienticanza, producon 
come prima piccole frutta, e di un gufto men buo= 
no. Lo fteffo fi vuol pur dir del!" innefto, effendo 
già noto, che per quante volte s’ innefti un tiutto 
fu diverfi tronchi, mantiene cgli coftantemente tut 
ti 1 caratteri di quella fpezie di trutto, che prodot- 
to venne dill’arbor primiero. Sembra, che la ca- 
gione cff:rtrice del cangiamento nelle {pezie non 
poffa, nè debba rifondeifi in altro più acconcia- 
mente, che nel melcolamento de’ [efli, come eziane 
dio penfa 1° Autore. Spieghiamci con più chiarezza. 


I 
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CAPI FO LOGS: 


Irregolarità nella generazione 
dell’ Animale. 


A generazione degli Animali non è 
15 fempre regolare, poichè le leggi, da 
cui dipende, qualche volta turbate fono, 

o mo- 


Quantunque la razza tutta de’ cani comprefa fia 
fotto un medefimo genere, pure diverfitfime ne fo- 
no le fpezie, e fe due individui di fpezie diverla fi 
accoppino infieme, nafcon de’ cani, che feco por 
tando le fernbianze, e le qualità di entrambe le 
fpezie, vengono a dire il nome a una terza (pezie, 
cifia a una fpezie di mezzo. Similmente qualora le 
polveri delle ftamigne di una fpezie di frutta por- 
tate fieno dal vento Iui piftilli di fpezie diverla, 
ne rifulterà un genere di femente, che parteciperà 
dell’uno e dell'altro, e quindi nafceranno frutta , 
che in qualche fenfo chiamar potremo novelle. Mol- 
tiffiaie in fatti di quelle fratta, che du’ giard.n e- 
ri fi appellan attove, non fembrano effere che un 
compofto di frutta più antiche . 

Da fimil torgente probabilmente derivano le 
innumerabili varietà, che fi offervano in certi gene 
ri di piante, giacchè tali varictà accadono più di 
frequente, fe, le differenti fpezie di uno ftelfo gene 
re fi trovino unite ia copia maggiore; e all’ oppo- 
fito mai non accadono, fe le piante di un medefi- 
mo genere crefcan ne’ campi, per.elfere allora in 
certo modo ifolate. Sieno in efempio que’ papaveri, 
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o modificate da circoftanze diverfe. Quine 

di le differenti fpecie di mo/fri, e di muli. 

Talvolta fono mani, 0 piedi correda- 

ti di dir4 più o meno numerofe, o figu» 

rati di una maniera meno regolare, o dif. 
polti in modo diverfo dall’ ordinario. 
Tal 


che naturalmente allignano nelle campagne. I loro 
fiori ton roffi, come é not'ffimo. Si fradichi un 
piede di quefti papaveri, e una metà fi pianti in fi» 
to, dove non fieno papaveri di forte alcuna, eV al- 
tra metà in un giardino, dove fien frequentiffimi, 
e fpruzzati a molti © bizzarri colori. Egli è fuor 
d’ ogni dubbio, che ì fiori, che nafceranno da que 
fte duc piante difgiunte, faranno roffi né più né 
meno. Ma fe vorremo darci la briga di raccorre i 
femi di ciafcuna delle due piante, e di feminarli 
feparatamente, troveremo, che i prpaveri prove- 
gnenti dai femi della pianta ifolata faranno roffi, 
giacchè quefti femi non tono ftati fecondati che da 
lei tolamente, quando i papaveri derivanti dai femi 
dell’ altra pianta avranno contratta qualche varietà 
di colere, per effere ftati fecondati alcuni de’ loro 
femi da papaveri di fpezie diverla. 

So, che moltiffimi, i quali fanno le loro deli- 
zie nel rallegrare i giardini di una ridente ed cle- 
gante varietà di colori, ricorrono per render ragio- 
ne di quefti fubiti cangiamenti ne fiori, alle divere 
fe intufioni, In cui mettono a maccrar le femente, 
a certi particolari colori, di che tingon la terra de” 
loro giardini, ad oggetti variamente dipinti, che 
metton dinanzi a quefte piante; ma fo eziandio, 
che tali pretele cagioni fono frate fmentite dall’ ef* 
perienza, e che adeffo più non fervono per chi le 
foftiene, che a procacciargii la compaffione de dotti. 
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Talvolta fono ferì, in cui le parti 
della generazione fono cancellate. 

Talvolta fono due zovz, o due fezi 
inneltati naturalmente, o contenuti l’ uno 
dentro l’ altro. 

Talvolta fono uova, o feri di forma 
affai diverfa da quella, che è propria del- 
la {pecie ve. 

Finalmente fono produzioni, che par- 
tecipano di due fpecie, derivando da fem- 
mine fecondare da maichi di fpecie di- 
verfa. 


CAPITOLO XVI. 
Malattie della Pianta. 


E leggi della nutrizione, e dell’ ac» 
crefzimento de’ vegetabili fotfrono 
ancora maggiori fconcerti, o modificazioni 
più frequenti, o più varie che quelle del- 
la generazione. Quindi le differenti fpecie 
di malattie, cui foggiace la pianta. 
Tra quefte malattie le une non affal- 
gono che le foglie, e nafcer vi fanno 
macchie diverfamente colorate, rugofizà, 
puftule, galle cc. | 
Tom. Il, Cc AL 
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Altre vanno a ferire i vafi principa= 
li, e vi producono ri/fagni, o/fruzioni, de= 
pofizioni , tumori, cancri €C. 

Altre hanno la fede nei fiori, o nel 
le frusta. 

Altre non toccano che il corpo /e- 
gnofo, che fanno marcire, falva rimanena 
do la fcorza. 

Altre derivano da picciole piante, © 
da varii infetti, che polti nell’ efterno, 0 
nell' interno de’ vegerabili ne rivolgono 
il nutrimento a loro vantaggio, o ne al- 
terano l’organizzazione. 

Altre traggono la loro origine dal 
cangiamento del clima, dagli alimenti, 
dalla cultura ec. 


CAPITOLO XVII 
Malattie dell'’Animale. 


E leggi della nutrizione, e dell’ ace 
crefcimento negli animali turbate fo= 
no, o modificate più fpeffo, e più divere 
famente che quelle della generazione . 
Quindi le differenti fpecie di malattie, ale 
le quali efpolto viene |’ animale. 
Tra 
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Tra quefte le une non offendono che 
la pelle, e vi producono maschie di co- 
lori diverfi, rugofirà , puffule, bortoni ec. 


Altre offendono le vifcere principali, 
e vi producono ri/fagni, oftruzioni , depo= 
Sizioni, rumori, afceffi ec. 

Altre hanno la fede negli organi dele 
la ECnErazione 

Altre toccano folamente le 0/fz, e 
vi producono la carie, confervandofi ille- 
fo il perioffio. 

Altre hanno origine da varie fpecie 
d' infetti, che rifedendo nell’ efterno, 0 
nell’ interno degli animali ne rivolgono a 
vantaggio loro il nutrimento, o ne alte- 
rano la coftituzione. (*) 

Gia AI 


(*) Que’ gravi dammi, chie fi apportano dagl” 
infetti alle piante, fr apportano altresi da altre be= 
ftoluzze agli animali, e però qui pure procede ot- 
timamente Il parallelo. Dentro l’uomo, a cagion 
di elempio, annidano più fatte di viventi, come 
fono le afcaridi, i cucurbitini, i vermi lati, e Ì 
tondi, per lafciare tantaltri, i quali per linfini- 
tefimale lor mole fono appena ditcernibili dall’ oc- 
chio armato. Ora alcune di quefte fpezie produco- 
no: gravi malattie ,, e talora anche la morte, come 
ognun fa; i vermi tondi fingolarmente, che per lo 
più fogliono prenderlela contro l'età noftra più re- 
nera. Non altrimenti le piante tormentate fono da 
gravi malatties e (peffo ancora foggiacciono a mor- 
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Altre prodotte fono dal cangiamen- 
to del clima, dal nutrimento, dall’ edu- 
cazione ec. 


CA 


te per contenere dentro di fe varie fchiatte di ofpi» 
ti inclement:, che fordamente le trivellano, edali 
mentanfi di loro foftanza, come la numerofla fami» 
glia de’tarli- Gl’infetti, che vivono fopra l’uomo, 
non gli fono meno fatali che quelli, che ci vivo- 
no dentro. Non fi può nominare fenza ribrezzo 
quel naufeolo malore, che orribilmente talvolta ci 
affale, detto da’ Greci PIepieois, e da’ Latini mor 
bus pedicularis, per elfere cagionato da innumerabi- 
lì legioni di quefti animalucciacci, i quali co' loro 
aghi feritori, di che hanno armata la bocca, fora- 
no la pelle de’ poveracci, s’intrudono tra ella, e 
la carne, colà piantano l’amico lor domicilio, colà 
moltiplicano fenza fine, c tutti d’ accordo laccran- 
do tarmentolamente la carne, e tutti fuggendo con 
ingordigia ‘il più bel fiore di lei, non di rado li 
obbligano a foggiacere a una lenta, e miferabile 
morte. Altrettanto fi dsc pur dir delle piante, malo 
fime de’teneri, e crefcenti Jor ramufcelli, i quali 
fovente s’ increfpano © e intermano »- anzi qualche 
fiata' {en muojono per le reiterate numerofiffime 
punture de’ pidocchi, che a denfi nugoli vi fi af» 
follano attorno, e rubano ad cfli quell’ amore, che 
fervie dovrebbe a nutrirli. 
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CAPITOLO XVIII. 
La Vecchiezza, e la Morte della Pianta. 


A pianta in fine sfuggite avendo le 

differenti malattie, che minacciava 
no i fuoi giorni, non isfugge la lenta vec- 
chiezza, e la morte inevitabile che la 
fegue , 

I vafi dal tempo induriti vanno pet» 
dendo il loro agire, e fi otturano. I li- 
quidi non vi fi muovono più colla fteffa 
facilità, nè fono più filtrati e riafforbi 
ti con la medefima precifione. Stagnano 
e fi corrompono; e la corruzione comu» 
nicandofi ben prefto ai vafi loro, ceffano 
le funzioni vitali, muore la pianta, e ri» 
ducefi in polvere. 


CAPITOLO XIX. 
La Vecchiezza, e la Morte dell'Animale, 


L Animale in fine prefervato dalle ma- 

lattie, che cofpiravano contro di lui, 

non faprebbe involarfi alla trifta werchiez- 
B 3 Zi 3 
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za; e alla morse ineforabile, che feco lei 
lo ftrafcina. 

I vafi induriti dal tempo comincia» 
no a perdere la loro azione, e fi ortura- 
no. Il liquidi non vi circolano più colla 
medefima fpeditezza, nè fono più filrra- 
ti e riafforbiti che imperfertifimamente. 
Stagnano e fi alterano; e ll alterazione 
comunicandofi ben prefto ai loro vafi, cef- 
fa la circolazione, muore l animale, e 
riducefi in polvere. 


UGRAUP ETOL O XX. 


Altre forgenti d' Analogia tra la Pianta, 
e Dl Animale. 


Str abbiamo il parallelo della piane 
ta, e dell'animale dal {uo nafcimen- 
to fino alla morte. I tratti che lo com- 
pongono, ‘tabilifcono con molta evidenza 
l’ analogia grande, che regna tra quefte 
due claffi di corpi organizzati. 

. Ma v' ha altre forgenti di paragoni, 
di che non abbiamo favellato per timore 
di rendere il quadro confufo, 0 che non 
abbiam contemplate, che fotto ‘certi pun= 


ti di 
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ti di vilta. Tali fono quelle, che ci of- 
frono il Juogo, il numero, la fecondità, la 
grandezza, la forma, la ftruttura, la cir» 
colazione de’ liquori, la facoltà loco. motie 
va, il fentimento, la nurrizione. 
Scorriamo quefte varie forgenti, e 
fenza cercare di efaurirle, contentiamoci 
di accennare quanto contengono in fe di 
più intereffante, o di più caratteriftico. 


> 


CAPITOLO XXL 
1) Luogo» 


e e gli animali partecipano 
del medefimo foggiorno. Deftinati a 
popolare, e ad abbellire il Globo, fono 
ftati feminati fopra tutta la fua fuperficie, 
e locati gli uni appreffo degli altri per 
foccorrerfì reciprocamente . Ccme due 
grand’ alberi, che crefciuti fieno nel me» 
defimo terreno, il Regno de’ vegetabili, e 
il Regno animale intrecciano i rami gli 
uni cogli altri, ed eftendono i loro ramu- 
{celli,e le loro radici fino agli eftremi dell’ 
univerfo, 


B x L'e 
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L'efterno, e l'interno della Terra, 
le montagne e le valli, i luoghi aridi 
e i fertili, i pae {coperti e gli ombrofi, 
le regioni del Nord, e quelle del Mezzodì, 
i rofcelli, i fiumi, gii ftagni, i laghi, i 
mari hanno iloro vegetabili, e i loro ani» 
mali. Il rareufo e il lombrico, l acero e 
la camozza, la betula e il lepre, il geo 
Seng e V ermellino, la palma e la fcie 
mia, la conferva e la fanguifuga, il ne 
nufar e la tignuola acquatica, V alga e 
la mollua {i trovano ne’ luoghi fteffi, o a- 
bitano l’ elemento medefimo. 
Molte maniere di piante, e d’ anima» 
li fembrano egualmente effer contente di 
climi diverfi. Il marrore,e il gallo d'In- 
dia trafportati nelle noltre contrade fem- 
brano avere dimenticato il lor paefe na- 
tivo. 
Altre fpecie fono amfibie, e vivono 
naturalmente dentro, e fuori dell’acqua. 
Il giunco, e la rane abitano le pra- 
terie, e il fondo degli ftagni. 
Altre piante fono paraffite,e nutron= 
fi dei fughi, che attraggono da altre fpe- 
cie. Tali fono il vifehio, ed il pidocchio. 


Fie 
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Finalmente alcune fpecie para/fire fer= 
vono effe pure per nutrire altre para/fise 
diverfe. Così è il vifehio riguardo a’ fuoi 
licheni, e alcuni pidocchi riguardo ad altri 

vuol È 
più piccioli. (*) CA- 


(*) Quando il N. A. chiama i licheni del vif- 
chio piante paraffite, ciò intenderà probabilmente in 
fenfo lato, ed accomodaticcio, in quanto fanno 
ivi la loro dimora, e ne fucciano forfe qualche 
umidità, provato effendo, che la famiglia dei li- 
cheni fi dee annoverare tra le piante, che i Natus 
ralifti chiamano pfedo-paraffite. Riichiariamo al- 
cun poco quefta idea. Perché una pianta goda pro= 
priamente del nome di paraffita, egli è d’ uopo che 
vegeti e crelca a difpendie dell’ altra pianta, 2 
cul refta attaccata, afforbendone i’ umor nutritivo» 
Tale fi è il vifehio , la culcuta, lipoffti, la clan- 
deftina, ed altre. La ruggine del grano è venuta 
ad accrefcerne il numero, null’ altro clfendo quefta 
orribile malattia per teftimonianza del chiariffimo, 
ed oculatiffimo Sig. Abate Fontana, cheunammaf- 
fo di piantine paraffite. Alltoppofito quelle piante 
impropriamente chiamanfi paraffite, le quali quan- 
tunque vegetino e crefcano fopra altre piante, pu- 
re non incomodano punto il loro fucchio , e quin» 
di niun danno apportano ad effe; come i funghi, 
ì mufchi , gli agarici, i licheni aderenti al tronco» 
e alle rame degli alberi. Di fatti non folo alber- 
gano fulla fcorza degli alberi verdi, ma anche dei 
fecchi e infradiciati» anzi veggonfi frequentemen- 
te i mufchi, e i licheni fulla nuda fuperficic dei 
macigni, e degli fcogli; e ficcome quivi niuno uc 
more verifimilmente attraggono, perciò è forza 
inferire, che fi nutrono o in tutto, o in parte di 
rugiada , e dell’umidità vagante per l'aria. 
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CAPITO L'0 XXIL 
11 Numero. 


Ote fono più di venti mila {pecie 

di piante, e ogni giorno fe ne fcuo- 
prono delle nuove. Una Botanica micro» 
{copica ha allargato il dominio dell’ ane 
tica Botanica. 1 mufehi, i fungh!, i liche» 
ni, le cui famiglie fono innumerabili, 
hannoYprefo luogo tra i vegetabili, e fan» 
no vedere ai curiofi i loro fiori, e i lo- 
ro femi, che prima erano flati ignozati; 
o negletti. 

Il microfcopio ci prefenta oggigiorno 
delle piantine in que fiti, in cui immagi» 
nato mai non avremmo che allignaflero. 
La pietra da fcarpellino coprefi fovente di 
macchie a varii colori, ordinariamente bru- 
ne, o nericcie. Il vetro ad ponta dell’ 
eftrema fua pulitezza non va efente da fis 
mili macchie. Le muffe fi offervano qua- 
fi in tutti i corpi; € quelte macchie, e 
quefte muffe divenute. fono tanti giardini, 
tanti prati, tanti bofchetti in miniatu- 
ra, le cui piante infinitamente picciole 

la- 


® 
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lafciano vedere in qualche modo i fiori, € 
le femente. 

‘Pure quantunque numerofiffimi fieno 
in ifpecie 1 vegetabili, lo fono affai meno 
degli animali. Non folo ogni frecie di pian- 
ta ha la fua fpecie diftinta di animali, ma 
v ha moltiffime {pecie di piante, che dan» 
no alimento a molte fpecie di animali. 
La fola quercia dà ricetto a più di ducen= 
to fpecie. Le une affalgono la radice di 
quell’ albero, la forano, e vi producono 
varie suberofità. Altre piantano il domi- 
cilio nel #rozco, e vi lavorano delle ftrade 
ferpentine. Altre s° infinuano tra la corzec= 
cia, e il legno. Quefte fi piantano nelle 
parti cfterne, da cui fuggono l’ umore. 
Quelle roficchiano femplicemente le foglie. 
Le une le piegano, 0 le ravvolgono con 
arte. Le altre vi fan nafccre delle galle, 
la cui groffezza , il colore, la forma, e la 
ftruttura efercitano la fagacità del Natura= 
lifta. Altre in fine trovano nel fruzso il 
cibo, e la cafa. Che dico io? Cogliete 
un fiore a cafo, una margheritina, un pa- 
pavero felvatico, una rofa, e vi offerve- 
rete un popolo d' infetti, capaci per la 
loro figura, e pel loro movimento a trat= 

= [{=] 


44 CONTEMPLAZIONE 


tenervi qualche tempo con piacere : 
Ma qual luogo v ha in fine, do» 
ve non fieno animali? La Natura gli ha 
feminati a piena mano per tutto. Efli 
erano le più belle fue pioduzioni, e pe- 
rò gli ha prodigalizzai. Ella ha rin- 
chiufo gli animali dentro gli animali ; 
ha voluto, che un animale foffe un mon- 
do per altri animali, e che quefti vi tro- 
vaffero di che provvedere ai proprii bi- 
fogni. L’ aria, i liquori vegetabili ed 
animali, le materie corrotte, i fanghi, 
i concimi, le legna fecche, i teftacei, 
le pietre fteffe, rutto è animato, tutto 
formicola di abitatori. Che dirò io di 
più? Il Mare fteffo fembra qualche vol- 
ta non effer compofto che d’ animali. La 
luce, ond’ egli fplende di notte in efta= 
te, prodotta viene da piccioliffime innu- 
merabili lucciolerte di un giallo bruno, 
di foftanza molle, molto fimili a’ bruchi, 
le quali divife in più parti, ed anche 
corrotte, danno lo ftefo lume come fe 
foffero intere e viventi. Certe fpecie di 
pulci marine fono pur luccicanti, e co- 
municano il loro fpiendore alle acque. 
Elce 
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Efce dall’ interno di effe una materia gla= 
bofa, che è altresì fosforica. (*) 
L'ese 


(*) Se nelle fiamme più cocenti del follione 
con la palma de! remo, con faffi, 0 con altro fi 
percuora ed agiti l’acqua della Veneta Laguna, 
nalce Improvviflo un candido e vivo folgoreggia- 
mento, che ne fiti pù tencbrofi e bui a tanto fale 
di chiarezza, ch: concede all’ occhio il poter di- 
fcernere ì caratteri cziandio più minuti. Le gon- 
dolette medefime di notte tempo nel trafcorrer che 
fanno fi lalciano addietro ben lunghi folchi di que- 
fta luce; e fe nel fer-aufi obblighino l’acqua a dar 
volta, e a bagnare co’ fuoi {pruzzi le vicine mura» 
glie, quefte vagamente {cintillano, quantunque poi 
gli fcintillamenti quifi momentaneamente {parifca- 
uo, come pur gli altri, che cagionati vengono da 
gl urti delle gondolette, o del remi. Ma non sì 
prefto fparitcon quelli, che nel Golfo Adriatico, 
nel Mediterraneo, c nell’ Occano fi ftrafcinano 
dietro nel loro viaggio le navi: nel che belliffimo 
c piacevoliffi no fpettacolo fi è il vedere tante {cine 
tillanti -vivaciffime ftrifcie, quante fono le navi, 
che in un tempo veleggiano. 

Il dotto ed erudito Abate Conti nelle fue 
Riflefoni fu ? Aurora Boreale per ifpiegare fiffatti 
folgoreggiamenti ricorre a uno fcioglimento di fot- 
tilifime particolette fulfuree in grandiffima copia 
intercette ne’ vani del falfo elemento. Ma quefta 
ipotefi rimane convinta di apertiffima falfità; dap- 
poichè con la fcorta di non fallace efperienza fi è 
dimoftrato da null'altro derivare cotal notturno 
fosforeggiamento che da Iucciolette ftemperatamen= 
te dileminate nelle acque fallugginofe. 

AI Sig. Vianelli di Chioggia fi manifeftaron 


sò 


dapprima quefti infetti, ma fi manifeftarono come 
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L'erbe fono più numerofe in ifpecie, e 
in individui che gli a/beri, e gli su e 
o 


per nebbia; all’ eppofito al chiariffimo Sig. Grifeli» 
ni di Venezia fi tecero vedere fvelatamente. AL 
cuni capi principali della Memoria da quett’ ulti 
mo impreffa fu tal propofito meritano quì di effere 
indicati. Dalla tefta di ciafcuna di quefte lucciole 
marine, che nella parte anteriore piuttofto ton- 
deggia, rifaltano due céchi nereggianti, di un vivo 
rifentito, e a proporzione della telta piuttofto gran- 
di. Di mezzo alle antennette fcappa un piccol co- 
no, o dir vogliamo fperonciro acuto, la cui bale 
va a piantarfi nel labbro di fopra. La tefta non 
ripofa ful collo, come in molti infetti, ma imme 
diatamente fi attacca al corpo, che è formato di 
ventitre anella continuamente decrefcenti fino all’ 
eftremità della coda. Ogni anello ha certi pennac= 
chi, c certe treccie, che tremano e olcillano al- 
lorchè 1’ animaletto, fosforico nuota nell’ acqua; © 
perciò confiderare fi: polfono come tanti remi, col 
ben«fizio de’ quali ei fi trasferilce dovunque gli è 
in grado. Al Sig. Grilelini è piaciuto chiamarlo 
Seolopendra luminofa per la fomiglianza, che ha con 
le Icolopendre di mare. E? talmente piccola ,, che 
per difcernerla bene vi abbifogna il microfcopio . 
Fa meftieri di pù efaminarla dentro: all’ acqua na= 
tiva, poiché al primo trovarfìi in afciutto fi ritira, 
fi raggrinza, fi sfigura. Il numero di queft’” iniet= 
ti fupera la noftra immaginazione. Piene ne fono 
le acque del mare, piene le alghe ,. le (pugne, e i 
polipari d’ogni maniera ;. pient 1 nicchi dell’ oftri- 
che, e delle conchiglie; pient I marini recrementi;. 
pieno a far breve che che trovafi di folido e fini- 
do aell’ampia conca del mare. E però fe qualcuno 
degl’ immerfi corpi fi dimeni ed agiti in acqua, 
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lo Reflo dicafi degl’ inferzi rifpetto agli uc 
celli, e ai quadrupedi. V' ha più ranuncoli 
che rofai, più gramigne che quercie, più far- 
falle che galline, più pidocchi che canto 


CAPITOLO XXIIT. 
La Fecondità. 


A magnificenza della Creazione ters 
reitre fa la più luminofa comparfa 
neiia fecondità prodigiofa di un gran nu= 
mero di fpecie di piante, e d’ animali. 
Un folo individuo può concorrere al man- 
tenimento di migliaja, o anche di milio- 
ni d' individui fimili a lui. Formato fecon- 
do certe proporzioni cognite folamente 
all’ adorabile Sapienza, che le ha ftabili» 
te, quelto gran popolo rinchiufo trovafi da 

prn- 

brilla per ognì dove d’ innumerabili punti lumino- 
fi, che efpiati con lente acuta, fi riconofcono per 
le menzionate lucciolette. Chiaro agunque appari. 
fce come dall’ infinita moltitudine di effe ne nalca= 
no que’ tanti bagliori, che abbiamo defcritti » fen- 
za però voler pretendere, che ogni luce, ogni fol 
foreggiamento marino dipenda unicamente di tali 
beftioluzze, potendo concorservi , anzi CeNcOrren= 
dovi talvolta altre caufe, di cui non ferve qui far 
menzione a 
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principio nell’angufta capacità di una cor» 
teccia, o di una ovaja. In quel foggior. 
no d’ofcurità ei comincia a vivere, pren- 
de i primi accrefcimenti, e fi difpone a 
comparire nel vafto teatro del Mondo vi. 
fibile. 

Confiderando le cofe in un punto di 
generale veduta, i vegetabili fono più fe- 
condi degli animali, come fopra tutto nè 
faremo convinti paragonando gli 4/0ers ai 
quadrupedi. 

Gli alberi moltiplicano ogn’ anno, 
qualche volta nel decorfo di più fecoli, 
€ le loro produzioni fono fempre nume- 
rofilime. I gran quadrupedi, come |’ ele- 
fante, la cavalla, la cerva, la vacca ec. 
non fi {gravano che d’ un figlio per vol- 
ta, ben raro di due, e il numero de’ lo- 
ro porteti è fempre mediocrifiimo. I pic» 
cio quadrupedi, quali fono il cane, il 
coniglio, il garzo, il ropo ec. fono affai 
più fecondi; ma la loro fecondità è un 
nulla in paragone di quella dlele piante 
legnofe. L' olmo produce ogn’ anno più di 
300. mila femente, e sì forprendente mole 
tiplicazione può continuare per più d’ un 
fecolo. 


I pe 
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I pefci,e gl’ infetti fi accoftan mol 
to per la fecondità ai vegetabili. Una 
tinca caccia all’ incirca dieci mila uova, 
un carpio venti mila, e un merluzzo un 
milione. Un gallinferto fa quattro in 
cinque mila nova, e la regina dell’api 
quarantacinque in cinquanta mila. 

A sì maravigliofa fecondità oppone» 
te quella del papavero, della fenapa, del» 
la felce ec., e rifovvenitevi a un ‘tempo 
fteffo, che il maggior numero de’ vegetabie 
li propagafi in differenti maniere, quando 
1 più degli animali non fi propagano che 
per una fola. 

Un d/bero fi può fcomporre in altreta 
tanti alberi, quanti fono i rami che ha, 
1 ramufcelli, ed anche le foglie. Le pian- 
te deftinate principalmente ai bifogni de- 
gli animali non potevano godere di una 
troppo grande fecondità. 


CAPITOLO KXXIV, 
La Grandezza. 


L volume degli 4/beri più grandi fi ac- 

cofta a quello dei più grandi 47/mali. 
1 volume dell’o/zzo non differifce di mol» 

Tom. IL, D : to 
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to da quello della dalezz. Ma quì la ra. 
gione del picciolo non è la fteffla che quel. 
la del grande. Il volume delie più picco» 
le piante microfcopiche forpalfla quello de. 
gli animaluzzi ad effe analoghi, Viè mag- 
giore diltanza dalla balenzall'animaluzzo, che 
nuota nell’ infufione del pepe, che dall’ 
olmo alla più piccola pianta di meffz. 


CAPITOLO XXV. 


La Forma. 


Vi pochi fpettacoli, che più intee 
reffino il Contemplatore della Natu» 
ra di quello, che offerto gli viene dalle 
forme infinitamente {variare delle piante, 
e degli animali. O confronti egli le {pe- 
cie meno perfette coll’ altre, che lo fono 
più; o tra loro paragoni le fpecie d'una 
clafe medefima; ei rimane egualmente 
forprefo dalla diverfità dei modelli, onde 
fi è fervita la Natura nel Regno vegeta» 
bile, e nel Regno. animale, 

Ei paffa non fenza forprefa dal zare 
rufo alla Senfitiva, dal fungo al garofano, 
dall’ agarico al lilio, dal noftok al refajo, 

dal 
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. dal Lichene al ciriegio, dalla muffa al cai 
| ffagno, dalla Spuznola alla quercia, dal 
mufco al tiglio, dal vifehio al melarancio, 
dali’ edera all’ abere. 

Egli confidera maravigliando il nu 
merofo popolo dei funghi, ovver quello 
de’ licheni, nè mai G ftanca di ammira. 
re la feconduà della Natura nel produci= 
mento di quefte. piante, le quali per la 
loro figura fono così lontane dall’altre, e 
appena fembrano appartenere alla claffe 
de’ vegetabili. 

Facendo indi paffaggio alle piante, 
che fono più eminenti nella {cala, con 
piacer grande egli offerva le gradazioni 
delle piante a ze50, principiando dalla 
gramigna , che crefce trammezzo alle 
pietre, ed andando fino alia pianta pre- 
ziola, l’ ornamento de’ noftri maggefi, la 
cui fpica ci fomminiftra il più fano, e il 
più neceffario alimento. Confidera la va= 
rietà delle piante, che s' inerpicano, dal te- 
nero wilucchio fino al pampino, che coro» 
na le noftre colline, e i cui grappoli ci 
regalano una bevanda egualmente grata 
che falubre.. Scorre altresì gli alberi 
adorni di frutta a nocciolo:, dal fufino fal- 
vatico fino al pefco, il cui frutto non fi 

D 2 fa 
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fa meno ammirare per la dolcezza del. 
fuo vellutato, e perla bellezza del {uo co- 
lorito, che per l'abbondanza del {uo fuc- 
co, e il gufto fquifito del fuo fapore. 
Che fe il noftro Contemplatore fi traf- 
ferifca dal Regno vegetabile all’ animale, 
la profpettiva fi fa eziandio più interef- 
fante. Vede oppofti ful medefimo quadro 
il polipo e il cane marino, l efimero (*) 
e il 


(*) Non pollo qui trattenermi dal far motto 
della fingolariffima mofca cfimero, non fembran 
domi, per quanto mi ricorda, che |’ Autore ne 
parli nella fua Opera. La voce greca, che la efprie 
me, non indica troppo bene la brevità del viver 
fuo, poiché il giro di un giorno è troppo lungo 
per lei, non vivendo che poche ore. Agli efimeri 
che nafcon la fera, non è mai dato il falutare la 
mafcente aurora. L'abbandonare la fpoglia di nin- 
fa. operazione sì laboriofa per gli altri infetti, it 
raffizzonar l’ali pria ravvolte e raggrinzate in fe 
Stelle, Jo fpiegarle al volo, lo fearicarfì delle uova, 
quantunque in numero di fette cento ali’ incirca, 

‘ egli è un affare di pochiffimo tempo per quelli in- 
fetti. Effettivamente un animale, la cui vita è si 
breve, non deve aver tempo da perdere. Non è 
ancor decifo come fucceda la fecondazione di que 
fte nova. Sappiam folamente, che le madri lc Jas 
fcian cadere fulla fupeificie delle acque de’ fiumi. 
Da effe nafcono vermiciattoli, che prima di divene 
tar mofche efimeri (vivono in acqua per lo tpazio 

di due anni, Combinazione apparentemente ftrana 


della Natura! Il fine ultimo delia innga visa di 
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e il pefce volante, la notoneta e l anitra, 
il cevertone e | aquila, il cavallozzo e 
lo fcojattolo volante, il ragno e il garro, 
la formica e il cervo, il grillo--talpa e 
il rinoceronte, il millepiedi e il coccodril= 
o, lo fcorpione e la fcimia, 

Un altro quadro gli rapprefenta la 
numerofa ferie delle farfalle, 0 quella del. 
le mofche, e nel confiderarla fa le mara» 
viglie della compiacenza, che ha avuto 
la Natura nel variar le fpecie di quefti pice 
cioli animali sì differenti per le figure dai 
grandi, e che fono tati creduti animali 
imperfetti, 

Rivolgendo in appreffo lo {guardo fu 
le {pecie locare immediatamente più alto, 
egli contempla i se/faceî, cominciando da 
quello, che col fuo preziofo liquore tinge= 
va una volta le veftimenta dei Re, e proe 
gredendo fino al nazzilo, che voga con 
tanta grazia e deftrezza ful flutro inco= 
ftante. Offerva i differenti pefci dalla pee 
ricolofa zorpedine fino al poffente nerval, 
e dal gentil pefce doraro della China fino 

Do; al 


quefto verme è il dare origine a vna mofca, che 
appena nata che fia é condannata a morire, 
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al delfino, che fende l'onda colla preftez» 
za di un dardo. 

Fa eziandio paffare in rivifta gli ve- 
celli, che vivono d’erba, o di grani, dal 
cardellino, che ci rallegra col canto, fino 
al pavere, che fpiega pompofamente nel- 
le noftre corti l’ oro, e l’azzurro, di che 
egli è adorno. Offerva altresì gli uccelli 
da preda, dallo fmeriglio pieno di fuoco fi- 
no all’ «guilz, che la forza, e il coraggio 
hanno innalzata all’ impero degli uccelli. 
Scorre non meno i quaedrupedi dal lepre 
timido e leggero fino all’ e/efazze, che per 
P enorme corpulenza attrae gli occhi di 
tutti; e dall’aftura vo/pe fino a quel no- 
bile e generofo quadrupede, che nato fem- 
bra per fignoreggiare ful rimanente degli 
animali. 

Le piante quantunque nelle loro for- 
me fieno prodigiofamente variate, lo fono 
però meno degli animali. V’ ha minor 
numero di anelli dal rarzufo alla fenfiziva, 
o dalla fpugnola alla quercia, che dall’ o» 
rica allo (truzzo, o dall’ orzice di mare 
all’ orang--outang. Le piante per effer 
effénzialmente più femplici degli animali 
non hanno potuto far nafcere sì gran numero 
di combinazioni. Nelle 
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Nelle forme degli animali noi offer- 
viamo una rilevantiffima fingolarità, e che 
fembrerebbe offerirti un carattere  ca- 
pace a diftinguerle dai vegetabili ; ciò 
fono le maravigliofe trafmutazioni, le qua- 
li fucceffivamente ci fanno vedere lo ftef= 
fo infetto in molti afpetti talvolta sì op- 
pofti, che più non fembra il medefimo 
animale. 

Ma non fi potrebbe paragonare il bor- 
tone, in che fta rinchiufa la pianta,o un 
fiore ; all' invoglio della crifalide, che fer- 
ra dentro di fe la farfalla? E a quel mo» 
do che la pianta non produce la femente, 
fe non fe quando il fiore è ufcito dal bot= 
tone; così la farfalla non propaga che do- 
po di aver gittato l’aftuccio di crifalide, 


GARI TO LO XXVI 


La Struttura; 


lava è sì facile il paragonare le piante, 
Y ce gli animali nelle forme interne, 
o nella loro /frutsura, come lo è facendo» 
ne il paragone nelle forme efferne. A una 
femplice occhiata giudicar poffiamo di 
D4 que 
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quelte, ma per giudicar di quelle v° ab- 
bifogna fempre una certa attenzione, e 
fpeffo il foscorfo di ftrumenti diverfi. Noi 
penetriamo, a quello che {embrami, più dif 
ficilmente | interno di una pianta, che 
quello di un animale. LS tutto fembra 
più confufo, più uniforme, più fino, mex 
, no animato. Quì rutto fembra meglio dix 
ftingueri , o perchè la forma il teffu- 
to, il colore e la fituazione delle divere 
fe parti ci offrono maggiori varietà, 0 per- 
- chè P azione delle principali vifsere vi è 
fempre più o meno fenfibile. Il microfco- 
pio, ilcoltello ele injezioni, che ci fan» 
no fare sì gran viaggio nell’ anatomia 
degli animali, rifiutan fovente di darci a- 
juto, o non ce lo danno che imperfetta» 
mente in quella delle piante. E’ però ve- 
roche quelta parte d’ economia organica 
fi è menofiudiata che l'altra, la quale ha 
per oggetto gli animali; poichè la ftrat- 
tura degli ultimi c' intereffava di più per 
le relazioni, che ha con quella del noftro 
corpo . 

Comunque però fia imperfetta lana» 
tomia delle piante, ella‘ non lafcia di fco= 
prirci alcuni de’ principali lor vafi , edi 

poter 
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poterne feguire le ramificazioni fino a un 
certo fegno. Quefti vafi poffono effer lo- 
cati fotto due clafi generali, talchè altri 
fieno vali /eng:tudinali, o che fcorrono 
longitudinalmente la pianta, ed altri sraf 
werfali, o che la fcorrono per lo traver= 
fo. 

I vafi a fucchio,e le #rachee appare 
tengono alla prima claffe; gli ozricelli, e 
le inferzioni alla feconda. 

i primi vafi fembrano principalmens 
te deftinati a condurre il fucchio; gli o- 
tricelli a prepararlo, e digerirlo; e confi- 
derar li poffiamo a guifa di fomachi, co- 
me ho già detto. 

V° ha alcune piante, che non fembra= 
no effer compofte che di otricelli, come 
fono certe fpecie di radici, e di piante 
marine diteflitura preffochè affatto parez- 
chimatofa, o vefeicolare. VW ha pure de- 
gli animali, che non fembrano effer che 
ftomaco, come il polipo, e la reni. 

Uno de' precipui caratteri, che ajutar 
polfono a diftinguere gl’ infetti dai grane 
di animali, fi è che i primi non hanno 
offa nel loro interno. Ciò che hanno di 

ì offeo 
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offeo, 0 di (quamofo fta al di fuori per 
fervir di appoggio, o di difefa alle parti 
più delicate pote al di dentro, o per 
foftentare il corpo con più vantaggio. E 
però quafi în tutti gl’ infetti, rigorofameze 
re tali (}) la telta, il bufto, le gambe, 
le anella ec. ricoperte fono in tutto o in 
parte di fquame. 

Un. carattere analogo diftingue princi» 
palmente l’ erbe dagli alberi. Quelle . non 
hanno nel centro verun corpo legnofo, ma 
ciò che moftrano di legnofo, o di meno 
erbaceo, comparifce all'eflterno, e ferve a 
difender le parti più deboli, o a foitifi- 
care il corpo della pianta. Quindi le pian- 
te a #ubo fono ftate confolidare da nodi po» 
fti regolarmente di difanza in diftanza, 
talchè i nodi inferiori, che debbono fer= 
vire di bafe, fono più forti, e più vici» 
ni tra loro che i nodi fuperiori. Per lo 
fteffo fine le radici di molte piante er- 
bacee, come pure i calici de’ fiori, e gl’ 
invogli delle femente fono ftati formati 
preflochè legnofi. 


Le 


(4) Part. INI Cap. 17: 
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Le erbe crefcono e s' indurano più 
prefto degli a/berz. Gl’ inferti crefcono e 
indurano più prontamente dei grandi anî- 
mali, Le erbe, e gl'infetti effendo di una 
confiftenza più molle che gli alberi, e i 
grandi animali, aver debbono maggiore 
facilità a ftenderfi per ogni verfo, e 2 
giugner più prefto a termine di loro eftene 
fione. Senza che gli ftrati concentrici del 
la fcorza degli alberi, e quelli del perio= 

‘o degli animali effendo molto più nu- 
merofi degli ftrati analoghi delle erbe, e 
degl’ infetti concorrer debbono più lungo 
tempo a produrre l’ accrefcimento. 

Due fpecie di parti fi diftinguono nel 
corpi organizzati: altre fono fimileri, ed 
altre diffimilari. Le prime formate fono 
di fibre omogenee, le feconde di fibre, 0 
di vafi di genere diverfo. I nervi, le ar- 
terie, le vene, ivafi linfaticiec. fono par= 
"ti fimilari del noftro corpo: il cervello, 
il cuore, i polmoni, lo ftomaco ec. fono 
parti diffemilavi del medefimo. Le piante 
non fono quafi compofte che di parti fi« 
milari. I vafi a fucchio, le trachee, gli 
otricelli fono di quefto genere. Cotai vafi 
diverfi fono ftati fparfi affai uniformemens= 

i te 
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ce per tutto il corpo della pianta, en: 
trando effi nella compofizione di tutte le 
fue parti. Si rifcontrano nella radice, nel 
tronco, nelle rame, nelle foglie, nei fio» 
ri, nelle frutta. Il più piccol frammento, 
la più piccola foglia è una rapprefenta» 
zione del tutto, un compendio della piane 
ta. : 

V° ha pure degli animali, che quafi 
in tutto compofti fono di parti fimilari. 
Tali fono molte fpecie di vermi lungdi 
fenza gambe, ed alcuni m7/le-piedi acqua- 
tici, certe fanguifughe, le ortiche e le 
fiele di mare, 1 polipi, le renie, 1 lom- 
brichi terreftri ec. Quefti animali fono fta- 
ti coftrutti in modo, che qualunque loro 
porzione, eziandio piccoliffima, è in ifcora 
cio ciò che è il tutto in grande. 

Nei vermi lunghi rammemorati of 
fervafi chiariffimamente uno ftomaco, un 
cuore, e dei vafellini, che fembrano ef 
fere dipendenze di quefto. E’ pure fuor 
d'ogni dubbio, che fotto lo ftomaco vi 
alberga un cordone midollare fimile a 
quello, che fi offerva in altre fpecie di 
vermi, e nei bruchi. Quefte vifcere die 
ftribuite non fono in certe diftinte regios 


ni 
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ni del corpo, ma fparfe fi veggono unie 
verfalmente per tutta la fua lunghezza, 
di maniera che dir peffiamo con rigore; 
che tali infetti fono tutto cervello, tutto 
ftomaco, tutto cuore. Ma quefto cervel- 
lo, quelto ftomaco, e quefto cuore fem 
brano fommamente femplici: il primo non 
è che un filetto nervofo, il fecondo un 
facco membranofo, una grande arteria il 
terzo. 

I polipi di ftruttura più femplice non 
fono che una fpecie di budello feminato 
di una moltitudine innumerabile di gra- 
nellini, che tingonfi del colore degli ali» 
menti; e tal budello può effere rovefciato 
dentro e fuori come una calza, fenza che 
l’animale ne fenta nocumento. 

Le renie partecipano della ftruttura 
dei polipi, ma fembrano più compofte. 
Sono formate di una catena d’ anella piat= 
te, membranofe, e bianchiccie, incaftrate 
le une nelle altre, come le divifioni di 
una canna. Ogni anello ha nella parte 
{uperiore, o fu uno de’ fianchi un emi- 
nenza più o meno fenfibile, nel cui cen- 
tro giace una piccola e rotonda apertu= 
ta. AH mezzo dell’ anello è Seca 

vafi 
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vafi di color di porpora, o bianchiccio, i 
quali formano un lavoro, che attrae lo 
{guardo dell’ offervatore. Il rimanente dell’ 
anello è pieno di un numero infinito di 
bianche granella. Tale fi è I’ effenziale 
ftruttura della tenia per tutta la fua lun- 
ghezza: niuna varietà, fomiglianza per- 
fetta tra tutte le anello, che infieme noi» 
te formano come una fettuccia, o unlac= 
ciuolo, che arriva qualche volta alla lun» 
sshezza di molte centinaja di (Se (0) 
om 


) Qui l'Autore tacitamente fuppone , che una 
tasti ihino tenia fia un verme folo contra il penfa- 
re del Vallneri, e di altri. Famofa é la difputa, 
‘cagione di tante riffe, e di tante amare doglianze, 
inforta tra l'illuftre Italiano, e il Francefe Andry. 
Voleva quefti,. che le lunghe catene anulari, di 
che fi fsravano talvolta coloro, che foggiacciono 2 
quefta rara infermità, fotfero un folo animale, 0 
almeno un pezzo continuate di lui, a cui per acci- 
Une mancaflero le due eltremità, oppure una fo- 
la. La fa opinione, che già era antichiffima, ve 
niva fiancheggiata dalle proprie offervazioni intra- 
prefe topra uno di queti vermi ufcito del corpo di 
un uomo attaccato dalla pleuritide, del qual vera 
me, per moftrar veramente che è un folo, dà la 
delcrizione della tefta, e degli occhi. AI Vallifneri 
non piacque quefta opinione, c caldamente fi op- 
pofe a: Andiy, pretendendo, che l’animale offer 
vato e delcritto da lui non foffe già un folo, ma 
un aggregato di animali, che tra loro t macemente 
uniti, e come inneftati venillero a formare quella 


D 
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I Jombrichi terreffri fra tutti gl’ in» 
feiti da me nominati fono quelli, che 
fem-= 


funga oltremirabil catena; la quale opinione per 
altro non era nuova, anzi a’ tempi del Vallifneri 
era derifa, e omai pofta in dimenticanza. Le ragio- 
ni Vallifneriane, cavate effe pure dal fatto, fono 
le feguenti. Primo, ftaccati i (uppofti anelli l'uno 
dall'altro, e pofti fopra una tavola, fi trasferifco» 
no da luogo a luogo. Secondo, ogni anello nella 
parte fuperiore è armato di due cornetti, o fpine 
ritorte, che fi conficcano in due cavernette della 
parte inferiore dell’altro immediato anello. Terzo, 
fcorre lunghcffo la tenia per mezzo il dorfo un lar 
go canale, li quale non è continuato da un’ eftre= 
mità ali’ altra della tenia, ma ha i fuoi limiti den= 
tro a ciafcuno dei creduti anelli. Da quefti tre mo- 
tivi precipuamente egli s' induffe a credere, che le 
tonie da lui, e da aitri offervate non aveffero che 
l’ingannatrice apparenza di un folo verme; e quin 
di fi fa beffe dell’ Andiy, quando dice.di avervi fco= 
perto e la tefta, e gli occhi. La celebrità del Val 
lilneri, le {me belliffiine defcrizioni intorno alle te 
nie da lui vedute, e la troppo notabile differenza 
tra lui, e l° Avvertario Francefe, accreditarono per 
tal maniera quefta fentenza, che per lungo intere 
vallo di teripo è ftata creduta la vera, e lo fareb= 
be forfe tuttora, (e altri efperimenti più delicati, 
più cauti, e più precifi non aveffero decifo in con- 
trario. Parlo di quelli dei N.A., quando la fortu- 
na gli mife tra mano il potere efaminare comoda- 
mente guefto genere di curiofi animali. I princi pa- 
Hi rifultati della {ua Differtazione ful verme renia ri- 
durre fi poffono a due. Primieramente egli ha t ro- 
vato, che il canale, che dal Vallineri. credevafi 
interrotto, è continuato, di modo che palla d’ariels 
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fembrano più compofti nel loro interno, 
principalmente per unire infieme i due fef- 
fi 
2 


lo in anetto liberamente. Ii facile tragitto dell’ ine 
jezione d’ un aneilo nell’ altro gliclo ha perfuafo 
fenza replica. Sccondariamente Pntimo forziliffi- 
mo anello, che compone ia parte SN re della 
fua tenia, lo ha ‘trovato differente digli altri anch 
li, fcoperto avendovi a poppelline, o fuccite 
toi. Ora, dic egli, fe ? ultimo anello d:ll infet» 
to é fornito di parti, che non fi trovano negli al 
tri anelli, e fe quefte parti fembrano nate fatte, 
atteta la loro ftruttura, a far 1’ uffizio di bocca, 
perchè negheremo noi, che SE anello non fia 
Ja verace tefta della tenia? È fe la ten'a è corre 
data di tefta, e di un canale continuato alla ma- 
“miera degli altri vermi, perché rifiutare la conic- 
guenza tanto legittima, e naturale, che ne deri- 
va, cioè a dire che la tenia è dunque un folo ced 
ninico infetto?‘ 

Dal fin qui detto ci ne deduce |’ inluMfftenza 
degli argomenti veallifaeriani. E quanto al mote 
progreflivo di cialcun anello feparato dal fuo tutto, 
ciò anche fi offerva nelle membra recile di molti 
infetti. Così un lombrico terreftre fe fi taglierà in, 
più porzioni, ciafcuna porzione profeguirà. a muo- 
verfi con mirabil preftezza. 1 cornetti poi, e le 
{pine ritorte altro non fono che appendici carnofe 
incapaci delle funzioni, che dal Nuturalifta Italia» 
no loro vengono affeguate. Finalmente |’ interru= 
zione del condotto longitudinale dal Vallifneri nu- 
damente afferita, rimane pienamente confutata dall 
injezione. o 

Le ragioni del Bennet a me fembrano. sì con» 
vincenti, ch'io non faprei che opporre ad effe: an- 
zi avrel in certo modo di che confermarle con labs 
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fi, ma gli organi i più eflenziali alla vi 
ta diffufi fono quì pure per tutta la lune 
ghezza dell’ animale. 
Tom. 1L, E I cor- 


bozzo di qualche fperienza. Poichè 1’ inverno fcors 
fo avendo avuto in dono dali illufre mio Collega 
il Sig. Dottore Mofcati, non meno eccellente Ana= 
tomico che valorofo Nituralifta, una fafcia affai 
luaga di tenia non diffimile negli anelli, nel colo- 
re, nella foftinza dalle tenie, di che parlano i fo= 
vrammentovati Scrittori, ed avendovi fatto fopra 
qualche fperimentale tentativo, viemmaggiormente 
fui indotto a credere l’unità di queto animale. A 
cotefta fafcia mancavano, come il più addiviene, 
le due citremità. Cavatala dallo fpirito di vino 
temperato con un po’ d’acqua, acciocché le parti 
reftalfero molli e trattabili, la diftefi, per confi- 
derarla, full’ orizzontale Tavoletta del Lyonet. 
Non potei ravvifare il canale, che paffa longitudi- 
nalmente per mezzo del dorio. La lunga dimora 
di quefta fatcia nello fpirito di vino ne avea can- 
cellati i fegnali. Paffai con l’occhio agl’internodi, 
o alle inciture delle anella. A me parve, che un 
‘ anello foffe continuato con 1° altro. Per averne 
prova ulteriore ftirai per lo lungo un pezzo di fa- 
{cia fino ad obbligarla:a romperfi in più luoghi. Se 
un anello femplicemente incaftravafi con l’ altro 
per via dei vallifneriani uncinetti, quivi dovuto 
avrebbe più facilmente ftaccari. Eppure la cofa 
procedeva in modo. diverfo, rompendofi fovente 
gli anelli nel mezzo, fenza che le incifure ne fot- 
ferilfere oltraggio. Nè contento di quefto ebbi ri- 
corfo ad altro mezzo, ch’ effer doveva il decifivo.. 
Staccava dal corpo della tenia colla fottil punta di 
pina dilicata pincetta dei piccoli pezzuoli, e tenus 
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I corpi organizzati, la cui ftruttura 
è sì femplice, 0 sì uniforme, che ciafcu- 
na 


tili retti faceva dolcemente correr la mano verfo 
di me con andamento pareliclo alla lunghezza del 
la falcia. Sì adoperando ne niultavano delle ftri- 
{cicline longitudinali di tenia, le quali non rofta- 
vano già intetrotte, qualora arrivavano alle inci» 
fure, coms infallibilmente farebbe accaduto nella 
{intenza abbracciata dal Vallifoeri. ma continta» 
vano in effe incilure nella ftefla manicra fteffi fi. 
ma, che tacevino nel rimanente dell’anello. L° 0- 
p razione fuccedeva a quel modo, che fuol fucce- 
dere in un p.zzetto di legno verde, quando fi ti- 
ra gù per lo iungo con direzione parallela al trone 
co deli’alb:ro. Le ftrifcioline uguagliavano talvole 
ta la lunghezza di cinque anella. Di più le fotto- 
pofì al microicopio, notato avendo il fito delle in- 
citure, e qu.vi pure il teffuto apparve Il medefimo 
che altrove. 

Piacemi di unire alla prefente Annotazione uno 
fquarcio di lettera ferittami dal Bonnet li 5. Mag- 
gio 1770.; il quale non farà difcaro agli amatori di 
quefte naturali curiofità . 

s» A propofito del verme tenia io vi trafmetto 
è, una Nuta, che metfo aveva nel margine dell’ 
»» Biemplare de’ Corpi -Organizzati, pag. 206. del 
33 I. Tomo, apprelfo quefte parole : Za loro ritnios 
ss ne non fi fa in veruna guifa. 

___ To regiftrero que due fatti fpettantì al verme te= 
hia, che interéffano la fioria di quefta fingolare în- 
ferto. Confifte il primo nell'avere una tenia, che era 
Stati trovata negl’ inteftini di un pulcino. Era pic= 
eoliffima , di un'bianco elegante , è fimile nei caratteri 
effenziali alle renie da me d:fcritte. Solamente i fuoi 
dnelti erano più tontraffegnati. I fecondo furto; che 
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na delle lor parti ha in riltretto un’ orga- 
nizzazione fimile a quella, che il tutro ha 


E 2 in 


conferma il primo, mi e ftito comunicato dal Sig. di 
Geer in una lettera dei 30. Giugno 1763., ove fi ef- 
prime così. = Îl verme teria, per quanto io fap- 
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pia, é folamente ftuto trovato nell’ uomo, e 
nel cane: non avrebbefi mai fofpettato , che al- 
bergatfe eziandio negli uccelli. Eppure l’ anno 
paliato fonofi qui trovate negl’ inteftini di uno 
di que’ galli, che chiamafi dal Linneo Tetrao U- 
rogallus, parecchie tenie più piccole si, ma fi- 
miliffime a quelle dell’ uomo, offia fatte come 
quell’ altre, che delcrivete nelle Memorie des 
Sgavans Etrangers. Ogni tenia portava nella fua 
fottile elttremità quella teftina rotonda, che de- 
{crivete. Ma più rimarcabile fi fu il vedere, che 
quefti vermi erano molto più piccoli, o a dir 
meglio più ftretti degli ordinari, quantunque 
fotfero di una lunghezza confid:rabile. Erano in 
certo "nodo proporzionati alla grandezza dell’a= 
nimale, entro cui abitavano. Li cuftodifco nel 
mio gabinetto dentro allo fp.rito di vino. A 
me fembra, che quetta offervazione dia molto 
pefo all’opinione del Linneo, il quale penfa; 
che l'acqua fia il naturale domicilio delle tenie, 
quantunque allora si piccole, che è afai d'ffici= 
le il poterle fcoprire. Abbiate la bontà di dire 
mi, o Signore, fe quefta offervazione è nuova; 
oppure fe fia ftato fatta da altri prima di me, 
voglio dire, che gli uccelli abbiano le loro te- 
nie. = Giunto non era a notizia del Sig di Geer, 


che molti anni prima io aveva farto una fimile offer= 
vazione . Sembra ancora aver ignorato , che quefto 


verme è comune ad alcuni pefci , e fegnatamente alle 
TIRCA è 
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in grande, fono partecipi di varie prero» 
gative, che negate vengono a’ corpi orga- 
niz= 


La propenfione verfo 1° opinione del Linneo 
farebbeli accrefciuta nel Geer, fe faputo avelle rin. 
venirfi effettivamente nell'acqua delle tenie, 0 al 
meno degl’ infetti, che ne hanno tutta 1 apparen» 
za. Ne dobbiamo la fcoperta al Trembley, il qua» 
le nel 1765. le fece anche vedere al Bonner, come 
ce ne avvifa queft’ultimo nella celebratiffima fua 
Opera data non ha niolto alla luce, cioè a dire 
nella Pulingenefia filofofita. Due furono adunque le 
fpecie di tenie, che nell’ acque tratte da) tondo 
de’ rivi offervarono infieme i due Ginevrini Natu- 
ralifti. L'una era lunghiffima, per quanto almeno 
fi manifeftava all'occhio armato ( giacché per la 
fomma picciolezza non fi potevano dilcernere que 
fti viventi ad occhio nudo) fi affottigliava in una 
delle fue. eftremità, e quà e là appariva fegnata 
da lince tralverfali, feparate alquanto tra loro, cd 
imitanti le amulari incifure di quella rezig, che 4 
Iungbi anelli chiama il Bonnet. L'altra fpecie, che 
fembrava cortiffima, e molto appiamata, aveva le 
linee trafvertali, offia le incilure sì vicine l’ una 
all’ altra, che fembravano infieme confonderli . La 
loro poca. trafparenza impediva alla vifta il poter- 
le interiormente ricercare con diftinzione. Prova- 
ta la prefenza delle tenie nell’ acqua, potrebbe a- 
dunque qualche partigiano del Linneo inferirne, 
che le tenie paffaffero da quefto ciemento agli ani- 
mali, e all’uomo ftelfo col veicolo delle bevande, 
e degli alimenti 3 0 quefto poi fuccedetfe mediante 
la tralmigrazione di loro medcfime, per ellere al 
lora fommamente piccole, o mediante le loro uo» 
va. lo per altro non si facilmente mi lafcierei ine 
duire da coliffatta opinione. E nel vero perchè 
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nizzati di ftruttura più compofta. Non fi 
di&ruggono i primi allorchè fi dividono, 
E 3 o fi 


ella aveffe qualche aria di probabilità bifognerchbe 
primamente provare l’ identità delle fpezie tra le 
tenie che vivono in acqua, e quelle che vivono 
negli animali: che è quanio dire, uopo farebbe 
moftrare la perfetta fomiglianza negli organi cl- 
fenziali di quefte tenic. Ora fe fiavi o no tale fo- 
miglianza, ella è cofa difficiliffima a faperfì , atte- 
fa l enorme picciolezza delle tenie acquajuole ri- 
cufante i neceffarit anatomici tentativi. Nè tale 
fomiglianza fi può dirittamente inferire dall’ avere 
eziandio quefte tenie qualche ombratile figura di 
anella, concioffiacchè si argomentando, ficcome 
molte maniere di anguillette microfcopiche guiz= 
zanti ne’ liquori emulano nella forma del corpo 
le anguille de’ laghi, e de’ fiumi, così permeffo fa= 
rebbe il dedurne cffere entrambe della medefima 
fpecie, quantunque niuna favola fiavi piu favolofa 
di quefta. Senza che ftento molto a capire come 
in quefta trafmigrazione crefcano le tenie sì {mi- 
furatamente di mole, mentre dovrebbe anzi a quel 
che parmi accadere il contrario, paffindo effe dal 
naturale loro foggiorno «ad altro onninamente di- 
verfo. Così le piante fe dal fuolo nativo fi traf= 
portino in foreftiero, in vece di crefcer di volu- 
me, e di farfi più rigogliofe, d’ ordinario degenc= 
rano e impicciolifcono. Potrebbe altri aggiugne= 
re la notabiliffima differenza tra il tenue calore, 
che fenton nell’acque, c il maffimo, che foffrir 
dovrebbono dentro di noi, e degli animali, in for- 
za del quale farebbero aftrette a perire. Ma queta 
difficoltà fi {nerva di molto, dopo che ha trovata, 
il Reaumur poterfi accelerare, o ritardare a noftro 
piacimento la trafpirazione negl’infetta fenza lor 
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o fi mettono a pezzi, ma le differenti 
parti feguitano a vivere, e le piaghe che 
vi fi fon fatte, fi confolidano facilmente. 
Tali porzioni vegetano, fi nutrono, met- 
ton fuora nuovi organi, e moltiplicano. 
Quefte fono le maraviglie, che i vegeta» 
bili, e gl'infetti, di che parliamo, ci of 
frono tuttoggiorno, maraviglie non abba- 
ftanza ammirate ne’ vegetabili, e forfe 
ammirate troppo negl' infetti . 

Ne’ grandi animali non fi ravvifano 
tali prodigi. La confolidazione delle loro 
piaghe, e la riunione delle fratture, fcb- 
bene accompagnate fovente da circoltan- 
ze RA Bo non ci fanno gran colpo, 
qualora le paragoniamo coi farti analoghi 
da noi offervati nei polipi, e in altri in- 
fetti, che RT no per rallo. I mo- 
vimenti, che fcorgonfi in certe parti de 
grandi animali ; feparate che fieno dal cor- 
po, 0 lafciato ‘che abbia l’animale di vi- 
vere, non cagionano in noi che mediocre 
forprefa,in confiderazione dei movimenti, 


che 


nocumento; poterfi allungare, ed accorciare la lo- 
‘ro vita; ed efizre in noftra balia il farli vivere 
indifferentemente in un ambiente fommamente cal» 
do, o fommamente, freddo. 
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che confervano varie parti di vermi, © 
quelle di alcuni millepiedi. 

Ma v'entrerebbe mai della feduzione 
in Gffarti giudizi? Noi giadichiamo dell 
effetto prodotto, confiderandolo in lui flef 
fo, e prefcindendo dalle circoftanze, che 
lo accompagnano: quando giudicar fi do- 
vrebbe relativamente alla maggiore , © 
minor compofizione del corpo, in cui pro- 
dotto viene l’ effetto. Ella è forfe egual» 
mente, ed anche più maravigliofa la con- 
folidazione di alcune piaghe, o la riunio= 
ne di certe fratture del noftro corpo, che 
la confolidazione delle piaghe dei polipi, 
o la riunione delle parti,, che ne fono 
ftare feparate. Una macchina fempliciffi= 
ma fi ripara facilmente, ma una compo- 
ftiffima non riparafi con eguale facilità, 
Penfando noi al numero prodigiofo delle 
parti fimilari e diffimilari, onde è come 
pofto il corpo de’ grandi animali, e fopra 
tutto quello dell’uomo; facendo attenzio= 
ne alla ftrettiffima conneflione di tutte 
quefte parti, e al grado di compofizione 
di ciafcuna, non faremo abbaftanza le mar 
raviglie, che varii accidenti, che foprav- 
vengono a tali corpi, non vi producano 

E 4 cone 
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confeguenze maggiori. A un tempo fteffo 
capiremo per qual cagione loro concedu= 
to non fia di propagarfi, come è- conce» 
duto ai corpi di più femplice organizza» 
zione. 

Ma indipendentemente dalla maggio» 
re o minor compofizione delle parti nes 
ceflarie alla vita, fubito che quefte parti 
locate fono in diverfe regioni del corpo, 
fubito che diffufe non fono per tutta la 
fua lunghezza, cotefio corpo non fapreb= 
be effer moltiplicato per rallo. L’ Autore 
della Natura ricufando colla fua fapienza 
tale proprietà ai grandi animali, e rin» 
ferrando in un cerchio più angufto le fore 
genti di loro vita, gli ha ricompenfati 
vantaggiofamente. Puragonate di grazia 
la ferie dei movimenti, o delle azioni di 
un’ ortica di mare con la ferie dei movi» 
menti, o delle azioni della fcimia, e vi 
accorgerete ben prelto quale dei due anie 
mali itato fia maggiormente beneficato, 

| Finalmente i corpi organizzati, che 
hanno il privilegio di moltiplicare con un 
mezzo, che a null’altro fembrava tende- 
re che a di&ruggerlì, fon quelli, che era» 
no efpolti a maggiori pericoli, e la cui 
vita’ 
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vita ad ogni iftante doveva effere minace 
ciata da mille accidenti. (*) 
CA- 


(*) La maggiore femplicità di organizzazione; 
e la frequenza grandiffima de’ pericoli, che minac- 
ciano gl’infetti, che rifanno le parti recife, fono 
le precipue ragioni, a detta del N. A., per cui 
effi fono partecipi di un vantaggio, che non è co 
mune ad altri animali. E nel vero dopo la fco- 
perta del polipo, del verme d’ acqua dolce, e di 
altri fimili infetti, l’una e l’altra ragione rifulta= 
va dal fatto medefimo. Efpiato anatomicamente 
un polipo, nulla evvi di più femplice nel regno 
animale. E quantunque gli altri infetti che ripro- 
ducono, e de’ quali parla il Bonnet, lo fieno me- 
no, lo fono però infinitamente più dirimpetto a 
quelli, che non riproducono. Così pure gli acci» 
denti, che li minacciano, fi può dire che fieno 
inleparabili dal loro corpo. Voglio dire che effen= 
do fommamente gelatinofi, facillffimamente fi rom- 
pono per lo traverlo, e nulla evvi di più ovvio; 
che il rinvenirli ne’ luoghi nativi, quando privi di 
tefta, quando di coda, quando divifi in due, e 
quando con la coda, o con la tefta riproducentefi, 
o già riprodotta. A quefta mano d’infortunii cre- 
do che alluda il N. A., poichè quantunque gli al- 
legati infetti riproducentifi foggiacciano ad altri in= 
comodi, come ad effere divorati da altri infetti, 
pure cotali accidenti quì non han luogo per effer 
comuni ad altri, che punto non riproducono. L’ 
Autore adunque volendo addurre qualche ragione 
di sì nuova, nè per l’addietro mai penfata mara- 
viglia,. fi applicò a quella, che allora gli venia fug- 
gerita dalla contemplazione del fatto. Né veggo 
perchè anche adeffo 1’ una e l’altra ragione non 
folle plaufibiliffima, fe altre fperienze inforte in 
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CAPITOLO XXVII. 


La Circolazione . 


Ra i moti da noi offervati nell’ ine 
terno delle macchine animali, quel» 


lo della circolazione tiene il primo luogo, 
o fe 


appreffo non l’aveflero combattuta. Tali fono quele 
le, che concernono le falamandie acquajuole , € le 
lumache terceltri. Le prime rifanno e codi,e game 
be; e malcelle: l'altre la tefta, e la coda. Qual pro= 
digiofo numero di clementi fimilari e diffimilari, 
come fono vene, arterie, mufcoli, nervi, tendini, 
olfa ec. entri nella ‘compofizione di quefte parti, 
abbaftanza refta indicato dal mio Proîromo. E da 
quefta operofa complicazione di parti nalce preci» 
puomente la faldezza, e la tenacità delle membra 
accennate. Imperocchè quantunque nelle falaman= 
dre l’apice della coda facilmente fi rompa, e fi ftac- 
chi, pure non è così de’ fiti più alti, e pù vicini 
al corpo dell’ animale per effere ivi la coda più grof= 
fa, e più mufculofa, e per andar corredata di ver= 
tebre offee più fpaziole, e più dure. Eppure il ri» 
producimento non' folamente ha luogo nell’ apice 
della coda, ma per tuttaquanta la fua lunghezza. 
La gamba altresì, quanto è lunga, fi ripara benif= 
fimo, ad onta della refiftenza che fa, quando in 
parte, o in tutto tentiam di ftrapparla, refiftenza 
incomparabilmente maggiore di qu:lla, che fa. il 
corpo di un polipo, di un lombrico, di un verme 
d’acqua dolce, allora quando cerchiam di divider= 
lo. Di quale e quanta tenacità fia poi la tefta, il 
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o fe ne confideri l’importanza, o la na: 
tura, 0 la durata, 0 l’ apparecchio degli 
organi, mercè cui fi efeguifce. Regna in 
tal movimento una cert aria di grandez= 
za, che fortemente forprende lo fpirito, 
e che facendogli fentire gli angufti confini 
dell’ umano intendimento, lo penetra del 
più profondo rifpetto, € lo riempie della 
più profonda ammirazione verfo |’ infini» 
ta intelligenza, che brilla nel divino fuo 
Facitore . 

Nel centro del petto tra due maffe 
fpugnofe, o vafculofe, che portano il no» 
me di polmoni, è pofta una carnofa pira= 

mi» 
collo, e la coda della lumaca terreftre, non occor= 
re ch'io il dica, per cffer cofa a tutti notiffima. 
Se adunque in quefto doppio genere di animali fi 
confeguifce il ritacimento delle parti recife, non 
oftante che quefte fieno compoft ffime, e di non 
facile feparazione, ne viene per diritta confegucn= 
za, che la facoltà del riprodurre non dipende ef- 
fenzialmente dalla templicità dell’ organizzazione » 
e dall’ agevolezza, che hanno Je parti nello ftac= 
carfi vicendevolmente tra loro. Ma quale adunque 
ne farà la verace ed univerfale cagione ? Qui 
fiam ridotti ad uno di que’ cafi, in cui moftrata 
col fatto l’infufficienza di una caula, non è sì ta= 
cile il rinvenir quella, che é la vera. Pure anche 
così profittiamo in Filolofir, venendofi per tal 


guifa a fminu re il numero dei falfi, che è quant® 
dire ad accrefcer quello delle verità. 
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mide, la cui bafe è provveduta di due 
piccoli imbuti a foggia di orecchietze, che 
cominciano con.due cavità efiltenti nell’ 
interno della piramide, per cui divi(a ri- 
mane longitudinalmente in due camererre, 
o ventricoli, l’ un de quali è dirirro, l al- 
tro finiftro. Cotal piramide è il cuore, o 
la molla primaria della macchina. E° com» 
pofto di due ordini principali di fibre mu- 
culari: le une camminano obliquamente 
dalla bafe alla punta, e le altre tagliano 
quefte trafverfalmente. Dall’ azione di 
quefte fibre rifultano due oppofti movimen= 
ti, l uno di corzrazione, l’altro di dila- 
razione. Sembra che il cuore efeguifca 
quefti due moti aggirandofi attorno feftefa 
fo a foggia di vite. La punta fi accolta 
o allontana dalla bafe, afcendendo, o di» 
fcendendo obliquamente . 
Due infigni vafi comunicano con ciaf= 
cuno dei ventricoli, cioe un’ arteria, e 
una vena. L'arteria (1), che comunica 
col deftro ventricolo, reca il fangue al pol« 
mone. La vena (2), che comunica con lo 
fteflo ventricolo, forma il principal tronco 
delle 


(1) L’ arteria polmonare è 
(2) La vena cava, 
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delle vene, e da tutte le parti ella ripors 
ta il fangue al cuore. L' arteria (1), che 
impiantafi nei deftro ventricolo, è il trone 
co principale delle arterie, ed è quella che 
porta il fangue a tutte le parti. La vena 
(2), che mette capo nello fteffo ventri» 
colo, gli trafmette il fangue, che ricevuto 
ha dal polmone. 

I tronchi principali delle arterie, e 
delle vene a poca diftanza dal cuore fi 
dividono in molti rami. Gli uni tendono 
verfo le eftremità fuperiori, gli altri ver= 
fo le inferiori. 

Le arterie, e le vene fminuifcon di 
diametro, e fi diramano fempreppiù a pro- 
porzione che fi allontanano dalla loro o= 
rigine. Nonv'ha parti, a cui nondiftribuif= 
cano uno 0 più rami. 

Dopo di effer giunte le arterie alle 
parti più remote, effe s' imboccano colle 
vene, o che l’imboccamento fia poi rea= 
le o immediato, o che fi faccia per |’ 
interponimento di un finifimo teffuto, 0 
che lo fteffo vafo fi allunghi come un 


fifone a due gambi. 
Le 


(3) La grande arteria,  / dorta; 
(2) La vena golmonare . 
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Le arterie compofte fono di più mem» 
brane principali, foprappofte le une alle 
altre, e che in loro producono e moro, e 
fentimento. Di fimili membrane compo- 
fte fono le vene, quantunque fieno quel. 
le più fottili, o più deboli. Le vene non 
erano deftinate ad avere la fteffa forza e 
virtù delle arterie, poichè quefte doveva- 
no alla maniera ‘del cuore, e per un fine 
medefimo dilatari e reftringerfi, e però 
fono ftate provvedute di una membrana 
molro elaftica; laddove alle vene compe- 
tere non doveva veruna fenfibile azione. 

Dove nafcono le arterie, e nell’ ine 
terno delle vene fi trovano delle piccole 
chiufe, oflia valvsle, che alzandofi ed 
abbaffandofi aprono e chiudono il canale. 
Le valvule potte fono nelle vene in fen= 
fo oppofto a quello, che hanno nelle ar- 
‘terie, e quanto pritàa noi vedremo la 
cagion finale di tal differenza. 

. Gli alimenti dopo di effere @tati tri. 
tati e fciolti nella bocca, e nello ftoma- 
co, difcendono negl inteftini, dove rice» 
vono una novella preparazione per la mi- 
fiura di dve liquori, l’ uno de’ quali. fom- 
mimftraro viene dal fegato, e chiamafi 


bile, 
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bile, e l’altro fomminiltrato viene da una 
fpecie di glandula (1) fituata fotto lo ito» 
maco. 

Gli alimenti fono in tal guifa cone 
vertiti in una fpecie di polta bigiccia, che 
ha ricevuto il nome di chilo. Cacciato da 
luogo a luogo dal movimento vermicola= 
re, o periffaltico (2) degl inteftini, fpin= 
to gagliardamente contro le loro pareti 
nell'atto che fi contraggono, penetra il 
chilo nei fottiliffimi vafi (3), che metton 
capo nell’ interiore membrana dell’ intefti- 
nale condotto. Quefti vafi trasferifcono il 
chilo a piccoliflime glandule, di cui è fe» 
minata una fpecie di membrana (4) fitua- 
ta nel mezzo degl’inteftini, e intorno a 
cui fono effi come avvolti. Filtrato ed 
elaborato nelle glandule viene attratto il 
chilo da altri vafi (5), che lo conducono 
in un canale (6) giacente lungo la fpina, 
e che lo verfa in una vena, che efifte 


fotto la clavicola finitra. Quivi egli ene 
tra 


(x) Il pancreas, e Îl ‘uco pancreatico + 

(2) Veggafi il Cap. 3. della Part. VII. 

(5) Le vene Zaitee primarie . 

(4) Il mefenterio, e le glandule mefeateriche. 
(5) Le venc /attee fecondarie . 

(6) 1l canale soracico. 
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tra nel fangue, e perde il nome di chilo, 
Da quefta vena il nuovo fargue pafla nel 
ramo fuperiore del principal tronco delle 
vene, il quale lo conduce verfo il cuore. 
Egli entra nella deftra orecchietta, che 
allora fi apre, e che reftringendofi ben 
prefto lo fpinge nel ventricolo dettro già 
dilatatofi per riceverlo. Il cuore fi contrae 
fubitamente; le valvule onde è munito il 
ventricolo, alzanfi per opporfi al rifluffo 
del fangue nell’ orecchietta, il qual fane 
gue sforzato viene ad infilare la ftrada 
dell’ arteria, che lo deve portare al pol. 
mone. Le valvule pofte all’ ingreffo di 
quefta arteria fi abbaffano, l'arteria dila» 
tafi, e il fangue inoltrafi nel canale. Le 
valvule fi dirizzano, e prevengono il fuo 
ritorno verfo il cuore. L’ arteria fi con- 
trae, il fangue fpinto viene più lontano, 
e dalle dilatazioni e contrazioni alternati» 
ve del vafo portato viene al polmone fcor= 
rendo tutti i fuoi nafcondigli. Le ramifi» 
cazioni della #rzc5ea (1) fparte in tal vi» 
fcere vi recano un’ aria frefca ed elaftica, 
che agendo ful lento e fpugnofo tefluto del 
polmone, lo dilata, lo gonfia, lo tende, lo 
{pie= 
(3) 1 brozchi. 
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{piega, e in tal modo agevola il corfo del 
fangue nelle più piccole ramificazioni dell’ 
arteria. Di più impregnato di queft aria 
il fangue vi fl attenua, fi rinfrefca, e 
prende un color più vivace. Giunto alle 
eltremirà dell’ arteria ei pala in quelle 
della vena polmonare, che lo conduce al 
finitro ventricolo del cuore. Quefto cone 
traendofi lo fpinge nell’zorzz, (1) la quale 
dividendofi e fuddividendofi fenza fine di» 
ftribuifce cotal liquore balfamico a tutte le 
parti per contribuire alla loro aumentazione, 
o al loro mantenimento, e per darluogoa di» 
verfe fecrezioni (2). Le valvule dell’ aor- 
ta...... ma fono già ftato prevenuto dal 
lettore. Dalle eftfremità di lei pafla il fans 
gue in quelle della vena cave (3), che ri» 
porta al cuore il rimanente del fangue per 
farlo rientrare nelle vie della circolazione. 
In tal guifa la grande energia del cuore 
fecondata da quella delle arterie trafmet- 
te il fangue alle parti più lontane del 
corpo, malgrado la refiftenza fatta al fuo 
cammino dalla gravità, dai fregamenti,: 
Tom. IL. F e da 


) I moto principale delle arterie: 
) Veggafi il Capo V. part, 7. 
è IL tronco principale delle vene » 
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e da mille altre circoftanze. La gagliarda 
preflione continuamente efercitata dal fan- 
gue a zeriofo fopra il vezofo {uperando pu- 
re il naturale fuo pefo, lo storza ad al. 
zarfi dalle parti inferiori al chore. Le val- 
vule quà e là diftribuite nell'interno del. 
le vene afcendenti, e che fono come al- 
trettanti piccoli gradini, il continuo bat- 
tere delle artetie, che loro ferpeggiano 
a’ fianchi, l’azione de’ mufcoli ec, promo- 
vono ancora il ritorno del fangue. 
Quefta fi è in ifcorcio l’ ammirabile 
meccanica della circolazione del fangue nell’ 
uomo, e negli animali più cogniti. Ma 
quanio un sì leggere abbozzo è egli mai 
inferiore al vero/ Come mai fono deboli 
quefti tratti per efprimere le bellezze di 
sì grande foggetto! Quanto invidio io il 
voltro fapere, o Fifici, che meglio di me 
conofcete quefte bellezze, che più fvela= 
tamente fcorgete una tanto maravigliofa 
economia, e che avete calcolata la forza 
delle potenze, che mantengono tra noi 
la vita, e il movimento! Sebbene che 
fono mai le luminofe voftre {coperte in 
. faccia alle tante bellezze, che vi rimane 
gon nafcolte! Che fono mai le votre dot= 
i 6 € 
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ce e curiofe defcrizioni relativamente a 
quanto è il foggetto in lui fteffo/ Le fi 
gure groffolane da mano fanciullefca ab- 
bozzate fopra di un muro fono forfe me- 
no lontane dai capi d’ opera di un Ru- 
bens, o di un Lebrun. Vedete voi netta- 
mente come le forze della vita riparanfi? 
Concepite voi chiaramente la cagione del 
moto perpetuo » del cuore, che fenza in- 
terrompimento continua per lo fpazio di 
70, $0,, ed anche roo. anni, che ne’ prio 
mi uomini ha durato fecoli interi, e che 
dura al prefente quafi altrettanto in alcu- 
ni animali? Avete voi fcoperto il punto 
ove l’ arteria degenera in vena? Avete 
voi penetrato il miftero della fecrezione di 
quegli fpiriti, che perlaloro attività, e pro= 
digiofa fottigliezza fembrano avvicinarfi alla 
luce? Potete voi altresì decidere del mo= 
do onde fi operano le fecrezioni piu grof= 
folane ? Conofcete voi la verace meccani» 
ca dei moti mufcolari? Avete voi fcoper= 
to onde nafca in loro quella gran forza, 
fovente sì fuperiore a quella del cuore? 
Tutte quefte dipendenze della circolazio- 
ne ci reftano fconofciute. Una notte ofcu- 
fa copre ancora quefte regioni, e voi are 
F 2 den= 
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dentemente bramate il forger di quella. 
tro, che dee diffipare quelte ombre. L'au- 
rora di un tal giorno indorcà ella quan- 
to prima l'orizzonte del mondo dotio? 
Oppure il fuo nafcere tarderà ancor mol» 
to tempo? : 

Ma fe non ci è dato di fcoprir tut» 
to, ne veggiam però quanto batta; per- 
chè la noftra ammirazione non fia cieca; 
e l’abbozzo per me delineato della cir- 
colazione è baltante a farci concepire le 
più alte idee della Sovrana Intelligenza, 
che ordinato ne ha il modo, la durata, 
e il fine. 

Meno magmficsa ne’ fuoi piani, me- 
no abile nell’efeguirli, l’idraulica non ci 
offre di tal maraviglia che deboli idee 
nelle macchine, mercè cui folleva l’acqua 
al di fopra delle montagne per diftribuir= 
la in tutti gli angoli di una grande Cit 
tà, e per farla fcorrere, o zampillare a 
cento forme in que’ giardini, nell’ abbelli 
mento de’ quali gareggiano l’arte, e la 
natura. 

Le opere del Creatore paragonar non 
fi poffono chea quelle del Creatore. Sem- 
pre a fe fteffo eguale, egli ha impreflo in 


ture 
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tutte le fue produzioni un carattere di no- 
bilità, e dieccellenza, che moltia la grane 
dezza di loro origine. Dall’ammaffamen» 
to iterminato delle acque, che abbraccia» 
no igran continenti, alzafi continuamente 
un oceano di vapori, che rarefatti dalla 
vicendevole azione dell’ aria, e del fole fi 
eftendono negli ftrati fuperiori dell’atmof- 
fera, dove reftano equilibrati e confufi 
col fluido, nel quale nuotano e gravita= 
no. Radunati pofcia in nuvole più o me= 
no denfe, e portati full’ ale de’ venti, fcor- 
rono le celelti pianure, cui adornano di 
ricchi colori, e di figure fempre variate. 
Arreftatifi in fine fulla cima delle mon» 
tagne, fi fciolgono in abbondanti pioggie, 
le quali raccolte in ampli ferbato), dane 
no l'alimento, mediante una felice circo= 
lazione, alle fontane, ai laghi, e ai ma- 
ri. I fiumi affomigliando le arterie, e le 
vene, ferpeggiano, e fi diramano fu la 
fuperficie della terra fcorrono immenfe 
contrade, le innaffiano, le fecondaro, per 
via di un reciproco conmpercion lefuniicot 
no, e maeftofamente ravvolgendo i loro 
flutti al mare, vi s'immergono, accioc= 
ché nuovamente follevati fieno in va pos 
Boa ri, 
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ri, e quindi rientrino nel giro di quefta 
magnifica circolazione » 


CAPITOLO XXVIII 
Continua lo feffo Argomento. 


L fucchio circola egli nelle piante co- 

me il fangue negli animali? Quefto 
tratto novello di analogia tra le piante, 
e gli animali è egli veramente reale, cos 
me è fembrato che fia? 

Certe vefcichette piene di aria, che 
fi è creduto fcoprire dentro alle foglie, le 
innumerabili ramificazioni, e l’ intreccio 
de' loro vafi hanno perfuafo, che le foglie 
fieno i polmoni della pianta. Si è conget- 
turato, che il fucchio afcenda per le fi- 
bre del legno dalle radici alle foglie per 
ticevervi diverfe preparazioni, e che di» 
fcenda per le fibre delia fcorza dalle 
foglie alle radici, per effer pofcia diftri= 
buito a turte le parti. Si è tentato di pun 
tellare quefta ingegnofa ipotefi con molti 
fatti, ma tutti sì equivoci, che fia meglio 
ometrerli, ed accennar folamente le ra- 
gioni oppofte di gran lunga più convincenti. 

Se 
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je il fucchio fi alzaffe dalle radici 
alle foglie per le fibre del legno; s'ei di» 
{cendelle dalle foglie alle radici per le fi- 
bre delia fcorza, l'eftremità fuperiore de- 
gli alberi dovrebbe effe bagnata in pri. 
mavera innanzi dell’ eftremità inferiore. 
Eppure fi offerva ii contrario; poiché gli 
alberi, che perduto hanno il corpo /egnos 
fo, non lafciano di vegetare. Scoperti non 
fi fono nelle piante vafi analoghi alle ar- 
terie, € alle vene: neppure vi fi è vedu- 
to organo alcuno, che vi faccia l' ufficio 
del cuore. Un albeto piantato capovolto, 
talchè le radici fieno in alto, e i rami 
al baffo, vive, crefce, fruttifica; dalle ra= 
dici efcon dei rami, e dai rami delle ra- 
dici. Lo fteflo è pure dei talli, e delle 
marze. Un ramo giovane; un giovane 
frutto inneftati in un felvaggio ftranieto, 
s' incorporano con lui, e vi prendono quell’ 
accrefcimento, che prefo avrebbero fulla 
pianta, da cui fono ftati ftaccati. Alcue 
ne {perienze fatte da mano abilifiima fan- 
no vedere, che il moto del fucchio di 
pende unicamente dalle alternative del 
caldo e del freddo, dalle vicende del giore 
no e della notte. Tali efperienze dimo» 

F4 . ftrae 
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ftrano, che quefto moto è progreflivo di 
giorno, retrogrado di notte; che il fuc= 
chio fi alza di giorno dalle radici alle fo- 
glie, e che di notte difcende dalle foglie 
alle radici. Vedefi tel liquore alzare di 
giorno il mercurio contenuto in un tubo 
di vetro adattato a un ramo che vegeta, 
e vedefi lafciarlo ricadere all’ avvicinarfi 
della notte. In una parola è quafi lo ftef. 
fo dell'andamento del fucchio delle pian- 
te, che di quello del liquore contenuto 
in un tubo termometrico, riducendofi il 
tutto a femplici libramenti. 

L'opinione adunque della circolazio» 
ne del fucchio nelle piante altre volte ab- 
bracciata prefentemente è affai fofpetta di 
falfuà, per nulla dire di vantaggio. Quel. 
li che cercato hanno di ftabilirla fembra- 
no effere ftati più prefi dalla bellezza del» 
la fuppofizione, che dalla fua utilità, o 
piuttofto confiderato non hanno abbaftane 
za, che l'utile è la verace mifura del del. 
lo. Il nutrimento degli animali i più pera 
fetti richiedeva di effete tanto più elabo» 
rato di quello delle piante, quanto che 
quelli fono più eccellenti di quete. Quine 
di nafce la neceflità della circolazione del 


fi VIRA 


DELLA NATURA». 89 


fangue. Le preparazioni del fucchio non 
efigevano un moto sì compofto, sì rego= 
lare, sì foltenuto, baftando femplici libra» 
zioni. l grandi animali non mangiano che 
in certi tempi. Il fentimento vivo e pref 
fante, che li determina a prender cibo, 
non agifce in loro ad ogni iftante. . Le 
differenti preparazioni, che gli alimenti 
dovevano ricevere, farebbero ftate turba= 
te, O interrotte, fe nuovi alimenti foflero 
entrati nel loro corpo innanzi che i pri- 
mi foffero ftati fufficientemente digeriti. 

Le piante all’ oppofito fono in uno fta» 
to di perpetuo fucciamento, attraendo di 
continuo del nutrimento, e in grandiffima 
quantità, il giorno dalle radici, e la not- 
te dalle foglie. V' ha alcuna pianta, che 
afforbifce, e trafpira in un giorno quin= 
dici in venti volte più di un uomo. 

Ma fe le piante differifcon di molto 
nella circolazione dai grandi animali, d’ 
DS parte certi animali fembrano affai 

ccoftarfi alle piante nell’ effer privi di 
stione Non apparifce fegnale alcu- 
no di lei nel polipo, nella seria, nella 
rellina degli ffagni, e in varii altri relta- 
cel. 


Ho 


è 
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Ho nominata più volte la selliza des 
gli fragni. La fua ftruttura ha veramente 
dello ftrano. Cottei non cibafi, nè refpira 
che per lano. Non ha propriamente cere 
vello, e ciò che prendefi per la tefta, ci 
manifelta un’ apertura, che riguardar pof- 
fiamo come la bocca dell'animale. Ha 
una fpecie di cuore provveduto di un vene 
tricolo, e di due orecchiette. A un certo 
moto della tellina aprefi l’ano, e trafmet» 
te il nutrimento a certi canali, che vanno 
alla bocca; e quefto nutrimento non è che 
acqua. Rifeggono due altri canali nel fon- 
do della bocca, l'un de’ quali termina nel 
cuore; € l’altro pafla per il cervello, e 
per una fpecie di vifcera, che fembra as 
naloga al fegato, la quale però tanto è 
lungi che fia vero fegato, quanto che il 
cervello fia vero cervello, L’ acqua, che 
dal canale di comunicazione tra{mefla vie» 
ne dalla bocca al cuore, va a cadere dal 
ventricolo nell’ orecchiette, e ritorna dal 
le orecchiette al ventricolo. Ecco a quaria 
to fembra ridurfi tutto il fitema della 
circolazione nella’ tellina degli ftagni. 
Niun veftigio di arterie, niuno di vene. 
Quanto mai cotale immagine di circolsge 
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zione è imperfetta! che di vero ella nori 
ne è che un’ immagine, concioffiacchè la 
femplice agitazione di un liquor nutritivo 
non può effere una rigorofa circolazione. 

E però i Fifici, i quali appoggian- 
dofi a ragioni di bellezza, e di armo= 
mia hanno voluto, che circolaffe il fuc- 
chio nelle piante, come circola il fangue 
ne' grandi animali, non hanno avuto no- 
zioni troppo efatte del filtema dell’ Uni» 
verfo, e della varietà delle produzioni del= 
la Natura. La fcala de’ corpi organizzati 
è affai più eftefa di quello che abbiano 
immaginato. Sopra i gradi inferiori di que= 
fta fcala veggiamo de’ corpi organizzati, 1 
cui liquori fono femplicemente agitati dal 
baffo all'alto, e dall’ alto al baffo. Al 
quanto più in fu fcorgiamo altri corpi, 1 
cui liquori vengono agitati in fèenfi diverfi. 
Alzandoci ulteriormente, fcopriremo un 
principio di circolazione, il cui apparec- 
chio però riducefi principalmente a uno; 
Ga due gran vafi. Il fitema fi fa più 
compofto ne’ gradi fuperiori: da principio 
gli è un cuore di fisura ordinaria, ma che 
non ha che una fola orecchietta; poi 


è] . . 
quell’ orecchiette convertefi in due, € 
Paf 
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lafforiimento degli organi, e de’ vafi fi 
fa maggiore. 


CAPITOLO XXIX. 
La Facoltà loco-motiva. 


N Aotico definiva la pianta un ani- 
U male radicato. Egli avrebbe ficu- 
ramente definito l’animale una pianta va- 
gabonda. Di fatti la facoltà /oco-moriva 
è uno de’ caratteri, che fi offre il primo 
allo fpirito, volendo paragonare il Regno 
vegetabile col Regno animale. Veggiamo 
le piante attaccare coftantemente alla ter= 
ra. Incapaci eflendo di andare in traccia 
del nutrimento, egli è ftato ordinato, che 
il nutrimento vada in traccia di loro. E 
fe alcune piante acquatiche fembrano trafe 
portarli da un luogo all’altro, ciò nefce 
non già in grazia di un moto proprio di 
effe, ma proprio del fluido, in cui fono 
fofpefe. In modo quafi fimile alcune fpe= 
cie di femente fi aggirano nell’ aria’ col 
miniftero di piccole ali. che hanno, mer- 
‘ cè cu vengono anche trasferite in luoghi 
talora lontaniflimi per propagarvi la {pecie. 

Per 
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Per l'oppofito la maggior parte degli 
animali è (tata incaricata della cura di 
provvedere al proprio foiteritamento. La 
Natura pofto non ha fompre preffo loro 
1 cibi neceffari, ma ha voluto, che cb= 
blisati folfero a procacciarfeli, fpeffo con 
molta fatic. ed ioduftria; e 1 varii mez 
zi, ch'ella ha infegnato a ciafcuna f[pecie 
per urrivare a tal fine, fono uno de- 
gli oggetti, che di molto variano la f.e- 
na del noftro mondo. 

Nel tempo che l’aratore apre il fee 
no alla terra per affidarle il grano, che 
fervir debbe al proprio mantenimento, € 
a riparar le fue forze, la talpa, e il gril- 
le-calpa fi aprono nel medefimo feno dif- 
ferenti trade per cercarvi il cibo, che è 
loro ftato affegnato. L’infaticabile caccia= 
‘ tore infegue la preda oftinatamente; lane 
cia fu lei invifibili dardi, e sì trionfa del» 
la fua leggerezza, o della fua forza. Al- 
tre volte preferendo |’ aftuzia Al’ aperta 
forza, fe ne impadronifte col renderle ag» 
guati. La tigre feroce fi fcaglia ful cer- 
viatto che fcherza ne’ prati. I! patto pie- 
no di furberie, tacito e immobile afpetta 
che il giovin topo efca dal covacciolo per 

lan- 
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lanciarfi fubitamente fu lui, o per attra» 
verfargli accortamente ii cammino, La 
vefpa crudele lanciaG full’ape induftriofa, 
che ritorna all’alveare gravata di mel 
Sa ella eftrarre da’ fuoi inteftini il delizi 
fo liquore, di che è tant'avida, Il ragno 
del pari accorto e paziente tende alla 
mofca una rete di ammirabile fitruttura 
e finezza. Il formica-lecne non meno fof= 
ferente che induftriofo fcava nell’ arena 
un precipizio alla formica, nel cui fonda 
fi tiene in agguato. Alcuni animali alzan» 
dofi in certo modo fino all’ umana pru= 
denza fanno accumular provvifioni pei 
tempi cattivi; fi lavorano magazzini di 
giuite proporzioni, e talvolta sì geometri» 
che, che quafi ragionevolmente dubiterem= 
mo, che non foffero lavori di un bruro, 
fe cotal bruto non foffe egli ftefflo il las 
voro della Ragione fuprema. 

Quanta diftanza vi è mai in tal ge 
nere dal caftoro, e dall’ape al gallinfetto, 
all’oftrica, all’ortica di mare, e a molte 


‘altre fpecie d' infetti, e di teftacei! Il 


gallinferto confondendofi col ramo, fu cui 
Vive, a motivo di fua immobilità, e figu» 
ra 
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ra (1), fi reftringe a fucciarne l’umare; 
niente non ci annunzia ‘efer lui un ani- 
male, ed è meftieri guardarlo affai da vi- 
cino, e con occhi efercitatiffimi a vedere 
per afficura:fi, che non è una verace gal 
la. L’ offrica {pinta dai fiotti alle fpiagge 
del mare vi refta immobile, riducendofi 
tutti i fuoi movimenti ad aprire, e a chiu- 
dere il gufcio. L'orzica di mare, e tutti 
i differenti polipi e sudo potrebbon effer 
prefi, ed effettivamente lo fono ftati, per 
produzioni del vegetabile Regno, poichè 
immobilmente piantati nel medefimo fito 
fi aprono, e fi chiudono a guifa d’ un fio- 
re, fi allargano, e fi contraggono come 
la fenfitiva: allungano efternamente una 
fpecie di braccia, mercè cui prendon gl’ 
infetti, che accidentalmente vi fi acco- 
ftano; e quefto fi è il principal movi. 
mento, e il carattere meno equivoco del- 
ili 

E peròla facoltà /oco.moriva non è più 
atta a diftinguere il vegetabile dall’ ani- 
male di quello che ficno gli altri carat- 
teri fopraccennati. Per tutto non fi rin- 
contrano che proprietà e accidenti comu 

ni 


(1) Veggafi il Capit. 7. della Dart. VIII. 
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nì (enza veruna differenza reale. Eppure 
qual cofa evvi di più contraddiltinto in 
apparenza che una pianta da un anima» 
le? E qual cofa più facile a caratterizzare 
fi agli occhi dei più degli uomini? Ma 
fubito che fappiamo che tutto è gradua- 
to nella Natura, non fiamo punto torprefì 
dalle difficoltà, che proviamo, allorchè 
trattafi di diftinguere gli efferi. Neceflaria- 
mente ci afpettiamo di vedere le fpecie 
entrar lune nell’ altre, e ci re&tringiamo 
alla minor latitudine, e a ciò che v'è di 
men vago. Su tal principio diam fine all’ 
intraprefo parallelo, e veggiamo fe il fen- 
timento, e il modo onde nutronfi i vege- 
tabili, e gli animali, dar ci poteffero in 
mano qualche cofa di più precifo, o di 
più caratteriftico. 


CAPITOLO XXX. 
1) Sentimento. 


E v' ha facolùà, che fembri propria 
dell’ animale ad ef:lufion della pian= 
ta, ficuramente fi è quella, che il rende 
animale, e che confifte nell'avere un 


anla 
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anima capace di fezzire. Cotelta anima 
unita a una foftanza organizzata con no 
di, cui forfe Dio folo conofce, compone 
con lei un effere miffo, un effere che pate 
tecipa della natura dei corpi, e di quella 
degli fpiriti. Come porzione di materia 
cotal effere viene a formare una macchi= 
na di ftruttura ammirabile, e fu cui gli 
oggetti corporei agifcono di una maniera 
affatto meccanica. Come foltanza (piritua= 
le il medcfimo effere viene moffo alla pre= 
fenza degli oggetti corporei in un modo, 
che avere non fembra relazione alcuna 
con quello, onde fi efeguifce la reciproca 
azione delle foftanze materiali. Dall’im. 
prefione degli elterni oggetti fulla mac 
china rifulta un moto nella macchina fteli 
fa; e da tal moro rifulta nell’ anima un 
f:ntimento feguito dalla reazione della (o» 
ftanza fpirituale fopra la corporea, la qual 
reazione manifefta al di fuori il fentimen- 
to, e ne è l’efpreffione, o il fegno. 

I varii fentimenti che fi eccitano nell’ 
animale ridurre fi poffono a due claffi ge 
nerali, al piacere, e al dolore, feparati l'us 
no dall’ altro per gradi fpeffe fiare infenfi- 
bili, ed ufciti dal fonte medefimo. Il pia- 
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cere porta l' animale a cercare ciò che con- 
viene alla fua confervazione, 0 a quella 
della fpecie. Il dolore lo porta a fuggire 
ciò che può nuocere a quefto doppio fine. 
L’ efpreffione del ‘piacere, e del dolore non 
è la medeGima preffo tutti gli animali, fia 
perchè l'intenfità o la quantità del piace» 
re, e del dolore varia in differenti fpecie, 
fia perchè gli organi, col mezzo de’ quali 
P anima manifefta i proprii fsntimenti, non 
fono gli ftefli preffo tutti gli animali. 

V’ ha alcune fpecie, in cui il fenti- 
mento fi manifefta per un maggior nume 
ro di fegni, per fegni più variati, più efe 
preffivi, meno equivoci; e tali fpecie fo- 
no le più perfette, quelle che hanno mage 
giore affinità con noi. Quante efpreffioni, 
per efempio, nell'aria, nei movimenti, e 
nelle diverfe attitudini della f.imia, del 
cavallo, del cane, del gatto, dello fcojat= 
tolo! 

Non v' ha minori efpreflioni preffo gli 
uccelli che preffo i quadrupedi. Per re- 
flarne convinti bafta rivolger lo fguardo 
a una corte; ma gli uccelli da preda fono 
fors anche più efpreffivi degli uccelli di» 
mettici. 


I pe- 
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I pefci non fi efprimono con pari chia» 
rezza ed energia: formano un popolo di 
muti, preffo cui il linguaggio de’ fegni è 
poco abbondante; ma la fomma vivacità 
det movimenti fembra compenfare in pare 
te la ftenluà dell’,efpreffione. 

I rettili, 1 reftacei, e gl’infetti più 
ancora dei pefci lontani da noi, ci mani» 
feltano altresì i loro fentimenti più ofcu= 
ramente,ma però di una maniera atta a fare 
celi intendere, e che fpeflo abbiamo il piace» 
te di trovar fommamente efprefiva, 

Gli animali in fine meno animali, le 
ortiche, i polipi, ci danno contraffegni di 
fentimento; che negar non pofliamo, al» 
lorachè gli offerviamo con qualche atten- 
zione. La prontezza, onde contraggonfi, 
fubito che li rocchiamo, quantunque leg» 
geriffimamente, la maniera, onde allun= 
gano ed accorciano le braccia per affer= 
rare la preda, e portarla alla bocca, non 
ci permettono di efcluderli dal numero de= 
gli efleri fenzienti, ì 

All oppofito. non ifcopriamo nella 
pianta verun fegno di fentimento. Tutto 
in lei fembra puramente meccanico. La 
fua vita ci fembra meno una vita che 
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una femplice durata. Coltiviamo una piane 
ta, o la fitruggiamo fenza provare cofa 
alcuna di fimile a ciò che proviamo, al- 
lorchè abbiam cura d’ un animale, o che 
lo facciamo perire. Da noi vedefi nafcer 
la pianta, crefcere, fiorire, e germogliare, 
come fi offerva l'ago di un orologio fcor- 
rere con movimento infenfibile iutu i 
punti della mora. 

Non folo la pianta ci pare inanima- 
ta confiderandola eftrinfecamente, o nella 
ferie di (ue azioni, ma confiderandola an- 
che internamente, o nella fua ftruttura. 
La notomia più fina, e più dilicata non 
fa difcoprire in lei verun organo che dir 
fi poffa analogo a quelli, che fono la fe- 
de del fentimento nell’animale. 

Quefte confiderazioni potrebbero in= 
durci a rifguardare il ferzimenzo, e l' orga» 
no del fentimento, come un carattere pro- 
prio a diftinguere il vegetabile dall’ ani- 
male. Ma abbiam motivo ancora di dif- 
fidare della bontà di un tal carattere. Vea 
duto abbiamo tutto effere graduato nella 
natura, e però non poffiamo fiffare il pun- 
‘to precifo, ove comincia il fentimento. 


Dar fi potrebbe, che quelta fi eftendeffa 
fino 
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fino alle piante, a quelle almeno che fo» 
no le più vicine agli animali. Interniam» 
ci di grazia alquanto più nella prefente 
idea. 

Il fentimento è quella impreffione ag- 
gradevole, o difaggradevole, che produco- 
no certi oggetti fu di un effere organiz» 
zato, e animato, in virtù della quale ‘egli 
cerca gli uni, e fugge gli altri. Noi giu- 
dichiamo dell’ efiltenza del fentimento in 
un effere organizzato o per la conformi» 
tà, ovvero analogia de’ fuoi organi coi 
noftri, o per la conformità, ovvero ana- 
logia, che offerviamo tra i movimenti, 
ch' egli manifeta in certe circoftanze, € 
quelli che manifefteremmo noi medefimi 
polti effendo nelle medefime circoflanze. 
Il primo modo di giudicare è aflai ficu- 
ro; giacchè egli è probabiliffimo che un 
effere organizzato, che ha occhi, orecchie, 
e nafo, dotato fia dei fentimenti medefi= 
mi, che quefti fenfi eccitano fu noi Refli, 
Il fecondo modo di giudicare fembra meno 
ficuro, o meno efente da equivoco; giacchè 
fpeffo ci accade di trafportare agli altri 
efferi dei fentimenti, che ci fono proprii. 

Ciò non oftante allorchè veggiamo 
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un corpo organizzato, la cui Rruttura non 
ha alcuna relazione con la noftra, e nel 
quale non iftopriam neppure ghi organi 
de’ fenfi , allorche, dico, lo veggiamo cone 
traerfi con maravigliofa prontezza, tocca» 
to che fia da qualche corpo, dirigerfi 
verfo la luce, ftendere le lunghe braccia 
per afferrare. gl’ infetti che gli fi accolta 
no, trasferire  quefti infetti “preffo un’ a- 
pertura polta nella parte anteriore; allora 
chè, replico, noi veggiamo tutto quefto, 
non efitiamo a mettere un tal corpo nel 
novero de’ corpi azimati, e tale giudizio 
è naturalifimo. 

Tagliamo a quefto corpo le fue lun- 
ghe braccia; riduciamolo a poterli fola= 
mente riftringere in fe fteflo, ed allunga» 
res per quelto egli non farà meno ani- 
male; ma i fegni, ond’egli ci manifefte- 
ra ciò che è, faranno meno numerofi, € 
più equivoci. 

Leviamgli ancora la facoltà di reftrin= 
gerfi, e di allungarfi, o almeno non lafcia- 
mo in lui che un movimento quafi infene 
fibile: l’effenziale del fuo effere non ver= 
rà a cangiari, ma faraffi più ofcuro per 
noi. Tale preso a poco è lo ftato, in cui' 

tr0= 
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trovanfi le porzioncelle di un polipo pri» 
ma che abbiano cominciato a riprender 
la telta. Chi allor le vedeffe, non cono- 
{cerebbe ficuramente la verace loro natu= 
ra» 

Sarebbe mai quelto il cafo dell 
piante? e quel Filofofo, che le definiva 
animali radicati, non avrebbe egli pronun- 
ziato una cofa ragionevoliffima? Veduto 
abbiamo che l’ etpreffione del fentimento 
è relativa agli organi, che lo manifefta= 
no. Le piante fono in una intera impo- 
tenza di farci conofcere il loro fentimen- 
to: coral fentimento è deboliffimo, forfe 
fenza volontà, e fenza defiderio, poichè 
l'impotenza, in cui fono di manifeftarce= 
lo, deriva dalla loro organizzazione; e 
poichè vi è luogo a penfare che il grado 
di perfezione fpirituale corrifponda al gra= 
do di perfezione corporea . 

Che che ne fia, privando le piante 
del fentimento, facciam fare un falto al- 
la natura, fenza affegnarne la ragione: 
veggiamo il fentimento fcemare gradata- 
mente dall’ uomo all’ ortica, o alla telli- 
na, e ci perfuadiamo che quivi vada 2 
finire, rifguardando quefti ultimi animali 
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come i meno perfetti. Ma vi fono forfe 
molti altri gradi tra il fentimento della 
tellina, e quello della pianta. Ve ne fono 
forfe anche di più tra la pianta la più fen» 
fibile, e quella che lo è meno. Le grada= 
zioni, che offerviamo per tutto, perfuade= 
re ci dovrebbono fiffatta Filofofia. Il nuo- 
vo grado di bellezza, ch’ ella in tal guifa 
fembra aggiugnere al filtema del mondo, 
e il piacer che proviamo a inoltiplicare 
gli efferi fenzienti, dovrebbero ancora con- 
tribuire a farcela ammettere. Confefferò 
adunque di buona voglia, che tale Filo= 
fofia mi va molto a genio. Mi perfuado 
aflai volentieri, che i fiori che abbellif- 
cono le noftre campagne, e i noftri giar= 
dini di un ornamento fempre novello, che 
quegli alberi, le cui frutta confolano sì 
giocondamente la vita, e il palato, che 
quelle piante maeftofe, onde compongonfi 
le vafte forefte, cui fembra rifpettare il 
tempo medefimo, fieno altrettanti efferi 
fenzienti, che gufltino a lor maniera le 
dolcezze della propria efiftenza. 


CA= 
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CAPITOLO XXXI 
Continuazione dello fte[fo Argomento. 


Eduto abbiamo non trovarfi nella piane 
ta organo alcuno, che proprio fia 
del fentimento: ma fe la Natura ha dovu= 
to far fervire lo fteffo ftrumento a più fini; 
fe ha dovuto declinare la moltiplicazione 
delle parti, ciò deve eflere ficuramente 
accaduto nella coftruzione delle macchine 
fempliciffime, come lo è il corpo di una 
pianta. Que’ vafi che noi crediamo uni» 
camente deftinati a condurre l’aria, o il 
fucchio, effer poffono nella pianta la fede 
altresì del fentimento, o di qualche altra 
facoltà, di cui non abbiamo veruna idea. 
i nervi della pianta ficuramente differi- 
{cono tanto da quelli dell'animale, quan- 
to la ftruttura della pianta differifce da 
quella dell’ animale. 

Le piante ci manifeftano alcuni fatti, 
che fembrerebbono indicare, che dotate 
fono di fentimento, ma io non fo, fe fia 
mo in ‘cafo di veder giuftamente cotefti 
fatti, e fe la ferre perfuafione in che fia- 

mo 
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mo da lungo teînpo, di loro infenfibilità; 
ci permetta di giudicarne dirittamente. Sa- 
rebbe perciò meftiere l'effere tavola rafa 
fu tal queftione, e richiamare le piante 
a un nuovo efame più importante, e più 
libero da pregiudizi. Un abitatore della 
Luna provveduto de’ fenfi medefimi, e del- 
la frteffa capacità di fpirito di noi, ma che 
non foffe prevenuto full’ infenfibilità delle 
piante, farebbe il Filofofo che da noi cere 
cafi. 

Immaginiamo, che un tale offervato» 
re difcenda a ftudiare le produzioni del 
noftro globo, e che dopo di aver data ai 
polipi, e agli altri infetti che moltiplica» 
no per talli la dovuta attenzione, palli a 
contemplare i vegetabili. Senza fallo vor= 
rà egli cominciare a confiderarli nel nafcer 
loro. Quindi feminerà differenti {pecie di 
femente, e farà atrento a vederle germo= 
gliare. Supponghiamo che alcune di quefte 
femente fieno ftare feminate a rovefcio, 
cioè colla radicetta voltata in alto, e col 
piccol gambo voltato al baffo. Suppon= 
ghiamo altresì che il noftro offervatore fa pe 
pia diftinguere la radicetta dal piccol game 
bo, e ch' ei conofca le funzioni dell'una, 
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e dell’ alero. Dopo alcuni giorni vedrà; 
che la radicetta fi farà follevata dalla ter- 
ra, e che il piccol gambo avrà penetrato 
dentro di lei. Non farà punto forprefo da 
tal direzione sì nociva alla vita della pian= 
ta; ma la atiribuirà alia pofizione da lui 
data alie femente, quando le ha piantate. 
Prof-guirà ad offervare, e vedià ben pre- 
fto la radicetta ripiegarfi fu lei medefima 
per impadronirfi dell'interno della terra; 
e il piccol gambo ripiegarfi fimilmente 
per follevarfi nell'aria. Cotal cangiamen= 
to di direzione gli fembrerà rilevantiffimo, 
e comincierà a fofpettare, che l’ effere or= 
ganizzto, fu cui fi efercita, dotato fia 
di una fpecie di difcernimento. Ciò non 
oftante troppo efferido prudente nel pro- 
nunciare intorno alle prime apparenze , ei 
fofpenderà il {uo giudizio, e continuerà 
le ricerche. 

Le piante, che il noftro Fifico ha giù 
offervato germogliare, nate fono in vici 
nanza di un luogo difefo dal fole. Favo- 
rite da fimile efpofizione, e coltivate pre- 
murofamente, in poco tempo fatto hanno 
progrefli ampliffimi. Il terreno che le cir= 
conda a qualche diftanza, è di due quali 
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tà fommamente oppofte. La parte pofta a 
diritta delle piante è umida, pingue, {pu= 
gnofa: quella che giace a Livi Rra è fecca, 
dura, e renofa. Il noftro Offervatore vede, 
che le radici dopo di aver cominciato ad 
allargari egualmente per ogni dove han- 
no cangiato cammino, e tutte fi fono ri» 
volte verfo la parte del terreno umida 
e pingue. Vi fi fono anzi allungate a fe- 
gno di fargli temere che non intercettino 
il nutrimento alle piante vicine. A pre- 
venire |’ inconveniente, immagina di fare 
un foffato, che fepari le piante che of- 
ferva, da quelle cui minacciano di affa= 
mare, e con tal mezzo egli crede di aver 
provveduto a tutto. Ma quefte piante, fu 
cui pretende di aver tale dominio, in- 
gannano la fua prudenza, poichè fanno 
paffar le radici fotto il foffo, e le condu= 
cono all’ altro lato. 

Sorprefo da tale andamento egli fco- 
pre una di quefte radici, ma fenza e 
{porla al caldo, e le prefenta una fpugna 
pregna di acqua. La radice portafi ben 
prefto verfo la fpugna. Più volte fa can= 
giar luogo alla fpugna, la radice la fe 
gue, e conformafi a tutte quelle pofizio» 
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ni. Mentre che il noltro Filofofo medita 
profondamente fimili fatti, altri di eguale 
rimarco gli fi offrono quali a un tempo 
fteflo. Es oli oferva, che tutte le fue piane 
te hanno abbaniionito il fito di prima, 
c fi fono inclinate in avanti, come per 
efporre agli {guardi benefici dal fole tute 
te le loro parti. Offerva di più, che le 
foglie fono tutte dirette in modo, che la 
{uperficie fuperiore riguarda il fole, o V’a- 
ria sfogata, e che la fuperficie inferiore 
riguarda l'ombra, o il terreno. Alcune 
ciperrenze antecedentemente da lu farte 
gli hanno moitrato, che la fuperior fu- 
perficie delle foglie ferve principalmente 
di difefa all’inferiore, e che quelta prin- 
ASILI è deftinara ad attrarre l’ umi- 
duà che alzafi dalla terra, e a procaccia= 
re l'evacuazione del fuperfluo. La dire- 
zione ch'egli offerva nelle foglie gli fem- 
bra dunque fommamente conforme alle fue 
efperienze; e però rendefi più attento nell’ 
indagare coral parte della pianta . Offer- 
va che le foglie di alcune piante fem- 
brano feguire i movimenti del fole, di 
modo che nel mattino fono rivolte verfo 
st nafcer del fole, e la fera verfo il tras 
mons 
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le in un fenfo, e alla rugiada in un al 
tro: offerva un movimento analogo in al. 

cuni fiori. 
Confiderando pofeia, che qualunque 
Ga la pofizione delle piante relativamen- 
te all orizzonte, la direzione delle foglie 
è fempre a wa: preffo finile a ui 
di offervò dapprincipio, gli viene in mene 
te di cangiare tal direzione, e di met 
ter le foglie in una firnazione ‘affatto con= 
traria alla naturale. Ricorfo egli è giù a 
fimili fpedienti per afficurarfi dell’ iltinto 
degli animali, e per conofcerne l'’attivi- 
tà. A tale oggetto egli inclina all’orizzone 
te alcune piante, c he gli erano perpendi» 
colari, e le lafcia in tal pofizione. Così 
la direzione delle foglie cangiata rimane 
interamente; poichè la fuperficie fuperio= 
re, che prima guardava il cielo, o l’aria 
libera, riguarda prefentemente la terra, 0 
l'interno della pianta; e la fuperficie lub 
riore, che prima riguardava la terra, o 
I interno della pianta, riguarda il cielo, 
o l’aria libera. Ma non va molto, che 
tutte le foglie metronfi in movimento, fi 
piegano {ul loro picciuolo , come fopra “di 

un 
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un perno, e dopo alcune ore ripigliano la 
pofizione di prima. Il gambo, e i ramu- 
tcelli fi raddrizzano pure,e fi difpongono 
perpendicolarmente all’ orizzonte. 

Qualunque porzione di ffella marina, 
d' ortica, di polipo ha effenzialmente in 
ritretto la medelima ftructura, che il tute 
to ha in grande. Lo fteffo addiviene ‘al- 
le piante. il noftro Offervatore, che lo fa, 
vuole accertarfi fe le foglie, e i ramufcel- 
li itaccati dall’ albero, e coffari in vali 
pieni d’ acqua vi conferveranno le ftefle 
inclinazioni, che avevano fulla pianta, di che 
erano parte, e fe ne convince con una cf- 
perienza, che è fenza replica . 

Egli mette fotto alcune foglie dellè 
fpugne bagnate, e le foglie fo piegano 
verfo le fpugne, e cercano di applicarvi= 
fi con l’inferior fuperficie. 

Oferva che alcune piante da lui chiu- 
fe nella fua camera, e che altre da lui 
polte in una cantina fi dirigono verlo la 
fineftra, o verfo gli fpiragli. $ 

I fenomeni in fine della fenfitiva, î 
varii fuoi moti, la prontezza onde fi cone 
trae all’accoltarvifi della mano, fono il foge 


get 


ui 
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getto intereffante, che determina le fue 
ricerche. (1) 

Affollato da tanti fatti, che fembra» 
no tutti depofitare in favore del fenzimen- 
zo delle piante, qual partito prenderà il 
noftro Filofofo? Si darà egli Ur a que» 
fte prove? O fofpenderà ancora il fuo giu: 
dizio da vero P:irronifta? A me fembra, 
che abbraccierà il primo partito, fopra tute 
to fe vorrà di nuovo paragonar quelti fate 
ti con quelli degli animali più vicini al- 
le piante. 

Ma fi dirà: il voftro Filofofo dovreb- 
be fapere che è facile lo fpiegare mecca» 
nicamente tutti quefti farti, che a lui fm 
bran provare che le piante fien fenfibili, 

 Balta ammettere, che i vegetabili hanno 
delle fibre, che contraggonii all’ umidità, 
e deli altre, che contraggonfi alla fecchez= 
za. Queito è vero,e il nottro Filofofo lo 
fa bemffimo, ma ta altresì che fi è cerca» 
to di (piegare meccanicamente tutte le a+ 
zioni degli animali, quelle non folo, che 
d: it ch’ «Mi han fentimento, ni le 
altre ancora, che fembrano provare che 
dorati fono di un certo grado d’ intelligena 
za 

(1) Veggofi la Parte VI. Capit. 3.4 


I 
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za. Maniera di procedere affatto frana 
dello fpirito umano! Nel tempo che al- 
cuni Filofofi fi sforzano di nobilitare le 
piante fublimandole al grado di efferi fen- 
zienti, altri Filotofi fanno ogni sforzo pet 
deprimere gli animali col ridurli al grado 
di femplici macchine. 

Per altro il prudente lettore com= 
prende abbaftanza, che non ho avuto in 
mira che di far fentire per via di una 
finzione, come mai i noftri giudizii full 
infenfibilità delle piante fono arrifchiati. 
Pretefo non ho di provare, che le pian» 
te fono fenfibili, ma bensì ho voluto mo- 
ftrare non effer provato che non lo fono. (*) 

Tom. 11. H CA- 


(*) Sarebbe defiderabile, che Pabitatore lunare 
faceffe un fecondo viaggio tra noi per ammirare 
un altro moto nelle piante, che accrelcerebbe i 
fuci fofpetti circa la loro fenfibilità. Codefto mo- 
to è ftato fcoperto dal celebre Signor Adanfon, e 
la fua icoperta é inferita nei Giornale di Parigi, 
detto 1° Avant-Conresr 1767. Ecco le parole mes 
defime di effo Giornale. 

» Nell’ofervare nel 1759 a un microfcopio 
»» acutiffimo i filetti componenti la piantina Fre 
so mella, per determinarne l’organizzazione, il Signor 
ss Adanfon ebbe occafione di fcoprirvi un movi= 
3» mento locale, che allora contentoffi folamente 
s» di accennare nelle famiglie delle piante , che 
s3 fece imprimere nel medefimo anno. Quefta (pe 
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CAPITOLO XXXII 


La Nutrizione. 


S Tecome adunque la facoltà del fentire 


non ci fomminiftra che un carattere 


equivoco per diftinguere il vegetabile dall 


#3 


ani» 


cie di Tremella è quella ftela che chiamafi dal 
Dillen , Conferva gelatinofa omnium tenerrima 
&W minima aquarum limo innafcens. Dillen Hit. 
Mufc. pag. 15. Trovafi ordinariamente in pri 
mavera, © in autunno nelle rotaje, e ne’ foffi, 
in cui fia poc'acqua, e fomiglia a un vifcofo 
umor verde, che compofto fia di filetti incro» 
cicchiati ed uniti come i peli di un teltro. 

» Ogni filetto forma una piantina, che vi- 
ve e ‘fi propaga indipendentemente da’ fuoi fi- 
mili, Ciafcuno di quefti filetti ha un moto lo- 
cale, che 2 vero dire non é che ofcillatorio, 
ma che fì fa in tutti i fenfi, indipendentemen= 
te dal caldo, o del freddo, o di qualunque al- 
tra cagione efterna, e che continna finché fuffi- 
fte la pianta. Tal moto, come fi vede, cffendo 


» locale ed intrinfeco, è in conteguenza come 


fpontaneo , ed è più analogo al moto degli ani» 
mali, che quello della tenfiti iva, il quale per 
eflere rifvegliato, efige il contatto di qualche 
cofa, o almeno qualche cangiamento nella tem= 
pera dell’aria. Senza che, la ftruttura, la fo- 
ftanza medefima, e la propagazione dei fil: tei 
3 della Tremella fi accoftano rncomparabilment 


si di più HI MLEAAIERASiGe animale; di maniera 
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animale , quale fia quello a cui ricorreremo 
nel prefente allaie ? Sembra già che gli 
Hz ab- 


s» che, fe evvi qualche pianta cognita, che effer 
5» pONfA quell’ anello cercato per lungo tempo dal 
a» Naturalifti, che lega inficme il Regno vegeta» 
33 bile, e il Regno animale, la Tremella ficura= 
» mente fi è quefta ©, 

Ma quand’ anche reftafe efelufa dalle piante 
la poffibilità del fentimento (*), ne verrebbe egli 
per quefto; che le piante formaffero una claffe ela 
fenzialmente  diftinta da quella degli animali? 
Perchè l’illazione foffe giufta, uopo farebbe pro- 
vare decifivamente, che la qualità del fentimento 
è reperibile in tutti gli anelii della catena anima 
le. Ma abbiamo noi di quefto prove irrefragabili è 
Non potrebbe egli dsrfi, che quegli effetti, che in 
certi animali fembrano avvifarci del fentimento, 
null’altro foffero, che il rifultato di una forza 
femaplicemente meccanica ? Cominciando dalla fci= 
mia, e venendo giù pei differenti ordini di ani- 
mali veggiamo, che gli organi efprimenti-il fenti= 
mento fi fanno fempre o minori di numero , @ 
più ofcuri, talché arrivando al polipo, e all’or- 

.tica di mare giudichiamo del loro fentimento dai 
moti di contrazione e dilatamento, da'l’afferrare 
la preda, dall’ingojarla ec. Ma tal giudizio è egli 
veramente ficuro? Non fono forfe a fimil genere 
di movimenti molto confimili quelli di un pungi- 
glione di vefpa, che non lafcia di faettare, ad 
onta di effere ftaccato dal ventre; del cuore di 

(*) Fò uio in tutta quefta Nota delia parola 
Sentimento, come ne fa ufo l'autore, il qual vuo- 


le, che dove trovafi fentimento, effer debbavi ne- 
celfariamente l’anima. 
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abbiamo tutti efauriti; almeno fcorfi gli 
abbiamo tutti. Pure non fi fono tutti cone 
fide- 


ana ranocchia, che batte per molto tempo, dopo 
di averlo ftrappato dal petto; degl’inteftini fepara- 
ti dal baffo ventre, e a brano tagliati, che ftri- 
fciano a guifa di tanti vermi, e continuano gli 
ondeggiamenti di prima? E s’egli è fuor d’ogni 
dubbio dipendere i movimenti del pungiglione, del 
cuore, e degl inteftini dalla forza d'irritabilità, 
perchè cagione da fimil forza non potrebbono per 
avventura dipendere quelli del polipo, e dell ortica 
di mare, maffimamente effendo quefti animali 
fommamente irritabili? Si può vedere non fenza 
qualche foddisfacitnento , come mediante l’irrita- 
bilità ingegnofamente fi fpieghino dal Bonnet nel- 
la Paliagenefia ì principali movimenti de! polipo, 
quantunque per altro ci proponga tale (biegazione, 
qual femplice congettura, giacchè anche in quel 
luogo pende a credere, che il polipo abbia fenti= 
mento. Che che ne fia però, a me fembra di a- 
vere dei fatti di lunga mano più decifivi e fi@ 
euri. 

Se raccontato a noi foffe trovarfi certi ani. 
mali, che dopo di averli fatti morire, è in noftro . 
potere il farli riforgere; e fe riferito di più ci ve 
niffe, che quefta rifursezione fi può ottenere, af 
pettando eziandio più mefi, anzi pù anni dopo 
la morte; il primo penfiere, che rifveglierebbefi in 
mente noftra , farebbe quello di dubitare, e fors” 
anche di negare | efiftenza di quefti animali. 
Ma fea noi veniffe fignificato effere quefti anima= 
li non già foreftieri, e come dicefi dell’altromone 
do, ma patrioti -e familiari, fe chiamati veniffe- 
fo a nome, fe defcritti, e circoftanziati, fe in 
fine chi ci racconta quetti fatti forprendenti folle 
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filerati fotto i loro differenti afpetti. Ve 
n° ha uno, che prefo in un certo punto 
Hg o di 


{fuggetto di fede degn'flimo, e omai di Rabilita 
riputazione; allora non potendo refiftere a tanta 
autorità, c'indurremme a penfare, che quefti ani- 
mali formino una fpecie paiticolariffima, e fieno 
come l'eccezione degli altri. È fe dopo di aver 
fentito le diverle loro maniere di agire nel procac= 
ciarfi i neceffarii alimenti, nel provvedere alla pro- 
pria confervazione, nel trasferirfi da luogo a luo- 
go ec. foffimo interrogati fe crediamo che quetti 
animali dotati fieno di fentimento, o ciò ch’é lo 
fteffo , di un’anima ferziente , rifponderemmo, a quel 
ch'io giudico, francamente che no: altrimenti 
ui ammetter bifognerebbe delle anime, che pate 
tono e ritornano, fecondo che i menzionati ani 
mali ora fen muojono, ora rivivono ; quando di= 
re non fi voleffe che ne’ loro corpi fi ftanno ozio» 
fe, e come addormentate , finchè i medefimi da 
noi non fi richiamino in vita; fuppofizione l’una 
e l’altra egualmente affurda che ridicola . 

Veggo il Lettore in curiofità di fapere quali 
ficno quefti animali; cui foAdisfo, dicendo effere 
due fpecie d’ infetti, l’un de’ quali chiamato viene 
dai Naturalifti fera equina, e l’altro dal Levenoec= 
chio rotifero. Sono coftoro affai piccoli, e al fe= 
condo, che per le fue particolarità merita qui di 
effer deferitto, è ftato dato il nome di rofifero, 
per avere in vicinanza della tefta come due ruo- 
te, che accuratamente guardate , fono due ferie di rag= 
gl, © pinttofto di piccoliffime braccia, di cui fere 
vefi pel cibo, e pel nuoto, giacchè oltre. 1’ effere 
abitatore della terra, lo è anche dell’ acque. Quae 
lora pertanto vuol trasferirfi da luogo a luogo ; 
non fa altro, che dar moto ai due ordini di brace 
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di vifta cidarà forl& in mano quanto inu- 
tilmente cercato abbiamo negli altri. 
Trate 


cia; e quando ha bifogno di cibarfi attaccafi con 
la coda a qualche corpo, indi agitando le brac= 
cia rifveglia nell’acqua un tal moto, che la obbliga 
a correre verfo la tetra, e a portare alla bocca 
que tanti corpicini, che nuotan con lei, tra qua- 
li l’animale fceglie poi quelli, che gli fervon di 
cibo. La trafparenza del iuo corpo € tale, che 
lafcia vedere il cuoricino, il cui moto ferva un’ 
efatta. proporzione con quello delle braccia; anzi 
cefindo quefte di agitarfi, cella quello di battere. 
È ficcome il rotifero può fermar qundo vuole le 
braccia, così può difi con verità, ch’egli è padrce 
ne di fofpendere il moto del cuore quando gli 
aggrada , particolarità veramente fingolariffima . 
Ma il più maravigliofo fi è, che egli, e la feta 
equina, dopo di effer morti, rivivono quando a 
nol piaccia. L’illuftre Abate Fontana, che mi ha 
fervito di guida nel toccare le proprietà del rotife- 
ro, lafciò dilleccare, queto infetto a fegno, che 
non era più che una finunta ed arida pelie. In 
tale ftato, in cui perdè già fubito e moto e vita, 
lo tenne per due anni e mezzo, lafziandolo fem- 
pre fopra l’arida terra, anzi ciponendolo in cltate 
alla sferza più cocente del fole. Ridonato all’ac- 
qua, in meno di due ore riviffe perfettiffimamen- 
.te. Ricuperò pure e vita, e moto mettendolo in 
acqua, dopo di averlo tenuto efpoffo al fole fu 
di una Jaftra di vetro per tutta un’eftate, di ma- 
nicra che l’animaletto raffomigliava a una goccie= 
la di colla arida e fecca. 

.Lo fteflo prodigio fi palesò nella feta equina. 
Più volte la lafciò feccare all’aria aperta, e ve la 
tenne finché oltre il perder la vita, perduto anche 
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Trattafi della pofizione degli organi, 
onde le piante, e gli animali ricevono il 
nutrimento, i quali organi nelle piante 
fono le radici, e le foglie. Le une, e le 
altre fornite fono di pori, per cui attrag» 
gono il fuzo nudrimentofo; e quefti pori 
s° imboccano in vafellini, che tralmetto= 
no il fugo nell’ interno della pianta, o a 
dir meglio non fono elli che l’ eftremità 
di quefti vafellini. 

Gli animali hanno organi in tutto ae 
naloghi alle radici, e alle foglie; e que 
fti organi fono le vere laztee, oppur cere 

H 4 ti 


avelle e forma; e pefo. Mezz’ora di acqua ridonò 
le primiere qualità all'animale. Altri infetti, di 
cui promette parlare il lodato Autore in un’ Ope- 
ra a parte, diffeccati che fieno, perifcono, e mefli 
in acqua rivivono. La vita in quefti animali fem- 
bra adunque confiftere nel libero efercizio delle 
loro membra . Diffeccandofi fi fanno rigide, fi 
rendono inabili al moto, e quindi la ceffazione 
della vita. Perfevera tal ceffazione, finchè dura 
l’inabilità al moto. Tolta quefta, come accade 
quando con acqua fi rammollifcono le parti, Pani 
male ricomincia a far ufo di fue membra , o che 
é lo ftello, torna a vivere. Quindi é che il com- 
plefo dei moti in tal genere di viventi dipende 
unicamente dall’organizzazione; e però le piante, 
e gli animali vengono in quefto a conionderfi , po= 
fto che da ctfe reftafle simollo qualunque fofpetto 
di fenfibilità, 


120 CONTEMPLAZIONE 


ti vafi, che ne fanno l’uffizio. Le vene 
lattee fi aprono negl’inteftini, e vi attrago 
gono il chilo, che poi conducono nelle 
vie della circolazione. (1) 

L'animale è dunque un corpo orga» 
nizzato, che fi nutre mediante le radici, 
che pofte fono dentro di lui, e la pianta 
è un corpo organizzato, che tragse il 
nutrimento da radici pofte nell’ e/feriore 
di lui. 

Ecco una diffesenza certamente leg» 
gieriima tra la pianta, e Vl animale; ep- 
pure quefto è quanio trovato abbiamo di 
più diftintivo tra i diverfì caratteri, che 
offerti fi fono negli antecedenti efami. Di 
“più non è sì certo, che il nuovo caratte» 
re fia tanto diltintivo come ci è fembra- 
to, e che diftrutto efler non pofla da qual. 
che improvvifa (coperta. Un animale, che 
fi nutriffe per tutta l abitudine del corpo, 0 
mediante certi pori efteriormente ditribui- 
ti renderebbe quefto carattere infufficiente, 
od equivoco: e la rezia non fembra allon- 
tanarfi di molto da un tal animale. Ella 
é, come abbiamo offervato, di una pro- 
digiofa lunghezza, forma negl’ intetinicun 

nu- 
(1) Veggafi il Capit.x7. e 28. di quejta Parte . 
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numero grande di giri e rigiri, e talora 
riempie affatto la capacità di quefto cana- 
le. Ciafcuno de’ fuoi anelli, che non arri» 
va fovente alla lunghezza di una o due li 
nee, forato viene da una piccola apertura 
rotonda, da cui vedefi ufcire il chilo, on= 
de è pieno il verme, e che a lui ferve di 
principale alimento. Se tale apertura è una 
fpecie di fucciatojo, per cui l'infetto ate 
trae il chilo che lo circonda, quefta ma- 
niera di nudrirfi non differifce da quella 
delle piante. Vero egli è, che è (tata fco= 
perta nell’eltremità più fottile del verme 
una tefta con quattro papille, che credute 
fi fono altrettanti fucciatoj: ma tale fco- 
perta non diftrugge la congettura che fi è 
avventurata, circa l ufo delle aperture pra» 
ticate negli animali. 

E’ nota un'altra produzione animale, 
che fembra nudrirfi in un modo affai fimi= 
le a quello, onde fi nutron le piante; e que= 
fta fi è l’uovo di una mofca, che punge 
la foglia della quercia, e che vi fa nafce- 
re una galla, che contiene l uovo nel cen- 
tro. Quefi’ uovo è membranofo, e di un 
teffluto uniforme: non vi fi {copre alcuna 
particolare apertura, perta quale fi nutra. 

Ep- 
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Eppure egli è certo che fi nutre, e che 
crefce moluifiimo: lo che dà luogo a pen» 
fare che le fue membrane lavorate fono 
con tal arte, onde attrarre gli umori, di 
cui fono imbevute. Aprendo le galle appese 
na nate, vi fi trova l'uovo ancor piccolif. 
fimo, ma è affai maggiore nelle galle più 
avvantaggiate. Si congettura eziandio con 
qualche verifimiglianza, che l’ accref.imen= 
to dell'uovo produca quello della galla, e 
che la continua diflipazione degli umori 
li determini a pottarvifi più abbondante» 
mente. 

Ma fenza cercar da lungi efempli di 
animali che fi nutrono come le piante, 
quefto accade in tutti gli animali ovipari 
o vivipari, chiufi effendo ancora nell’ novo, 
o nel ventre della madre. I vafi ombilica= 
li confiderare fi poffono a guifa di radici, 
che attraggono dalle materie dell’ uovo, 0 
dalla matrice il nutrimento adattato al fe 
to. Lo fteffo accade negl’infetti che mole 
tiplicano per zalli. Nel tempo che il figlino= 
letto fta attaccato alla madre, fembra che 
fi nutra a un di preflo come i rami degli 
alberi. Gl’innefti animali altresi hanno in 
quefto molta affinità cogl innefti vegetabili, 

Fi 
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Finalmente la pelle del corpo umano 
fugge, come le foglie delle piante, i vapo» 
ri, e l’efalazioni fparfe nell’ aria; e quan- 
tunque l’uomo tragga quinci minor nutri- 
mento che le piante, rimane però fempre 
vero, che la pelle, e le foglie hanno tra 
loro in tal genere grandiffima affinità. Ver= 
rà forfe un giorno, che fi fcopriranno ani» 
mali, i qual: non fi alimentano che me- 
diante la pelle, come certe piante non fi 
nutrono che mediante le foglie. 


CAPITOLO XXXIII, 
L’ Irvivabilit3. 


Nutilmente cerchiamo noi dunque un 
carattere proprio a diftinguere il vege- 
tabile dall’animale? E però dobbiamo noi 
rinunziare a tale ricerca, e lafciare al tem» 
po la foluzione del problema? Sembrami 
di vedere una proprieià novella, che forfe 
ci fomminiftrerà quanto inutilmente cer- 
cato abbiamo fino al prefente. Veggiamo 

che penfar dobbiamo di lei. 
Una fibra mufeulare fi contrae o fi ac= 
corcia da fe fteffa, toccata eflendo H qua- 

i une 
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lungue corpo folido o liquido. Sì rimare 
cabile proprietà conofciuta viene fotto il 
nome di Irrirabilirà. Ne abbiam dato un 
cenno ful finire del fecondo Capitolo del- 
la Parte VII 

Niente non ha ella di comune con 
la fenfibilità. Le pasti più fenfibili non 
fono punto irvizabili, e le più irritabili 
non fono punto fenfibili. 

Neppure l’'irritabilità non fi dee con» 
fondere con l’ ela/ficità. Una fibra fecca 
è elafticiffima, e niente irritabile. Non 
fofpetterafi, che animali puramente ge- 
latinofi fieno elaftici, eppure fono eflì gran= 
demente irritabili. Quantunque non fi {co- 
prano occhi nel polipo, fi dirige egli pe- 
rò verfo la luce, probabilmente mediante 
la {quifita irritabilità, che ha in fe. Fi- 
nalmente le fibre de vecchi, quantunque 
molto più elaftiche che quelle de’ fanciule 
li, fono però meno irritabili. 

Se a un mufcolo, qualunque fia, tol- 
to venga ogni commercio col cervello, © 
legando i nervi, o. tagliandoli, e che s'ir= 
riti il mufcolo con la punta di un ago; 
ovvero con liquore alquanto acido, fu- 
bitamente fi contrarrà, e un tal giuoco 


gli 
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gli fi farà ripetere moltifiime volte. 

Veduto abbiamo (1) che il cuore è 
un vero mufcolo. Se fi eftragga dal petto, 
feguiterà a muoverfì fino a tanto che per» 
duro abbia il calor naturale. Il cuore di 
una vipera, o di una teftuggine feguita a 
battere affai bene per lo fpazio di venti 
in trent ore dopo la morte dell’ animale. 
L'acqua, o l’aria introdotte nel venzrico= 
Yo baftanti fono a rendere al cuore il moe 
/vimento perduto. 

Il moto periffaltico degl’ inteftini na- 
{ce altresì dalla loro irritabilità. Ma ecco 
una cola, che indovinata non fi farebbe 
giammai. Se quefti fi trappino fubitamen» 
te dal baffo ventre, e fi taglino a pezzi, 
ciafcuno di quefti pezzi ftrifcia ed ondeg- 
gia a foggia de vermi, e contraefi , tocco 
che fia leggiermente. " Non è dunque ma- 
raviglia, che certe porzioni d’ infetti vi- 
venti fi muovano ancora dopo di effere 
ftate feparate dal loro tutto. -Il fatto di 
che Ro parlato nel Capitolo fecondo del 
la Parte VIII. viene forto la medefima ca- 
tegoria, e dipende dal medefimo principio. 


Quin= 


(1) Parte VII. Cupit. 4., e Capit. 27. di quefta 
Parte . 
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Quindi non folamente ogni mufvolo, 
ma ogni frammento di mufcolo, anzi ogni 
fibra mufculare fi contragge più o meno 
dal contatto di qualunque corpo, foprat- 
tutto fe quefto fia nella ferie degli fti- 
molanti. E ficcome la fibra fi contrae da 
fe fleffa, fi riftabilifce anche da lei, e 
lalternamento di un tal giuoco dura un 
tempo proporzionato al grado dell’ irrita- 
bilità. 

Un Fifico che pofto ha nell'anima 
la cagione di tutti i movimenti del corpo, 
è ftaro obbligato per ifpiegar quelli, di che 
adeffo parliamo, a fupporre che l’anima 
fia divifibile. V ha dunque una parte di 
anima, o una piccola anima in qualunque 
mufcolo, in qualunque frammento di muf. 
colo, in qualunque fibra mufcnlare, nel 
pungiglione della vefpa, nella coda della 
lucertola ec.? Ma l’anima, che perde un 
membro, non fi altera punto, rimanendo. 
fempre la medefima volonià, le medefime 
idee ec. L'anima non era dunque in que- 
fto membro, il quale non apparteneva 
foftanzialmente al fuo effere; meno ap- 
parteneva egli a un’ altr’ anima; non era. 
«ma troppo mi fono trattenuto fu di un’ 


Opi» 
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opinione, che offende il fenfo comune 
egualmente che la metafifica. 

Da molti fecoli era noto, che l’orec= 
chietta, e il ventricolo dettro del cuore 
erano le parti del corpo animale, che 
proleguivano a muoverfì più lungo tempo 
dopo la morte. Era itato rifervaio a un 
illutre Moderno di fcenprirci la cagione 
di un tal fenomeno, e in generale quella 
dei movimenti del cuore. Abbiamo am- 
mirata la maravigliofi irritabilià di que» 
fto mufcolo. Il contatto del fangue è quell’ 
unico agente che la rifveglia. Impedita 
lazione del fangue full’ orecchietta, o ful 
ventricolo, ceffa di prefente ogni moto, 
il quale rinafce fubitamente conceffo di 
nuovo l’ingreffo al fangue. Anzi il fan- 
gue fteffo non è neceffario, giacchè qua- 
lungue liquore produce effetti analoghi, e 
veduto abbiamo, che l’acqua, e | azia 
agifcono come il fangue. 

Da tutte quefte iperienze intorno all’ 
irritabilità rifulta, che le parti viral; fo 
no le più irritabili. 4 cuore è la più irri« 
tabile di tutte, e dopo lui gl inteftini, e 
il diafragma. 


pi 


La 
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La fibra mufculare compofta viene 
di due principj diffesentifimi, cioè di una 
rerra friabile, e di una fpecie di glutine. 
In quefto rifiede l'irritabiluà, giacchè egli 
è facile a comprendere, che una terra 
friabile non è acconcia ad efeguire per 
fe fteffa delle contrazioni, e delle rilaffa» 
zioni a vicenda. 

La natura dell’ irritabilità ci è inco» 
gnita, come quella di qualunque altra’ fore 
za, non potendone noi giudicare che da- 
gli effcuti. Ma capiamo beniffimo come 
Ja fibra mafculare debba effere ffata co- 
ftrutta fu rapporti determinati al modo di 
agire di quefta forza fegreta. La fpecie, 
la forma, e la difpofizione rifpettiva de- 
gli elementi della fibra fono dunque in 
un rapporto diretto con quella forza. 

Ella rifiede probabilmente nel fluido 
elaftico diffeminato tra le laminetre della 
fibra, giacchè non ba‘terebbe il ricorrere 
alla Rtruttura primordiale di lei per rene 
der ragione di fua irritabiluà. 11 corpo 
indifferente al ripoo, e al moto, lo è al- 
tresì a qualunque altra fituazione. Gli e- 
lementi, che fi ravvicinano nella contra» 
zione noa fi riftabilirebbero fenza l'in 

tere 
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tervento di una forza ftraniera. Ma que» 
fta forza fuppone ella pure negli elementi 
certe condizioni particolari; e tali condi» 
zioni fono quelle, che diftinguono la fibra 
mufculare da qualunque altra fibra. 
Egli è già moftrato che i nervi non 
fono irritabili; ma fe pungafi un nervo, 
il mufcolo, a cui mette capo, entrerà in 
contrazione, come fi è veduto nel baco 
da feta.(1) I nervi poffono dunque impri= 
mere il moto ai mufsoli; non comunica» 
no loro un’ irritabiluà che non hanno, 
ma folamente la mettono in azione, e 
quindi vengono ad effere i miniltri delle 
volonià dell'anima. Non lo fono però da 
loro ftfli, dimoftrandofi da varie fperien= 
ze ciò naftere mediante un fluido fortilifa 
fimo ed attiviffimo. Il fluido nerveo agi» 
rebbe egli dunque fui mufcoli come un 
vero ffimolante? Accrefcerebbe egli mai 
la loro tendenza a contraerfì ? 
L'irritabilità fembra dunque effer ciò 
che coftitufce nell’animale la porenza vi- 
tale. Simile proprietà non è ancora ftata 
fcoperta nel vegetabile. Sarebbe ella mai 
il carattere diffinzivo, che cercavamo? 
Tom. 11. I Ma 


(1) Parte VIII. Capit. 2. 
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Ma è cofi veramente ficura, che i 
vegetabili non fieno irritabili ? Tutte le 
loro parti fonofi foggettate alle prove do- 
vute? Non fi è forfe attribuito all’ elafti 
cità di alcune certi fenomeni, chè forfe 
dipendevano dall’ irritabilità? E' egli ficu- 
riffimo che i moti in apparenza sì {pon= 
tanei delle radici, dei gambi, delle foglie, 
de’ fiori ec. di che ho parlato nel Capito- 
lo 31. non fieno in nulla debitori all’ ir- 
ritabilità? Quefta rificde nella foltinza 
gelatinofa dell'animale: è ftata ef. minata 
quanto bafta la foltanza gelarinofa del ve- 
gerabile ? Il legno più duro non è ftaro 
da principio che una gelatina, e il cedro 
maettofo del Libano che una goccia di 
muccoficà. 1 principii di una fana Logica 
efigono di fofpendere il noftro giudizio, e 
di afpettare la'decifione dell’ efperienza. (*) 

CA- 

(*) Quefta decifione fi è avuta, fe fuffitono 
le delicate fperienze del Signor Covolo. Notiffi- 
mi fono que’ naturali gruppi di fioretti, che cinti 
fono da un calice comune, e che foftentanfi fu di 
un fol gambo . Molte maniere di quefti fioretti 
fi poîfono chiamare irritabili, concioffiachè fe leg- 
germente fi tocch'no le loro cime con qualche 
tarpo, 0 fia queto la mano, o la punta di un” 
èg0, 0d altro, tofto danno fegno di rifentimentos 
moytiidoi e piegandofi variamente « L’ Autore 
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CÀ P_I:T.O.L.05 XXXIV. 
Conclyfione. 


Tre al popolo che i Filofofi difficil. 

mente fanno diftinguere un gatto 

da un rofajo, egli fi burlerà dei Filofofi, 
I 2 e di- 


ne enumera varii generi, tra quali offerva tenere 
un luogo d ftinto la cezzaurea, quella fingolarmen- 
te, che nel linguaggio tutto fuo delcrittà viene 
cosi dei Linneo: Centaurea calcitrapoides calicibus 
Sabduplicato-fpinofis  feliis amplexicantibus  indivifis 
Serratis. 1. fioretti dopo di ciferfi piegiti cercano 
di raddrizzarà, c di riacquiftare la primiera  pofi- 
tura, quantunque non arrivino quafi mai a con- 
feguirla perfettamente. Il legger colpo "che rice= 
vono, ce che li fa contorcere, li rende inetti a 
un fecondo contorcimento, fe fenza indugiare fi 
tocchin di nuovo. Vi fi ricercano all’intorno tre 
minuti perchè ricuperino la priftina irritabilità + 
Ma quetta irritabilità propriamente non rifiede nelle 
parti del fioretto, che ftanno fcoperte. Per quan- 
to effe fi pungano, e fi tormentino, non fi rifen- 
tono per verun modo .Eneceffario che il piccol ur- 
to fi comunichi al didentro. Bopo varii tentativi 
inutilmente replicati trovò 1° Autore celaifi 1° or- 
digno del moto fotto la corolla, cioè dipendere da 
cinque filamenti, che ftanno dentro alla medefi- 
ma. D; fatti levata quefta, e lafciati allo fcoper- 
to i fopraddetti cinque filamenti, e toccati nella 
maniera accennata , fi contraggono di prefente, e 
per medo tale, che di protuberanti che erano na» 
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e dimanderà fe nulla evvi al mondo, che 
fia più facile adifltinguerfi? Ciò nafce per- 
ché il popolo, che ignora l’ arte di 4/Zrar= 
re, giudica intorno le idee particolari, e i 
Filofofi giudicano intorno alle idce gere 
vali. Dalla nozione del gatto, e da quel» 
la del rofajo levate tutte le proprierà, che 
con- 


turalmente, nel ferirli fi ritirano, fi concentrano 
in fe ftelli, e formano come un piccol cilindro. E 
quefte fono le parti del fioretto fornite di tale 
mifteriolo movimento. Che fe in vece di toccar 
tutti cinque i filamenti, fe ne tocchi un folo, 
quefto folo dà fegno di forza contrattile. La qual 
forza non lafcia di agire ne’ filamenti, recifi che 
fieno in una loro efîremità, o quefta fia la fupe= 
riore, ovver l’inferiore: anzi pofti effendo allora 
in libertà, fi d vincolino ftranamente nel toccar- 
li, ed imitano in certo modo i (erpentini giri di 
un verme. Che fe nel mezzo traniverfalmente fi 
taglino i filamenti, indi dopo un breve ripofo fi 
tocchino, ti par di vedere l’agitamento delle famo 
fe braccia di un polipo. Per nitimo un: filamento 
nelle due eftremità recifo dal fiore, e fcoftato dal 
med-fimo, quando fi ftimola fi contorce, lo che 
fuccede: per anco ad oganno de’ fuoi frimmenti. 
Dal rifultato di quete Oîifervazioni conchiude il 
Signor Covolo rifedere la forza d’irritabilità nell’in- 
tima ftruttura de’ filamenti, fenza dipender punto 
dalla naturale loro pofizione, o dal complelfo di 
tutta la macchina del fioretto . 

La forza contrattile ne’ gran caldi è tenuiffi= 
ma. Si porta affai bene nella frefcura dell’aria, 6 
beniffimo ne’ tempi netturni . 


7 
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coftituifcono nell’ uno, e nell'altro la {pe- 
ce; il genere, la claffe, non ritenendo 
che le proprietà generali, che caratteriz- 
zano l’ animale, o la pianta, e non vi 
refterà alcun contraffegno veramente ca- 
razseriftico tra il gatto, e il rofajo. Il pa. 
rallelo da noi fatto tra le piante, e gli 
animali dimoftra tutto quefto chiariffima» 
mente. 

Si è avuta fretta nello flabilire rego» 
le generali fu la natura delle piante, e 
degli animali. Si è voluto giudicare. dell’ 
incognito col mezzo del cognito, e fi è 
confinata la natura dentro agli angufti li 
miti delle noftre attuali cognizioni. Po- 
tevamo noi giudicar del polpo col mezzo 
degli animali cogniti? E gli animali che 
crediamo di conofcere , quante proprietà 
rinferrano mai che ignoriamo? Quanto 
mei il numero degli animali, e dei vege- 
tabili cogniti è egli piccolo a fronte di 
quello degli animali, e de’ vegetabili che 
non fono ftati ancora fcoperti? Quanti 
animali incogniti efiftono mai, le cui pro- 
prietà ci forprenderebbono egualmente che 
quelle del polipo, e che ne differifcono 
forfe di vantaggio, che le proprietà del 


3 po 
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polipo non differiltono da quelle degli as 
nimali che ci fono i più familiari? Vede. 
fe quanto 1 polipi 4 mazzerzo differifcono 
dai polipi @ braccio nel modo di vivere, di 
crefcere, di moltiplicare. Richiamate alla 
memoria la maniera di nafcere della mof- 
ca-ragno (1), e quella, onde certi mi//e= 
piedi (2) crefcono e propagano, e come 
prenderete che la Storia naturale è la mi» 
glior logica che vi fia. Si può dire che il 
mondo appena fia nato; non è che un'ora, 
che cominciamo ad offervare, e oferemo 
noi pronunciare fu gli andamenti della 
Natura ? 

Se prima che fcoperto foffe il polipo 
domandato fi avefie ai fabbricatori delle 
regole generali ciò che penfavano eglino 
di un effere che moltiplicafi per tallo, e 
per polloni, e che fi può inne@tare, ficu» 
ramente rifpofto avrebbono, che un tal 
effere era una pianta. Ma fe detto fi a» 
veffe loro, che quell effere vive di preda, 

‘che fa prenderla alla rete, che l’ingolla, 
e la digerifce, chiamato avrebbono quel? 


effe» 


(1) Parte IX. Capit. 7. 


(2) Ibid Capit. 14. della Parte VIII., è Capit. 4 
della Parte IX. i 
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effere un pianzanimale, e creduto avreb» 
bero di averlo felicemente definito. Se 
appreffo faputo aveffero, che egli poflie- 
de una proprietà fconcfciuta alla pianta, 
quella cioè di poter effere rovefciato co- 
me un guanto, probabilmente farebbefi da 
loro giudicato, che un tal eflere non era 
nè animale, nè pianta, e locato lo avreb- 
bero in una claffe particolare. 

1] polipo non è, a parlare dirittamen- 
te, un piantanimale ; molto meno fi può 
chiamare un effere che non appartiene nè 
alla claffe degli animali, nè a quella de’ 
vegerabili: egli è un verace animale, ma 
un animale, che ha maggior relazione 
colla pianta di quello che abbiano gli al- 
tri animali. 

La Natura difcende per gradi dall’ uo- 
mo al polipo, dal polipo alla fenfitiva, 
dalla fenfitiva al tartufo. Le fpecie fupe= 
riori fono fempre conneffe per qualche 
carattere alle inferiori; quefte alle fpecie, 
che fono anche più baffe. Contemplato 
abbiamo abbatanza quefta maravigliofa ca- 
tena. (1) La materia organizzaza ha ri> 
cevuto un numero quafi infinito di modi» 

14 fica- 
(1) Parte II.) III., IV., VIII Capit. 37: 
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ficazioni diveife, e tutte fono graduate 
come i colori di un prifma. Facciamo dei 
punti full’ immagine, vi tiriamo delle Ji. 
nee, e chiamiamo ciò fare dei generi, e 
delle clafff, fenza riflettere, che non ci 
accorgiamo che delle tinte dominanti, e 
che le gradazioni dilicate ci sfuggono. 

Le piante, e gli animali non fono 
dunque che modificazioni della materia 
organizzata. Partecipano tutti di una me» 
defima effenza, e l'attributo caratterifti» 
co ci € incognito. Penfavamo di conofce» 
re le principali proprietà del corpo ani= 
male, ma l' irritabilità è venuta a cons 
vincerci della noftra ignoranza, e quelta 
novella proprietà, fu cui facciamo tante, 
e tanto curiofe fperienze, non ci è ans 
cor conofciuta che per alcuni effetti. 


PAR: 
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INTRODUZIONE, 


Ino adeffo non abbiamo confiderato gli 

animali che dalla parte dell’ orga= 
nizzazione, e de’ fuoi rifultati più imme» 
diati, e più generali. Prefentemente con- 
templiamo la loro induftria, che ci inte- 
reffa ancor di vantaggio, fenza però fer 
virci degli occhi del Naturalifta, o dell’ 
Offervatore, poichè quefti veggono troppe 
cofe, e in un’ eftenfion troppo grande: non 
impiegheremo che quelli del Contempla» 
tore, che non apprendono in ogni gene- 
re fe non fe i tratti più luminofi, cheli 
fcorrono rapidamente, e che del continuo 
G lafciano sfuggire le minute particolarità. 


CA= 
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CAPITOLO LL 
Generalità full ]ftinto degli Animali, 


" Ha alcuni animali, che non fem 

brano poffedere che il tatto. Altri 
hanno tuiti i noftri fenfi,e follevanfi qua- 
fi all'intelligenza. Dal polipo alla fcimia 
la diftanza fembra enorme. 

L’ immaginazione, e la memoria & 
rifcontrano in varie fpecie d’animali; l'im- 
maginazione ne’ loro fogni ; la memoria nel 
ricordarfi delle cofe, che hanno fatto ime 
preffione fu di efi. I luoghi, le perfone , gli 
oggetti animati e inanimati fi delineano nel 
loro cervello, e gli animali agifcono rela» 
tivamente a tali rapprefentazioni. 

Il grado di cognizione di ciafcuna 
fpecie corrifponde al luogo da quefta oc- 
cupato nel piano generale. La sfera di 
tal cognizione fi eftende a tutti i cafi, in 
cui l’animale può imbatteri naturalmen- 
te. E fe per via dell uomo, o di altro 
mezzo l animale è fpinto fuori del natue 
rale fuo circolo, e ciò non oftante non 
rimane diftolto. dal fuo agire, decfi cone 

chiu- 
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chiudere, che la novella fituazione ha qual: 
che relazione con uno de’ cali, a cui fi e 
ftende la sfera di fua cognizione. La mag- 
giore o minore facilità che moftrerà nell 
operare, indicherà fe tal relazione è vicia 
na o lontana, diretta o indiretta. 

La maniera onde variano gli anima= 
li fecondo il bifogno 1 loro andamenti, 
ci dà in mano un validiffimo argomento 
contro l’ opinione che li trasforma in pu- 
re macchine. Il Filofofo, che loro attri- 
buifce un’ anima, fondafi full’ analogia dei 
loro organi coi noftri, e delle loro azio= 
ni con molte delle noftre. Quelli che pen= 
fano effere materiale queft' anima, fi die 
menticano che la femplicità del fentimen= 
to è incompatibile colle proprietà della 
materia, e che la fede è affatto indipene 
dente dai noftri filtemi fulla natura dell 
anima. 

Quanto più è grande il numero de’ 
cafi, a cui fi eftende, o può eftenderfi la 
cognizione di un animale, altrettanto è 
più elevato |’ animale nella {cala degli 
efferi fenzienti. 

La ccnfervazione della vita, la pro- 
pagazione della fpecie, e la premura vere 


fo 
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fo i figliuoletti fono i principali tre rami 
del fapere negli animali; ma quefti tre 
rami non gli ammiriamo egualmente in 
tutti. 

L’oftrica immobile ful fango non fa 
che aprire ‘e chiudere il gufcio. 

Il ragno induftriofo tendela fua rete 
alla preda. Da cacciatore paziente egli 
afpetta che qualche infetto venga a dar- 
vi dentro, e al primo toccar della rete 
lanciafi fopra dilui. E quantunque fia ar- 
mato, o troppo vivace, pure fa legargli 
le membra con prodigiofa deftrezza, e sì 
lo riduce a non poter nè difenderfi, nè 
fuggire. 

Molte fpecie di animali vivono alla 
giornata fenza prenderfì pena dell’ indo= 
mane . 

Altri che dotati fembrano di una fpe- 
cie di antivedimento lavorano con molt’ 
arte. de’ magazzini, che riempiono di va- 
rie provvifioni: -tali fono l’ape, e il ca 
foro. 

Tra gli animali che vivono di preda; 
gli uni, come l'aquila, e il lione, affa- 
lifcono a forza aperta. Gli altri come lo 
fparviero, e la volpe unifcono l’ aftuzia 

È alla 
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alla forza. Quefti mettono in ficurezza la 
vita fuggendo; quelli nafcordendofi fot- 
terra o dentro l'acqua. Altri ricorrono a 
diverfe aftuzie, che afficurano il fuggire, 
o fconcertano il nemico : tale fi è la le» 
pre. Altri in fine oppongono forza a forza. 

I Filofofi, che tormentano il loro fpie 
rito a definire l’I/fizzo, non confiderano , 
che per arrivarci bifognerebbe entrare per 
qualche tempo nella telta di un animale 
fenza divenire animale. Dire in generale 
che l'iftinto è il rifultato dell’ impreffione 
di certi oggetti fu la macchina, dele 
la macchina fu l’anima, e dell'anima 
fu la macchina, egli è un foftituire dei 
termini alcuna cofa meno ofcuri a un ter= 
mine ofcuriffimo: ma per quefto non efce 
l’idea dalle folte tenebre che la circon= 
dano. Sappiamo ciò che non è iftinto, ma 
non fappiamo cofa fia iftinto. Non È ine 
telligenza, nè ragione. Il bruto non ha 
le noffre nozioni, nè tampoco le noftre 
idee di mezzo, lo che nafce dal non aves 
re 1 noltri fegni. 
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Avvedutezza nella confervazione 
della Specie. (*) 


EI tempo che la Natura ha infegna- 

to a molti animali la maniera, on» 

de affalire, e correr dietro alla preda, ha 
ine 


(*) Lo fcopo di quefto Capitolo è tutto di- 
fetto a provare, che ad onta dell: diftruzione de 
gli indiv.dui non fi viene mai a difirugger la fpe- 
cie. A quelta opinione però, che è la più accredi» 
tata, e la più univerfalmente ricevuta fembra op- 
porfi un fatto riterito dal Buffon nella fua ftoria 
degii Animali, là dove parla del portentolo Ma- 
bout, animal quadrupede sì fmilurato, che per lo 
meno è fei volte maggiore del pù corpulento Ele- 
fante. loferitce il naturalifta Francete tal prodi» 
gio di grandezza dill’infpezione delle fmifurate 
fue offa, che non poteva mirare fenza effer tocco 
da maraviglia . Le (poglie di un tal’animole fi rifcon- 
tran pure a ln’ detta in molti luoghi tra loro di- 
ftant', come nell’ Irlanda, e cella Siberia; quan 
tunque però cotal prod giofa razza fiafi, com'egli 
peola, perduta. pr non trovarfì in verun?® angolo 
della terra. Quindi ne desuce, che Lie € perita 
quelta fpecie, che certamente doveva elfer la pri- 
mi; la più grande, e la più ternbile di tutti Iqua 
drupedì, a pù di ragione: ne d.bbono clfer perite 
mo:t altre pù piccole, più deboli, e meno offer 
vabili, fenzi iverci lalciaro iegnale alcuno di loro 
efiftenza paffata. 
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infegnato ad altri il modo, onde difendere 
fi, e fuggire. Se a noi foflero noti i libri 
della Natura, ci vedremmo fenza fallo 
che il vantaggio fta fempre in equili» 
brio con la perdita. Un regiftro delle na- 
f.ite, e delle mori di alcune fpecie aper- 
tamente moftrerebbe tal verità. 

Le fpecie che più moltiplicano, han= 
no eziandio' maggior numero di nemici. 
I bruchi, e i gorgoglioni fono infeftati den- 
tro e fuori da non fo quanti infetti, fem- 
pre intenti alla diftruzione degl individui, 

e che 


La Storia acconnata fminuirebbe la forza all’o- 
pinione univerialmente abbracciata ,, fe molte par- 
ti del Giobo non ci rimaneffero fconofciute , e con- 
feguentemente non ignoraffimo da qual: fatte di 
animali fieno abitate. In effetto non potr.bbe 
egli dari, che que offa foffero fpoglie di quadru- 
pedi abitatori di pacfi non per anco da noi cono- 
feiuti,- trafportate in quei fiti o dall’ univeriale 
diluvio, o dai altri difordinamenti fucceduti nel 
Globo è Molto poi meno a me fembra che regga 
quanta ei toggiugne circa l’effer perite altre ipe- 
cie più piccole, e meno offervabili , fapendofi , che 
quefte fono più feconde «’individui, che lc più 
grindi; dalla quale fecondità “ne viene, che fe 
hanno probabilmente maggior numero di nemici, 
hanno anche maggior mumero di riflorfe per con- 
fervarfi . i 
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e che mai non arrivano a ditrugger la 
fpecie . (*) 
Mol. 


(*) E' in certo modo una confelazione per 
noi il fentire la moltiplice e cruda guerra , che 
fatta viene univerfalmente ai bruchi, c ai pidoc- 
chi delle piante, due razze di animali divoratrici 
ingordiffime di quanto ci ha di più bello, e di 
più buono nelle amene noftre campagne. È pri 
mamente meritano la più tencra noftra benivo- 
glienza molte maniere di augelli, non eccettuati 
neppur quelli che ne’giardini, ne’ parchi, ne’bo- 
fchetti rallegrano i noftri paffeggi colla varictà 
de’ foavi loro garriti. Al primo fiorire di primave- 
ra vengono ad albergare tra noi lc capinere, gli 
ufignuoletti, le rondincelle; nè ci vengon già uni 
camente aliettati dai tepori della benigna ffagione, 
mna in grazia di quefti, e di altrettali infeti, 
che prima o nati non erano, o fi celavano den 
tro la terra; e ne’crepacci degli alberi, i quali 
infetti fervono ad cli di delicatiffimo cibo. } bru- 
chi volgarmente detti comi fone negli ortori 
del verno di non tenue riftoro ai ca derngi, che 
cogli acuti beccucci fanno eftrarli dagli afcofi loro 
covaccloli. A_ provare Il guafto fommo, che ai bin» 
chi danno gli uccelli curiofiffino farà fempre il 
calcolo, che inferitce nel fuo Trattato gencrale di 
Agricoltura il Eradley, Profeifore Botanico nell’ 
Univerfità di Cambridge. Cotefto calcolo inftitui- 
to da un fuo Amico rifguarda la diftruzione dei 
bruchi fatta da due pafferi intenti ad alimentare i 
figliuoletti, la quale afcende ai stre mila trecento 
feffanta per fettrmana. Eccone la prova, ch'egli 
ne di. Pretende di avere offervato che un paffero, 
che ha | figlinelceti entra venti volte per ciafcur' 
era nel nigo a portarvil’ imbeccata; e tale ufficio 
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Molti animali cercano di vivere, e 
di rifugiarfi dentro la terra, o le piante, 
e gli altri animali. 
Tom. iL k Altri 


a vicenda è comune tanto al padre, quanto alla 
madre. Ecco adunque quaranta imbeccate, che por= 
tate ci vengono dentro di un'ora. E fe vorremo 
fupporre, che i due pafferi ve la portino per ciafcua 
giorno dodici ore, le imheccate afcenderanno ogni 
giorno a quetîrocento ottanta, e confeguentemen- 
te a tro mila crecento fcilanta per fettimana, quan- 
do voglia iupporli con modeft fi na computazione 
che ogni imbaccata colti di un bruco. 

Ma eleri nemici finno pure le noftre vendette, 
cominciando da’ bruchi ft fi, e quel che é più del 





la medefima fpecie (almeno in alcune razze ) i qua- 
li, alla maniera dei ragni, e di altri infetti molti[= 
fimi, fi uccidono l'un Valtro crudelmente. Quetti 
nemici altri vivono in focietà, altri fono folitàrii. 
I prim: s' infinnano in calca dentro alle carni del 
bruco, e ne penetrano i feni più occulti e fecre- 
ti. Cilì come in naturale lor nido fen vivono, 
colà d:guazzano ce gozzovigliano, e fempre alle. 
fpefe del bruco, che loro ferve di caro alimento; 
ed in fine dopo un tempo più o men lungo fe 
n’elcon.tutti d'accordo, lafciandolo si malconcio, 
che è condannato ad una lenta irreparabile morte. 
Lo fteffo giuoco fanno i folitarii, così chiamati, 
perchè un folo, o al più due o tre s'intrudon 
nel bruco ; che malmenano però come i primi, € 
lobblizano a perire. Ma oltre quefti nemici, che 
dire poffiamo interni, hanno i bruchi anche gli 
efterni, quando in poco, quando in mediocre, 
quindo in grandiffimo numero; nè folamente fo- 
no affaliti nello fato di bruchi, ma in queilo & 
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Altri £ fabbricano nidi, o bozzoli con 
arte maravigliofa, ne quali paffano il tem» 
po d’'inazione, e di debolezza. 

È Altri 


ziandio di crifalidi, o di ninfe; nè punto giova a 
quefte crifalidi, c a quefte ninte l’effere cuttodite 
e difefe dentro a° bozzoli di un teffuro dento e 
compatto ; che anch: colà dentro vi fi trovano di 
fovente, anzi alcuni infintiandofi nell’ uova delle 
farfalle mangiano i brucolini, prima ch’effi fien 
nati. E quefti mangiatori di bruchi, o parl fi de- 
gli efterni, o degl’ intern, fono tutti d'fferenti 
verminetti, a riferva di non fo quanti altri ant= 
maluzzi, come le cimici de’ botchi, e d.’ giardi» 
ni, e una (pezie di elegante icarata getto, 1 quali 
tendono cfli pure a iriinute l'iofinta plebagiia 
de’ bruchi. 

Noa minor numero ferfle di nemici hanno i 
pidocchi delle piante, offia 1 gorgogitoni, fehat= 
ta di animalucciacci si enormemente difeminati 
per tutto, che non evvi albero , arbutcello, € 
panta, che nen ne loffra ctireti interminabili + 
Buoni parte di*loro nemici fono figii di moiche, 
che hanno il prevedimento di d pofitar | nova per 
lo più fu le foglie, ove foggiorn:no numerora= 
mente 1 pidocchi. Quivi adunque natcendo hanno 
di che fatollarài a lorvoglia. Aitri ion vermi fprov= 
veduti di gambe, cui non abb:togna, che allun- 
garc la tefta, o torcerla a diritta e a finiftra per 
azzoinnire un pidocchio. Nel che piacevo:iffina 
cola è ii vedere mediante una lente, come in me- 
no d: un minuto tutto il fuco della preda attrat= 
to venga, o a meglio dire tracannato dai vermi 
aggreffori, che ne fono sì ghiotti, che più pidoc- 
chi, non oftante la forprendente loro fecondità, non 
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Altri più abili ancora fanno, come 
noi, lavorariì degli abiti, e dalle materie 
medefime, di cui fi cibano. Spogliano effi 
di peli i noftri panni, e le noftre pelli, e ne 
lavorano con f-ta una fpecie di ftoffa, di 
cui fi veftono. La furma dell'abito è fempli» 
ciflfima, ma comoda grandemente. E’ una 
fpecie di manicotto o di fodero, che intenti 
fono ad allungare e allargare fecondo il bi 


fogno. Lo allungano coll aggiugnere alle 
Kz due 


poffono mettere a luce tanti figli, che baft'no per 
fatoHare alcuni pochi de loro ingordi nemici. Al- 
tri fon vermi corredati di fel gambucce, foliti a 
vagar fu le piante, e fu gli alberi per dar la cac= 
cia ai pidocchi, facendone quella ftrage , che un’af- 
famato Jupo fa delle picore dentro al’ovile: e 
dalle ninte di tai vermetti sbucano pofcia certi 
emisterici fcarataggi della grandezza di un’ pifello 
al!’ioncirca, fimili a piccole. teltuggini vetite e 
adornate di un nicchio sfuggevole quanto mai, e 
lucente. Altri in fine fi può dre che con due 
bocche fi lancino alla predi, non avendo già efli 
quefta apertura nel fito degii altri animali, ma 
fulla cima di due corna, che fpuntan loro dal ca= 
po, fommamente fottili, e della durezza dell’oflo 
Con queite afferrano i pidocchi, ll trafiggono, € 
per le aperte bocche ne fucciano tutto |’ umore. 
Tra coftoro v° ha una fpecie particolare, che dopo 
di avere uccifi e fucchiati i pidocchi, forma de’ 
cudaveri come un veftito, che quando marcia pot= 
ta attorno, quafi trofeo della formidabile fua bra» 
vura . 
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due eftremità nuovi ftrati di feta, e di peli: 
lo allargano in quella guifa che noi allar- 
ghiamo un mamcotto, tagliandolo longi- 
tudinalmente per lo mezzo, e mettendovi 
una pezza. Voi già indovinate ch'io pare 
lo delle rignuole domeffiche. Quefte fono 
ancora fuperate nell’indulîria dalle s1g2u0- 
le campeftri, che di foglie fi fanno le ve- 
ftimenta. Sarà d’ altro luogo il dare un’ oc- 
chiata a cotal lavoro. 

Molti pefci ed uccelli a un dato tem= 
po cangiano di domicilio, e di clima. Note 
fono le numerofe carovane delle aringhe, 
e delle mollue, i diverfi nuvoli delle gra, 
delle quaglie, delle cormacchie ec. che quale 
che volta ofcurano l’aria. Mediante tali 
paffaggi periodici fi confervano quefte fpecie, 
e nei lunghi loro pellegrinaggi la Natura 
ferve ad effe di piloto, e di provveditore. 


CAPITOLO IIL 
La Propagazione della Specie. 
L polipo privo di feffo non conofce i 
piaceri d’ amore. La farfalla mafchio 


più fortunata fi aggira intorno alla fem 
min 
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mina, e fcherzando affretta que’ favori, 
che da principio non gli vengon negati 
che per accender viemmaggiormente 1 fuoi 
defiderii. La regina dell’ api locata nel 
mezzo di un ferraglio di mafchi fcieglie 
quello che più le piace, e doma colle lu- 
finghe la fua freddezza, e la fua natura 
le indolenza. Jl rofpo per lo fpazio di qua» 
ranta giorni tiene abbracciata la femmina, 
e raccoglie il parto, venuto che fia il tem» 
po di fgravarfene. Il zoro impetuofo fde= 
gnando di fcherzare intorno alla giovenca, 
fanciafi fu lei con moto violente, Il co» 
lombo fedele alla fua compagna ron Jar- 
gifce altrui le fue carezze. Il g4//o di mi» 
nore riferbo nell'amore prodigalizza le fue 
a molte galline. 

Vedete altresì le premurofe folleci» 
tudini, che fi danno per le loro femmine 
i mafchi di molte fpecie, o ad effe fa- 
cendo parte del cibo che trovano, o fol- 
levandole nelle loro fatiche, o difenden- 
dole in fine contro gl’ infulti dei loro fi 
mili, o dei loro nemici. 


3 CA- 
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GAPITTO LO IV. 


Rifleffioni fulla Moltiplicazione nata dal 
concorfo dei Sefjr. 


AI concorfo non ci fa cafo, perchè 

l'abbiamo fempre fort occhi; ma 
ciaminandolo filofoficamente, quanto for= 
prende, altrettanto imbarazza, fopra iut- 
to allorchè fi penfa a ciò che accade ai 
gorsoglioni (+), é ai polipi (2). 

Da! che nafce nna queltione, cioè a 
dire quale fia la ragione metafifica del 
concorfo dei fefli? La qual ragione, co= 
me qualunque altra di rutti 1 fiitemi pare 
zicolari, ta pofta nel fitema generale, di 
cui la debole noftra veduta non può fcor- 
gere che alcune porzioncelle. In tale pro- 
pofito limitiamci adunque ad offervare il 
fatto, e le fue confeguenze immediate o 
mediate. 

Vedefi {ubito che la diltinzione dei 
feffi dà luogo a una fpezie di focietà tra 
il mafchio, e la femmina, da cui riful- 

tano 


(1) Part. VITÙ Capit. 8. 
(2) Ibid. Capir. x1., 12.; 13.) 1$. 
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tano vantaggi comuni ad entrambi, e che 
fi diffondono anche agl’ individui prove» 
gnenti dalla loro unione. 

Olferviamo che gli animali da fe 
fteflì fecondi vivono f.nza che fembrino 
formare vere focietà, quantunque in grati 
numero uniti nel medefimo luogo. Offer- 
viamo di più che non prendono cura ves 
runa de’ loro figli. Vero è però che non ne 
hanno bifogno, effendo ftati meflì in iftato 
di far fenza dei genitori. o; 

Qui cade un'altra rifleffione: gli anie 
mali fecondi da fe ftefli moltiplicano pros 
digiofamente; e con fomma faciluà. La 
terra baftato non avrebbe ad abbracciare; 
e a mantenere le fpecie che la popolano; 
fe tutte foffero fate dotate di fomigliante 
fecondi:t. La dipendenza affoluta e mutua 
dei due fefli fa la propagazione meno ficu= 
ra, meno abbondante; meno facile; che 
preffo fimili ermafroditi, Quindi gli ftffi 
mezzi, che concorrono alla moltiplica» 
zione della maggior parte degli animali; 
le fervono a un tempo fteflo di barriera; 
o di freno. i st 

Per ultimo la diftinzione dei feffi (pate 
se nella natura un'aggradevole varicià; € 

K 4 donà 


5a 
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dona più di eftenfione ai diverfi fervigi, 
che l’ uomo trae dagli animali. 

Quel movimento fegreto, che fpin= 
ge 1 due ffli a cercarfi vicendevolmente, 
e ad unirfi, è un forte argomento in fa» 
vore dei fini. Cotal mobile inerendo alla 
natura dell’ animale non dipende da ca- 
gioni ftraniere. Egli agifie egualmente 
negli animali allevati in folitudine, e in 
quelli che vivono iîn focietà. La tempera 
dell’aria, gli alimenti, l'educazione pof- 
fono alterare bensi, ma non diftruggere 
la fua forza. Di più qual moltitudine di 
rapporti complicatiffimi tra gli organi pro- 
pri di ciafcun feflo, e tra gli organi cor- 
rifpondenti dei due fefli! Quanti fini parti» 
colari, che tutti tendono a un fine gene- 
rale! Quante connefioni, qual convergen- 
za ne mezzi! Quante utilità nello fcopo, 
e quante confeguenze da tutto ciò! D'or- 
dinario vi fono nelle femmine certi tem- 
pi determinati per la generazione, I maf 
chi inutilmente cercherebbono di accope 
piarfì con effe in altri tempi, giacchè le 
femmine gli fcaccierebbono, 0 faprebbono 
fottrarfi alle loro ricerche (*). La ragione 

di 


(*) Quafi in tutti gli animali evvi un tempo 
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di que’ ordine falta agli occhi, poichè 
la generazione farebbe ftata interrotta 0 
turbato fe le femmine ricevuto aveffero 
i mafchi in qualunque tempo. 


CIA DIET O NETOSAVI 


Il Luozo, e la Difpofizione delle Uova; 
e a € Cura verfo 1 Figliuoletti. 


{A cavalletta, la lucertola, la teftug= 
jd gie, il toniolo fono efempli di a« 
nali, che non fi prendono preffochè 
nivna cura delle loro uova, e che non ne 
prendono veruna affatto dei figli, che indi 
nafcono. Si {caricano delle uova nella ter- 
ra, o nella fabbia, e lafciano la cura al 
Sole di rifcaldarle. Lo fteffo è pure de’ 
pefci a fquame: gli uni gettan l’ uova nell’ 
acqua, gli altri in mezzo alle pietruzzole, 
o nella fabbia. ©) 

Joni 


ftabilito per la zencrazione. Il tempo degli amori 
ne’ lupi, e nelle volpi è il mele di. gennaio, l’efta- 
te quello de’ cavalli, e il fettembre c l'ottobre 
quello de’ cervi. Gl' infetti fi cercano in autunno, 
gli uccelli, e molti pefci in primavera iL ca= 
priuoli in decembre, e i gatti in gennajo, mag- 
gio, e fettembre. 

(*) Né quefti nè mole’ alt ri animali di gc- 
rio confimile non affidano però le uova all’azzare 
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L’iftinto di più fpecie riftrignefi a mete 
tere le uova in fit, dove i figli fono ficu» 
ri di trovare ano degli alimenti pro= 
porzionati; nè vi è pericolo che le madri 
in quello s'ingannino . La farfalla del brue 
dol zvolo non VELA gurar le uova 
fuila carne, nè la mofca della carne non 
va a gettarle ful cavolo. 

© La zanzara, che fi aggira nell'aria, 
è fata da principio abitatrice dell’ acqua; 
ed è pure full’ acqua che va a deporre le 
uova. L'ammaffo che queft' uova com- 
pongono emula una piccola navicella, che 
l infetto {a far galleggiare. Ogui uovo ha 
la forma di una zona, e tutte le zone 
fono verticali, e appoggiate le une alle al- 
tre. La zanzara non partorif.ie che un 
uovo alla volta. Non è sì facile Pl indevi» 
nare come ella giunga a fare ftar diritto 


full’ 


do, cacciàndole ove che fia, ma fempre in fiti, 
in cui par che preveggino e che nalceranno, e 
che i nati figli troveranno onde vivere e  crelce= 
re. Così la lucertola, e la caval'etta per innato 
_coftume depongono coftantemente lc uova dentro 
alla terra; lo che fatto avendo, fi prò d're che 
abbiano foddisfatto a quanto loro incombeva ; 
giacchè per effere animali a fangue freddo, pr 
quanto covaffer le uova; nulla potrebbero contri» 
buire al lor nafcere, 


be: 


peLLA NATURA. 155 


full’ acqua il primo novo, o la prima zo= 
na. Eppure la maniera, che effa tiene, 
è fempiicifima, e non viene ad effere che 
più ingegnofa. Sporge all’ indietro le fue 
gambe più lunghe, le incrocicchia, e nell’ 
angolo che formano allora, ella riceve il 
primo uovo, e ve lo tien fermo. Un fe- 
condo uovo fubitamente depofto viene 
contro il primo, indi un terzo, un quare 
to ec. E così la bafe della piramide ap- 
poco appoco fi allarga, e finalmente fox 
ftentafi da fe medefima. (*) 

Alcune razze d’ infetti incollano le 
uova con molia fimmetria e proprietà at- 
torno le rame, o i minuti rampolli degli 
alberi a foggia di corone, o di anel- 
li. Direbbefi che una mano induftriofa fi 
folle compiaciuta di adattare a quefti 
rampolli dei vezzi di perle. Un bruco, che 
la diftribuzione de’ colori ha fatto chia- 
mare livrea, trafmutafi in una farfalla, 

che 


(*) Veduti in genere gl’ingegnofi lavori de- 
gl infetti, non arriviamo d’ ordinario a compren- 
dere 11 modo, che harino tenuto nel coftruirli. 
Per lo più fono tanti problemi, la foluzione de 
quali non poffiamo avete che dali’ infetto fabbri» 
catore . Il feguito del Libro ce lo farà toccare con 
Mano « 
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che difpone in tal modo le uova, e che 
ne viene a comporre di sì eleganti monili, 

Altre farfalle fanno anche più, poi- 
chè fi fpogliano de’ proprii peli, e ne co- 
firuifcono per le nova una fpecie di nido 
molto ioffice e caldo. Tale in ilpecie fi è 
il modo induftriofo di operare della far= 
falla chiamata comune per effcie effettiva» 
mente la più comune nelle notre contrade. 

Certe fpecie fono sì affizionate alle 
loro uova, che le portan feco in qualun- 
que luogo effa vadano. Il ragno /spo rin» 
chiude le fue in una borfetta di feta, di 
cui incarica la parte deretana. Se per dif» 
grazia la perde, o gli vien tolta, ceflain 
lui la naturale vivacità e agilità, e fem 
bra cadere in una fpecie di languore. E 
fe per fortuna. gli riefce di ricuperare il 
preziofo depofito, incontinente fe ne im- 
padronifce, lo reca feco, e fe ne fugge. 
Nati che fienoi ragnatelli, fi radunano, e 
deftramente fi difpongono ful doffo della 
madre, che non lafcia per qualche tempo 
di preftar loro de’ fervigi, e di trafportar= 
li dovunque ella vada. 

Un altro ragno mette le uova in una 
borfetta di feta, intorno a cui avvolge una 

fo- 
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le nova con maravigliofa affiduità. Un al- 
tro in fine racchiude le fue in due o tre 
pallottolette di fera, che fofpende a certi 
fili, ma con la precauzione di fofpendere 
davanti, e a qualche diftanza un piccel 
fafcio di foglie fecche, che le invola agli 
{guardi de’ curiofi. 

Diverfe fpecie di mofche folizarie fo- 
no egualmente maravigliofe per l’ antive- 
dimento nell’ accumulare le provvifioni pe' 
loro figli, che per l’arte che fpicca nei 
nidi, che ad efli preparano. L’ape mura 
trice, che così chiamafi per fapere come 
noi l'arte di fabbricare, efeguifce certe 
opere, che fembrano oltrepaffare di molto 
le forze di una mofca. Con dell’ arena, 
fcelta grano a grano, e legata con certo 
cemento molto preferibile al noftro, li 
vora ella per la fua famigliuola una ca- 
fa fempliciffima in vero, ma folida del 
pari che comoda. Quefta internamente è 
divifa in'più camerette, o cafolari appog- 
giati gli uni agli altri, fenza che comu- 
nichino tra loro. Un generale invoglio, 
il quale è, per così dire, un muro di chiu- 
fura, gli abbraccia tutti, e non lafcia al 


di 
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di fuori veruna apertura. Fa meftiére rom- 

ere il Lis per vedere le camere, e 
trovafi ch'egli è duro come RR FVali 
nidi gr comuniffimi fulle facciate delle 
cafe, apparendovi a foggia di ovali mon- 
ticelli di un grigio differente da quello 
della LL La mofca, che è l' archireta 
to di quefte piccole fabbriche, depofita 
in ciafcuna camera un uovo, € vi rine 
chiude nel tempo fteffo una provvifione 
di cera, 0 paffa, che è il cibo deftinato 
ai figli di alcetanno, 

Un'altra mofca, che potrebbe chia- 
marfi l'ape falegname (1) per lavorare in 
legno, cotruifce ella pure delle abitazio- 
ni alla {ua famiglia, ma di un guîto dif- 
ferente da quello, che ufa ‘la murazrice. 
Ora diftribuifle le camere in tanti appare 
tamenti, ora le difpone in fila, Alcuni 
folai, o tramezze ad arte lavorate fe- 
parano rutti gli appartamenti, o le ca- 
mere, € In cie luna fta ripolto un uovo 
colla ima della cera neceffaria pel fi- 
gliuoletto. 

Quelte diverfe opere generalmente 
efigono minore deftrezza e talento, che 
i ga 185 
(1) L’ Ape fora-legno, 
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fatica e pazienza. Riluce molto più lare 
te, e la figacità nel nido lavorato da 
un’ altra mofta con femplici pezzetti di 
foglie. Coral nido è un vero prodigio 
d'induttria. Quando fi frompone, e che 
da vicino fi eluminano tutti i pezzi, non 
fi {a capire come una mofca fia giunta 
a tagliarli, a contornarli, e ad unirli con 
tanta proprietà e  precifione. ll nido ve- 
duto al di fuori fomiglia eccellentemente 
a un aftuccio' di ftuzzicadenti. L'interno 
è divilo in più cellette, che hanno la for- 
ma di ditale, e che fono incaftrate le u- 
ne dentro le altre, come i ditali preflo i 
mercanti, Ogni ditale è compofto di più 
pezzi tagliati feparatamente fopra una fo- 
glia : icontorni, la figura; e le proporzioni di 
ciafcheduno corrifpondono al !uogo , che il 
medefimo dee occupare. Lo licfto è pure det 
pezzi formanti l’aftuccio, o l'invoglio comu- 
ne. A far breve regna in quefto picciolo ca= 
po d’opera tanta giuftezza, tanta fimme» 
tria, rapporti, e abilità, che non fi cre- 
derebbe che foffe li\oro di una mofca, 
fe non fi fapeffe a quale fcuola ella ha 
imparato a coftruirlo. E’ facile l’ indovi- 
nare che qualunque ditale è l’ alloggio di 
un 
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un figliuoletto. Ma ciò che non s'immagi. 
nerebbe mai fi è che la palta preparata dal- 
la madre per lui è quefi lignida, e che 
la celletta tuita compofta di pezzetti di 
foglie è un vafo talmente chiufo, che la 
pafta non fi fpande punto allora eziandio 
che il vafo è inclinato. (*) 
Me» 


(*) Con artificio non meno meravigliofo un 
altro infetto nafconde le nova dentro alle foglie 
dille viti, de’ peri, de’ pioppi. Comincia il lsvoro 
dal piegarle attorno a fe {telf=; e perchè l’elaftica 
forza de’ nerbolini delle medefime pon le obblighi 
di muovo a diftenderfi, c a retituirfi allo ftato 
primiero, ne lega i contorni con fili di feta che 
cava dalla bocca; ec dentro a*quell’accartocciamen= 
to di foglie nafconde fe amatiffime uova; ‘anzi 
perché quefte fien cuftodite con maggior ficurezza, 
le affida fempre alla parte rovefcia delle foglie om= 
brata di una peluria, e folcata di canaletti, dove 
più facilmente reftano attaccate , fenza pericolo 
di cader rotolone per terra. Ma Vinfetto, ficco= 
me piccoliffimo, e di debil forza, d fficilmente 
patrebbe venire a capo di avvolgere, e di aggo= 
m:itolare le foglie, fe non cercalle a un tempo 
iteffo d’indebolirle, ricorrendo ad uno fpediente, 
che in quefto cato fi è l’unico. Taglia il piccino- 
lo di ciatcuna foglia deft:nata al livoro, non già 
in tutto, poichè allora a terra cadendo e feccan- 
dofi, più non potrebbe fervirgli, ma quella por- 
zione foltanto che bafta, perchè in parte rimane 
ga 'ntercetto l'umor nutritivo, e così la foglia 
appaffiica, e venga a perdere butona parte di fa 
contitizaza , Allora faciliflfimamente gli ricice di 
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Meno per effe che per li figli le api 
repubblicane Tavorano i favi, il cuj ordine, 
e le cui proporzioni determinate vengono 
dalle regole della più fina geometria. Una 
parte delle cellette, onde fono compofti, 
ferve di culla ai figli; e ficcome quelti 
fono di tre diverfe grandezze, le api la 
vorano altresì tre maniere di alveoli. Ogni 
giorno portano il cibo ai loro allievi, e 
mediante una fingolare attenzione mifura» 
no il nutrimento colla loro età, e le loro 
forze. Si prendono cura eziandio di man- 
tener fempre attorno ad efiì un calore pref 
fochè usuale, radunandofi fulle loro cel 
lette ne’ giorni, freddi, ed allontanandofi 
nei caldi. Finalmente giunto il tempo che 
1 figli più bifogno non hanno di nutrimen» 
to, e che debbono trafmutarfi, chiudono 
effe efattamente gli alveoli con un coper- 
chio di cera. Offervabilifiimo è pure l’iftine 
to della regina dell’ api nella fcelta delle 
cellette per deporvi le uova. Non vedefi 
mai che deponga un uovo di mafchio in 
una celletta di operaja, nè un uovo di 
operaja in una celletta di mafchio. 

Tom. II L I fi- 


contorcerla, e di avviticchiarla, come più gli ag- 
grada è 
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no carnivori, e non fi nutrono che di vi. 
vi animali. Altre adunque delle madri chiu- 
dono nei nidi dei piccoli ragni, altre del- 
le piccole mofche, altre dei vermetti, che 
foggettano alle pareti della celletta, e che 
difpongono gli uni fopra gli altri a foggia 
di cerchi. Il figlio divora fucceMvamen= 
te le infelici vittime condannate a fervir= 
gli di cibo, e finito che abbia di divo- 
rar l' ultima, arrivato è già il tempo, in 
cui più non ha bifogno di mangiare, ed 
è giunto al fuo perfetto accrefcimento. 
Certe mofche hanno imparato a de- 
por le uova nel corpo degl’'infetti, o ne” 
loro nidi. Nè l'agilità di quefti infetti, 
nè le armi offenfive e difenfive, di che 
fono provvedati, nè la folidità o denfità 
delle pareti dei loro alloggi, trionfar non 
faprebbono della deftrezza, del coraggio, 
e della vigilanza degl’ icbuewmoni (1 1). 
Più {orprendenti” fono ancora imetodi 
analoghi, che tengono alcune altre. mof- 
che. 


(1) Quefto è il nome, che è ftato dato dai 
Nataratifti alle mofche, che depongon le nova nei 
corpi de’ vivi infetti. Tal mome è tratto dall’ icb- 
weumone , f{pecie di topo d'Egitto, che diftrugge le 
uova del coccodrillo, Nota dell'Autore . 
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che. Quefta fi tiene allingrefflo del poe 
dice de’ cavalli, e afpetta il momento che 
deve apritfi, per infinuarfi negl’inteftini, 
e deporvi le uova. Un'altra entra nel 
nafo dei caftrati, e va a partorir le uova 
nei feni frontali. Un’ altra più ardimen- 
tofa infila i condotti nafali del cervo, di- 
fcende nel palato, e depone le uova den- 
tro a due borfe carnofe giacenti alle radi» 
ci della lingua. 

Siccome v’ ha alcune fpecie, che fi 
{caricano delle uova’ dentro agli animali 
viventi, ve*n' ha maggior numero, che le 
depone dentro a’ vegetabili. Non vi è par- 
te alcuna di quefti, che non ferva di ri 
tiro, € di cibo ad uno o più infetti. Una 
mofca punge la foglia della quercia, vi 
fa nafcere una galla, nel cui centro ri- 
pofto fi è l'uovo. Veduto abbiamo (1), 
che queft’uovo fingolare crefce alla ma- 
miera di un animale. Crefcendo egli, fa 
crefcere la galla, e il figlio che ne nafce, 
frova in tal modo l'alloggio, ed il cibo (*). 

2 n° 

(1) Parte VIII. Capit. 6. 

(*) Piffeggio in ehate. nel mezzo di un bo- 
fchetto abbondevoliffimo di alberi, e di piante 
d'ogni maniera. Alzo gli occhi ai rami, ai ramu- 
fcelli, alle foglie, é vi fcopro quantità di galle, 
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| Un’ altra mofca con l’ajuto di una mi 
rabile fega lavora nei rami de’ rofa} cer- 
te 


di tubercoli, di ricci, di vefciche, di tumori, di 
bitorzoli, di fpugne, c di altrettali bizzarre  pro- 
duzioni. Trovo che le quercie in fingolar modo, 
le roveri, i lecci, i pioppi, gli olmi, le vitrici, 
le vitalbe, e le edere ne fono Ficehiims ME fo 
prende la varietà della forma, della grandezza, 
del colore, della foftanza di tali sforzate nafcen. 
ze. Quette fono lifcie e rotonde, quelle bernoc= 
colute e irregolari. Chi nella groffezza pareggia 
le nocì, cd anche le fupera, chi uguaglia appena le 
granella dell’ uva fpina. Il colorito di alcune me 
le fa prendere per vere frutta, e quello di altre 
me le fa credere veraci fiori.-Le une fono adot= 
ne di una forprendente capellicra, le altre arnia> 
te di lunghe fpince. Staccandole dai fiti nativi ,ol- 
fervo che la foftanza di parecchie è {pugnofa c 
cedente, quella di moit'altre legnola e duriffima. 
Che nuova fcena in aprendole mi fi prefenta alla 
vifta! Sia forellini ritondi dalla circonferenza 
della galiozzola tendenti fino al fuo centro fenza 
apparenza d’infetto, o di uovo: là vermicciatoli 
bianchi come neve, e piegati a mezza luna, cia= 
fcun de’ quali ripofa nella diftinta fua nicchia. 
Nell’ interno di alcune non fi manifeftan che uo- 
va, che pofte fembrano al covaticcio; nell’inter 
no di altre pigramente fi muovono e mofche, e 
{carafaggetti”: e quete uova, quefti vermicciatoli, 
quefte moflche, e quelti fcarafaggetti fono tutti o 
quafi tutti di grandezza. diverfa. “Studio quefte tan 
te produzioni vegetabili ed animali, le cfamino 
in/tempi diverfi, le paragono' fra loro, e l’afli- 
duità unita alla pazienza, c all’induftria arrivano 
in fine a fvelarmi quefti piccoli arcani. Tina mos 
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te cellette, che difpone con fimmetria, 
L 3 In 


fca , ordinariamente a quattr’ ali, una farfalletta, 
un tenue fcarafaggio concorrono al producimento 
di quefte, dirò così, frutta sforzate. Cotefti ani- 
malucci portano nell’ eftremità del ventre un pun- 
giglione, o a dir meglio una forta di trapano, 
con cui trivellano e foglie, e corteccia, e legno. 
Cacciano nella ferita uno o più uova; quefta in 
breviffimo tempo fi chiude , e attorno a lei nafce pre= 
ftamente un tumore, un gonfietto, in una paro- 
Ja, una galla. Crefcendo quefta, crefce anche l’uo- 
vo rinchiufo, dal quale a fuo tempo nafce un ver- 
metto, che vive e fviluppafi dentro della galla, 
come il feto dentro dell’utero. Trafmutatofi fi- 
nalmente l’incrifalidato vermetto in una mofca, 
o in uno fcarafaggetto fomigliante alla madre, 
fora la galla, e fe n’efce, abbifognando allora di 
un’ aria sfogata, c di un cibo diverfo, 

Non fi credeffe però, che ogni animale, che 
nafce nel feno delle galle, folle fempre legittima 
prole di quello, che concerre a produrlo. Stabilix 
to avea la natura, che gli ofpiti che nafcono e 
erefcono con le galle fervifero a nutrire altri in- 
fetti. Varie mofche carnivore volano fu le galle, 
e bucandole coi loro lunghi fucchiclli nafcondono 
là dentro le uova, che danno origine a più ma- 
niere di vermi carnivori. Queîti uccidono e man- 
giano molti degii ofpitì rinchiufi, nulla valendo 
loro la folidità delle mura, che fembrava si bene 
difenderli . 

Ma fe la contemplazione dell’ efcrefcenze ve- 
getabili ha intereffato con piacere la mia curiofi- 
tà, un altro oggetto analogo al primo, ed egual- 
mente nobile e filofofico a fe rapifce i mici fguar- 
di. Sulla fchiena, ne’ fianchi, ed infra le {palle 
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in ciafcuna delle quali mette un uovo. (*) 
CA- 


di una mandria di torì, e di buoi pafcolanti in 
una appendice del menzionato bofchetto veggo 
certi tumori, che per l’idea delle galle vegetabili, 
‘che calda ancora mi bulica in capo, a prima vita 
giudico effere galle animali. L’inquieta voglia di 
fapere più oltre mi fpinge ad accoftarmivi più 
dappreffo, ec trovando che ogni tumore ha un pic- 
col foro nel mezzo, mi confermo nell’idea delle 
gelle, e temo folamente che l’ animaletto non fia 
già fuggito, come fi offerva effer fuggito dalle gal- 
le degli alberi quando fono bucate. Ciò non oftan- 
te per efftrne più ficuro vi applico la mano, e 
con le dita premendo la bafe del tumore fcopro 
non fenza compiacimento e forprefa che dal foro 
di ogni tumore falta fuori un vermine groffo più 
o meno di un pinocchio, di color bianco, e a 
foggia di cono. Applaudo a me fteffo deila fcoper= 
ta, e a cofto di diligenza e di tempo mi metto 
al forte di voler fapere i natali di quefti vermini, 
‘1 loro progreffi, e la lor fine. Trovo che ciafcuno 
di effi fta piantato ed immobile fottoil duro cuojo de 
tori, e de’ buoi, cibandofi dell'umore, che larga- 
mente geme dall’aperto foro; e di mano in mano 
- ch'ei va crefcendo crefce anche la galla che lo rin- 
ferra. Giunto a maturità allarga l’apertura del 
tumore , {cappa fuori, ritirafi fotto qualche pietra, 
o fi rincantuccia in altro luogo, e colà incrifali- 
ditofi, fviluppafi in una fpecie di mofca, che per 
naturale iftinto va a trapanare la dura pelle degli 
armenti per piantarvi le uova, che danno origine 
2° vermi rammemorati. 
(*) La mofca de’ rofaj, che rofifeza anche fi 
appella, in quanto all’ordinar le cellette, c al col- 
locarvi ‘artifiziofamente le uova può compararfi a 
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CAPITOLO VI 
Continuazione dello fteffo Argomento. 
Gli Uccelli. i 


peo gli uccelli la femmina non è la 
fola che incaricata fia del lavoro, ma 
vi concorre anche il mafchio. Portentofa 
fi è la femplicità della loro architettura. 
L4 Con- 


un raro infetto da alcuni Naturalifti chiamato r4- 
gnolocufta , quantunque egli poi di molto la fuperi 
nel rimanente delle individuali fue qualità. Una 
locufta, che alla maniera dei ragni è di naturale car- 
nivoro, che quafi con la velocità d.1 camaleonte 
fi (caglia, e colpifce la preda, che prefala tra le 
braccia uncinate fi leva in piedi, e ritta ritta come 
le fcimie, e gli fcojattoli bellamente fe la trangu- 
gia, che bee come gli uccelli, e i quadrupedi , che 
trac la vita oltre ai dieci anni, è nel fuo genere 
una maraviglia, un piccol prodigio. Ama 1 fiti 
montuofi ed afciutti, conviene nella grandezza con 
le cavalluccie maggiori , è tinta del color di cedro, 
o di quello della cenere; il mafchio è fenz’ali, 
ma la femmina dalata ; più corpacciuta del mafchin, 
ed ha propiamente l'andatura di un’ anitra. Il ni 
do che fabbrica raffembra un bozzolo, aperto il 
quale comparifcon le nova diftribuite nelle rifpetti- 
ve lor nicchie, e quefte nicchie modellate fono con 
magiftral fimmetria, quantunque a si bel lavoro non 
cencorra che la deretana parte dell’ infetto. 
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Concavo è il nido, e di forma quali emifi 
ferica per meglio concentrarvi il calore, 
E' veftito di materiali più o meno grof= 
foiani, che debbono fervire di bafe, e di 
difefa al piccolo edifizio. E' internamente 
guernito di penne, dicrini, di bambagia, 
o d’altre materie acconcie a fornire ai fi 
gli un caldo e dilicato letto. Quante fol 
lecitudini per affettare il nido, e garan- 
tirlo dalla pioggia, e dagl’ infulti degli 
animali! Che affiduità, che coftanza nel» 
la covatura! Offervate altresì la precaue 
zione, che prende la madre nel rivoltar 
le uova, perchè fi rifcaldino egualmente, 
e l’iftinto che la porta a forarle, perchè 
i figli ne nafcano più facilmente. Sono 
eglino nati? Quarte nuove premure non 
fi danno padre e madre per provvederli 
del cibo occorrente! Con quale prudenza, 
e imparzialità non diftribuifcon loro co- 
teflto cibo! Che vigilanza a tutto ciò che 
muocer potrebbe alla famigliuola! Che co» 
raggio nel difenderla! Quali premure, qual 
follecitudine, quale intellisenza nel modo 
di raccoglierla fotto le ali, di condurla, 
di eccitarla, edi addeftrarla al volo! 


Li CA 
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CAPITOLO VIL 
Continuazione dello ffefo Argomento: 
I Quadrupedi. 


Uetti allattano i figli, li lambifco« 
no, e quindi giungono a guarire le 
“loro piaghe, fegnatamente quelle 
del cordone ombilicale. Abbifognando li 
trafportano da luogo a luogo, li raccolgo- 
no, li proteggono, li guidano. Nelle {pe- 
cie carnivore che premure non fi danno 
le madri, perchè provveduti fieno i figli 
di carne! Con qual’ arte non gl’ itruifco= 
no ad infeguire la preda, a prenderfene 
tratullo, a metterla a brani! Quante va- 
rità non fi veggono in quefto genere dal- 
le diverfe fpecie di quadrupedi! E come 
mai fcorrerle tutte! 


CÀ 
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CAPITOLO VIII 


Rifleffioni intorno all amore degli Animali 
pe loro Figli. 


Uefto amore è un principio attiviffi 
He che uguaglia in forza, e tal- 
volta fupera quello, che determina 
ogni individuo a provvedere alla propria 
confervazione. Veggonfi i padri, e le ma- 
iri fotenere dure fatiche, efporfi a gran- 
difimi pericoli per fomminiftrare il cibo ai 
figli, e per foccorrerli ne’ bifogni. (") Legs 
ger 


(*) Non evvi madre, che per difender la pro- 
le, e per foccorrerla d’ alimento non fupcri fe Rella 
nella forza, nel coraggio, nell’ardimento. Il lio- 
ne, che indifferentemente aflale tutti i quadrupedi, 
fembra avere qualche fuggezione, o rifpetto per 
luomo. Almeno è ftato offervato, che quando 
vede uomini cd animali infieme raccolti, lanciafi 
fempre fu gli ultimi, c non mai fopra i primi, La 
lioneffa per effere naturalmente men forte,. men 
coraggiofa del lione, fembra anche avere per l’uo- 
mo maggior riguardo. Eppure quando ha i figli 
fupera 11 mafchio nell’ arditezza , infulta i pericoli, 
fi avventa egualmente fu gli omini, e fu gli ani 
mali, e mettendoli a morte, gli ftrafcina all’alber- 
go de’ fuoi lioncini, ne ftrazia le membra, e di- 
fpenla ad effi la preda, e loro infegna di buon’ ora 
a fuggere il fangue, e a lacerarne le carmi. Se 
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ger non poffiamo fenza fentirci intenerire 
la ftoria di una cagna, la quale mentre 
veni» 


poi fe li vede portar via, diventa furiofa, fi batte, 
e li difende fino a lafciarvi la vita. 

Più terribile, più formidab le fi é anche la ti. 
gre; quando fe le rapifcono i figli. Oftinatamen- 
te infegue i rapitori, che trovandofi a mal parti» 
to, prendono lo fpediente di lafciarle un de’ figli. 
Ella fi arrefta , lo prende, lo porta feco per metter- 
lo al difelo, ma ben prefto ritorna fulle traccie dei 
rapitori, che non lafcia di perfeguire finchè chiufi 
non fieno dentro alla Citta, o montati fu qualche 
naviglio. Perduta allora ogni fperanza di ricuperare 
la prole, mette grida lugubri, e fpaventevoli ur 
li, che cl(primono i crudeli dolori, onde é fira- 
ziata, e che fanno tremar quelli eziandio, che li 
ientono di lontano. 

Gli animali di natura timidi, e di poca forza 
hanno avuto altre rifforfe, onde difendere, e fot- 
trarre ai pericoli la propria prole. La talpa, quan- 
tunque abitatrice dell’ofcurità più profonda della 
terra, ha i fuoi nimici, e quefti fono di più ma- 
niere. Oltre gli animali carnivori è perfeguitata 
dall’ Uomo, che cerca di vendicarfi de’ guafti cagio- 
nati alle praterie, e ai giardini. Le foverchie piog- 
gie, e le inondazioni fono anche un nimico più 
da temerfi dei due primieri. Per afficurare adun= 
que i fuoi figli era neceffario preparar loro un al- 
loggio, onde fottrarli a quefti ditaftri; e tale al 
loggio non poteva effere architettato cd efegui= 
to con intelligenza più fina. Forma una fotterra- 
fica volta, che notabilmente fi folleva dal livello 
del terreno, e perchè penetrata non fia dall'acqua, 
ha l'accortezza di calcare ben bene la terra, di 
ftivarla , anzi di mefcolarla con gagici, e con erbe; 
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veniva aperta, lambiva i fisli, quafi che 
alleggerito aveffero i fuoi dolori , e 
quan- 


acciocchè riefca più confiftente je più dura. Alcu» 
ne coloncine, o piccoli pilaftri, che vi lafcia a Iuo= 
go a luogo, rendono la volta più forte. Sotto di 
lei alza la talpa un poggiolino, fulla cima del qua- 
le prepara un viluppo d'erba, e di foglie, che fer- 
vir denno di letto ai figliuolini che nafceranno . 
Jl poggiolino é come centro da cui partono più 
viottole fotterranee, fatte a pendio, beniffimo 
battute , e che fi eftendono a confiderabil diftane 
za. Cade un rovefcio di pioggia? Il vanteggio 
della volta difende i figli, e l’eminenza del pog- 
giuolo , che fovrafta egli pure al piano del terreno, 
li mette in falvo dalle prodotte inondazioni. Cer= 
cafi di fmuover la terra, e di forprenderli nel pro- 
pio albergo? Le viottole ad arte fabbricate dalla 
madre le danno adito a fuggir fubito, c a feco 
condurre gli amati depofiti. 

Pafferò io fotto filenzio l’opofam, offia il fa 
rigne, animal quadrupede dell'America, la cui fem 
mina per difendere i figli, li nafconde in certa gui- 
fa dentro del corpo? Sotto il di lei ventre appa- 
rifce una fpecie di borfa a due pelli, poco velluta 
al di dentro, e molto al di fuori, e dall’interno 
di quefta borfa efcon le poppe . Aprefi e chiudefi 
a piacimento dell’ animale, e i figli di frefco nati 
vi entrano per fuggerne il latte. Poffiamo facil- 
mente aprirla, vifitare, cd anche enumerare i fi- 
gli, fenza timore d’infaftidirli: e tale é l’abitudi= 
ne, che vi prendono, che vi entrano anche per 
cagion di ripofo, e di fonno. Così pure fe ven- 
gano fpaventati; vi fi ricoverano immantinente, 
ja madre chiuge la borfa, fugge, e feco li porta 
tutti. 
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quando fi allontanavano da lei, alzava 
lamentevoli grida . 

A meglio aflicurare la forte de’ figli 
avrebbe mai la Natura intereffata l’ affe- 
zione delle madri, difponendo le cofe in 
modo, che i figli diveniffero per le madri 
una forgente di fenfazioni aggradevoli, e 
di utilità reali? 

Tal congettura fembra confermarfi 
da alcuni fatti, L'azione di allattare è 
per i figli la più importante di tutte, di 
pendendo immediatamente da quelta la 
loro vita. Con tal arte fono ftate forma» 
te le poppe, che il fucciare, e il preme- 
re de figli eccitano nei nervi, di che fo- 
no corredate, una leggeri Gina fcofla, una 
dolce commozione accompagnata da un 
fentimento di piacere. Tal fentimento 
mantiene l affezione naturale delle madri, 
quando non ne fia una delle principali 
cagioni. Dir pofliamo lo fteffo dell’azione 
del lambire, che d'altra parte è recipro» 
ca. Di più, effendo talora incomodate le 
madri dal troppo laite, i figli le poppa 
no, e le follevano. 

La cofa non è tanto fenfibile negli 


altri animali, come lo è ne’ quadrupedi; 


1) 
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ma forfe ciò nafce dal non aver noi per 
anche penfato a rivolger le noftre ricer- 
che a quella parte. E' però da ofervarfi 
riguardo a’ figli degli uccelli, e fegnata- 
mente ai puicini, che eglino producono 
fulla mano, che ripofa fopra loro,una fpe= 
cie di piccolo fremito univerfale, che può 
effere più fenfibile alla gallina, il cui vene 
tre, per effere allora fpinmato, ha un fen- 
fo delicatiffimo. Il fremito commove leg» 
germente le papille nervof=, vi eccita pic» 
cole vibrazioni, da cui nafce un modera= 
to folletico, fonte di piacere. ll calore 
blando, che la madre e i figli fi comuni» 
cano a vicenda, quì pure potrebbe avere 
il fuo luogo. 

La covatura fembra un miffero più 
difficile a penetrarfi. Non fi capifce quale 


ia poffa la cagione, che ritenga intere 


fercimane fulle uova un uecello, che non 
ha mai covato, e che in confeguenza non 
ha potuto avere imparato dall’ efperienza, 
che da quete uova nafser debbono dei 
pulcini. Ciò non oltante dubitar potrebbcfi 
che nel prefente affare accadeffe quello 
che accade nella fame, e nella fete, 0 nel 
defiderio di propagare ‘la fpecie, le cui 
ca- 
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cagioni principalmente rifeggono nella co- 
fituzione dell'animale, o nei moti inte- 
ftini di certi umori. Un indizio che l'in» 
cubazione fia forfe l'effetto di una natu- 
rale neceffità, fi è nel vedere alcune gal- 
line covare dei pezzi di creta, delle pie- 
truzze, e delle uova di fpecie differenti. 
fima (*). L’ iftinto, a quello che fembra= 
Mi, 

(*) La prefente congettura è ingegnofa, e i 
fatti addotti la rendono anche verifimile. Non ne 
abbiamo però né in numero baftante, nè di così 
chiari, onde effer ficuri che la cofa veracemente 
così proceda. L’efempio delle galline, e de’ qua= 
erupedi potrebbe fornire un’ apparente difficoltà . 
La gallina è madre amorofa pe’ fuoi pulcini non 
folo quando rifcaldandoli col fuo corpo fi fuppone 
che fenta qualche blanda vellicazione, lo che acca= 
de quando fon piccoli; ma eziandio allorché non 
{e Il accofta p'ù al corpo, e che perciòpiù non ha 
luogo fomigliante vellicazione , come addiviene 
quando fono grandicelli. Allora pure li ha fem- 
pre fott’ occhi, li guida ove crede di trovar cefca 
proporzionata pet loro, li protegge, li difende 
ne’ pericoli, e per lor falvamento fi efpone a più 
duri cimenti. Così parecchie madri quadsupedi fe- 
guitane ad aver cura de' figli, dopo anche di aver- 
}i fpoppati. Non potrebbefi però rifpondere, che 
In quefti cafi l’amore delle madri verfo la prole 
é un’avanzo;, un refiduo del vecchio amore , if 
quale cellato I° interefe perfonale, non cella già 
egli tutto in un tratto, ma feguita a fare imprel= 
fione nelle madri per qualche tempo, quantunque 
tale impreffione vadafi poi (minuto infenfibil- 
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mi, è più ficuro nel fuo difcernimento . 
Quanto alla coftruzione de’ nidi ; può 
darfi che abbia ‘una fegreta e ua con- 
neffione col bifogno die nova Vin 
virtà della quale la femmina eccitata vie» 
ne a lavotate: Può effere eccitato il mafe 
chio da bifogno analogo, o per imitazio- 
ne. E quanto all’architettora, ficcome ella è 
uniforme in ogni fpecie, potrebbe dipen- 
dere originalmente dalla figura del corpo 
dell’ uccello, dalla ftruttura, e dalle pro» 
porzioni del roftro, e de piedi, che fono 
gli tramenti relativi a tale architettura, 
L'errore delle galline, che covano 
pezzi di ig od nova di lhacie diverla, 
‘2 dimoîtra che la Natura ha lafsiato a' a 
agenti una certa latitudine, neilimiti del» 
la quale (oltre il fine principale, che fem- 
pre fi ottiene con un tal mezzo) fono e- 
z:iandio riltretti 1 fini particolari, o fecon- 
darii. 
L’ educazione de’ figli è il-fine prima» 
rio dell’ affetto delle ni verfo di effi. 
Po- 


mente? Veggiamo in effetto che crefcendo in età 
i figli, comincia il'raffi reddamento ne’ genitori ; che 
quifto aumenta in properzione che quelli. fi finno 
pù adulti, e che in fine trafmutafi in totale di- 
menticanza. 
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Polti che fieno in iltato di guadagnarG il 
vitto, non folo ceffa V’ affetto, ma dege- 
nera in odio, Le madri gli fcaccian da lo- 
ro, e sì gli sforzano a far ufo de mezzi, 
che loro fono ftati famminiltrati per pote= 
re fuQliftere. 

Da una ragione contraria deriva pro= 
babilmente, che alcune madri levano di 
vita que’ figli, che non fono ben forma» 
ti, o che fi trovano in una fituazione in- 
compatibile con quella, che richiede la 
maoiera di allevarli. 1 figli delle api deb- 
bono nafcere, crefcere, e foggiacere alla 
trasformazione dentro alle celle orizzontali. 
Cangia ella tal pofizione? Le api ftrap- 
pano dalle cellette i figli, e gli uccidono. 

Alcune fperienze fu queta materia, 
fatte a tenore delle prefenti riflefioni; vi 
fpargerebbero molta luce, e farebbero na: 
fcere novelle idee. 


GAPITOLO: IX 

Del Naturale degli Animali. 
A Natura ha dato a ciafcun. animale 
un carattere proprio, e che all’efter- 


no fi manifelta da una difpofizione parti- 
Tom. IL M CO= 
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IAA: oa 
colare per certi atti, dall'aria, dal gar 
bo, dall'andamento, in una parola da 
tutta l'abitudine efterna, o dal  compleffo 
dell'animale. Tal carattere ha, per così 
dire, al pficologico quella relazione, che 
la differenza generica o fpecifica ha al 
fifico; ma i rapporti fono di gran lunga 
più tacili a fiflarfi nel fifico, che nel pfi- 
colagico, per non aver noi quelle ricer- 
che profonde e fine, che tanto fono ne= 
ceffarie per illultrare il prefente foggetro. 
Il coraggio del lione, la ferocia della ti- 
gre, la voracità del lupo, la fierezza del 
corfiere, la shiottoneria del majale, la 
ftupidezza dell’afino, la docilità del ca- 
ne, la malizia della fcimia, l’aftuzia del- 
la volpe, la furberia del gatto, la dol- 
cezza dell'agnello, l’indolenza dell’ unaw 
e dell’ #i(*), la timidezza del lepre, la 
VI- 

._ (*) Due animali abitatori delle terre meri- 
dionali del nuovo Continente, che pigri anche fi 
appellano , per l’ecceffiva Joro lentezza nel cam- 
minare. Ecco la pittura, che fa di effi Pl cloquene 
tiffimo Buffon; e folo mi duole, che la mia co- 
pia fia di gran lunga inferiore all’ originale. 

»» Dir poffiamo che quanto la Natura ci è 
so fembrata vivace, attiva, e grande nelle Scimie, 
3» altrettanto fia lenta, sforzata, e riftrettain que- 
so ftianimali, La loro pigrizia é piuttofto miferia, 
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vivacità dello ftojattolo, fono efempj, ai 
quali ciferir £ poffono molte fpecie di 


clafli differenti. 


d3 


M 2 Que 


è un difetto , un vizio di ftruttura . Privi di den- 
t incifivi e canini, gli occhi oicurie coperti, 
le ganafcie pelanti e crefpe, il pelo mefchino, e 
fimile ad erba inaridita, le cofcie male incaftra= 
te, e quali fuori deli’anche, 1é gambe eccefli= 
vamente corte, mal voltate, e peggio termina» 
te; non fermezza nel piede, non pollici, non 
dita feparatamente mobili, ma due 0 tre unghie 
lunghiffîime, curvate al di dentro, che non pole 
fono muoverfi che tutte infieme, e che più 
nuocciono a camminare di quel che fervano a 
inerpicarej la lentezza, la ftupid:ità, l’abbando- 
namento del proprio effere, e l’abituale dolore 
cagionato dalla Aruttura bizzarra è negletta; 
non armi per affalire , o difenderfi, non mezzo 
alcuno di ficurezza, Neppure razzolando la terra, 
non ifperanza di {campo nella fuga; confinati, 
non dico al pacfe, ma alla zolla, all’ albero, 
fotto cui fono nati; prigionieri in mezzo allo 
fpuzio, non potendo {correre che una pertica 
l'ora ; arrampicandofi a ftento, ftraicinandofi 
con dolore; una voce lamentevole, accompa= 
gnata da accenti Interrotti, e che non olano 
alzar che di notte; tutto quefto ci annuncia la 
loro mileria, tutto ci richiama alla mente que’ 
difettofi moftri, quegli abbozzi imperfetti, mil 
le volte progettati ed efleguiti dalla Natura, 
che avendo appena il potere di efiltere non han- 
no dovuto fuffiftere che un tempo , e fono ftati 
dappoi cancellati dal novero de’ viventi ©. 

E poco dopo foggiugac: ,, Le fpecie sfortu- 
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Quefli diverfi caratteri fono fufcettis 
bili di modificazioni. I più feroci fi ade 
di- 


» nate dell’ uz4n, e deli’ 47 fono forfe ie fole mala 
» trattate dalla Natura, le fole che ci offrano l'im 
s, magine della miferia innata. Veggiamolo più 
davvicino: per mancanza di denti quefti pove- 
»» racci non polfono afferrar la preda, né nudrirf 
so di carne, nè tampoco palcolar l'erba, ma ridot- 
so ti a viver di foglie, e di frutta felvaggie confit 
»3 mano molto tempo a ftrafcinarfi al piede di un al= 
3» bero; e più ne fpendono per inerpicarfi fino ai 
> rami; e durante quefto lento c trifto efercizio, 
5, in cui confuman talvolta parecchi giorni, fono 
» aftretti a tollerare la fame, c forfe a fofferire il 
3» più preffante bifogno . Arrivati finalmente fu l'al. 
so bero, non ne difcendono più, agerappanfi ai ra- 
7» mi, lo (pogliano a parte a parte, mangiando 
a» fucceffivamente le foglie di ciafcun ramo; .e pat- 
» fano così più fettimane fenza potere ftemperaie 
3» con alcuna bevanda queft’arido cibo; e dato che 
3» abbiano fondo al loro podere con lo fpogliamen- 
»» to di tutte le foglie, reftano ancora attaccati 
s» all'albero per l’impoffibilità di difcendere. Fi 
3» nalmente facendofi il bifogno fentire di nuovo, 
s» preffandoli di più, e divenendo più vivo del ti= 
3» more di perder la vita, non potendo difcendere, 
wo fi lafcian cadere, e cadono pelantiffimamenta co= 
ss me un pezzo di pietra, o una maffa fenza clate= 
3» rio, giacchè le loro gambe infleffibili ed infin- 
s» garde non hanno il tempo di ftenderfi per rom 
»» pere Il colpo. Giunti a terra fono abbandonati 
s» 2 tutti i loro nimici, e per effere la lor carne 
+ 3» RON troppo cattiva, gli uomini ; e gli animali da 
° a» Preca li cercano è uccidono ““, 
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dimefticano fino a un certo fegno (*). 
L'orfo, e il lione acquiftar poffono una 
certa docilità, e fottometterfi alla dire- 
zione di una mano egualmente deftra che 
coraggiofa. Ma il naturale, che è im pof- 
fibile a diftruggere, fi fa fempre vedere; 
l’orfo rimane orfo, e il lione non lafcia 
di effer lione. 

La pofibilità di piegare, o di mo» 
dificare fino a un certo, fegno il natura- 
le degli animali, e di fargli prendere no- 
velle impreffioni, è una confeguenza dell’ 
iftinto, che li porta a cercare ciò che è 
utile alla loro confervazione, e a fuggire 

M 3 per 


(*) Scorrendo la ftoria degli animali appena 
fe ne trova qualcuno, il ui cnaturale non fia fu- 
fcettibile di pieghevolezza. Si enumera per cafo ra» 
ro l’efempio dell’ocelot, quadrupede dell’ America, 
e quelio della tigre. Lo ftato di cattività non può 
modificare i coftumi del primo , e fi è obbligato a 
tenerlo fempre chiufo , per effere affatto indomabi- 
le il ferociffimo fuo naturale. La tigre poi fembra 
il modello dell’ ingratitudine, dell’infieMbilità , 
della ferocia, della crudeltà. Non le dolci manie» 
te, non le minaccie e le percoffe, non il tempo, 
non i patimenti e la fame poffono alcuna cofa 
fu quella natura di ferro. Sconofcente per chi la 
Nutre come per chi la petcuote, null’ altro agogna 
de di fpiegare le unghie, e di infanguinare le 
abbra. ? 


182 CONTEMPLAZIONE 
per l’oppofito ciò che loro può nuocere. 
La fame, e il timore fono 1 due gran 
mobili, che li determinano; e l'Uomo fa 
mettere in opera quefti mobili. 

Diamo ora un'occhiata all’ attenzio= 
ne dell Autore della Natura nell’ allonta- 
nare dalle notre abitazioni gli animali 
feroci (*),e nell’ornare di qualuà focievoli 

quel- 


(*) L’allontanamento delle beftie feroci dal- 
Je noftre: contrade deriva immediatamente dall’ in- 
fiuenza del clima. Quantunque quefta non obbli- 
ghi 1 Uomo a una fituazione particolare, vivendo 
egli egualmente bene, e moltiplicando fotto lc 
fiamme del mezzodi,e dentro ai ghiacci del nord, 
pure ella eftende efficacemente il poter fuo 
fulla moltiplice turba degli animali, prefiggendo 
a ciafenna fpecie il propio pacfe, la propia patria, 
talchè ognuna può chiamarfi figlia della terra, che 
abita. 1 climi caldiffimi dell'India Orientale fono 
il naturale foggiorno deila tigre. Così |’ ubitazio- 
ne più favorevole, più omogenca all’ indole gene 
rofa del lione fono I’ Affrica, ec Indie. Imperoc- 
ché quantunque ve n'abbia anche nell’ America, 
pure quefti honi nella forza, nell’ardimento, nel- 
la terribilità fono tanto inferiori a quelli dellAf- 
frica, quanto il clima di quella è incomparabil- 
mente più dolce del clima di quefta. Quindi na- 
{ce la difficoltà grande, per non dire l’impoffibili- 
tì» di abituarfi ne'paefi temperati. Per una ragio= 
ne contraria gli animali delle regioni freddiifime 
non poffcino viver trà noi, o in fiti che abbiano 
la tempera dei noftri. Così le rene, fpecie di 
cervo della Laponia trafportate in climi diveifi dai 


DELLA NATURA. 183 


quelli, che viver debbono preffo di noi. 
Il fuo fapere ha occultato a quefti le lex 
ro forze, e una numerofa greggia di buoi 
piega fotto la verga di un fanciullo. 


CAPITOLO X. 
Delle Società animali in generale. 


Rande fi è la diftinzione degli ani. 
(E mali in folitarit, e in fociabili.Le 
focietà degli animali fi poffono dividere 
in due clafi generali, cioè in focietà, 
che impropriamente fon rali, offia in quel 
le, i cui individui non danno opera con- 
cordemente agli ftefli Javori, e in focie- 
tà propriamente tali, oflia in quelle, i 
cuni individui lavorano in comune. 

Il piccolo, e il groffo beftiame, le 
differenti fpecie di uccelli domeftici, e di 
paflaggio, i pefci, che nuotano in trup- 
pa, molti infetti, che fi trovano uniti nel- 
lo fteffo luogo, come i gorgoglioni, e i 
gallinfetti ec. ci fomminiftrano efempli di 
focietà della prima claffe. 

M 4 Le 
loro perifcono in breve. Accade agli animali quel 
medefimo, che fuole agcadere alle piante. 
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Le focierà della feconda claffe fi ri» 
feontrano in qualche fpecie di bruchie di 
vermi, nelle api, nelle vefpe, ne’ cala» 
broni, nelle formiche, ne’ caftori ec. 


GAP I.T OL OX. 
Le Società impropriamente tali . 


T *Ormanfi tali focierà dall’afembramens 
Î° to di più individui uniti nel mede= 
fimo luogo, per ragione di qualche bifo- 
gno, o vantaggio comune. Ma laddove 
nelle focietà propriamente tali ogni indi. 
viduo lavora per il bene comune, nelle 
focietà chiamate improprie ogni individuo 
agifce principalmente per fe, e non è 
che in certe circoltanze, che concorrono 
tutti gli individui per la difefa, o il co- 
mune interefle. 
._ Una mandra di buoi è a_ pafcolare 
in un prato: comparifce, il lupo;la man 
dra forma fubito un battaglione, e pre» 
fenta le corna al nimico. Quefta difpofi» 
zione guerrefca lo fconcerta, e l’obbliga 
a ritirarli (*). 4 
Nel 
(*) Sulla fponda di un fiume {i lafcia in ab- 
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Nel verno le cerve, e i cerviatti fi 
unifcono a fcbiere, e formano truppe; 
tan- 


bandono un cavallo uccifo. Vi concorre uno ftor= 
mo di cornacchie , ec comincia già co’ roftri a frrap- 
parne le carni, e a cibarfene. Vedute fono da un 
cacciatore, che cerca furtivamente di accoftarvifi . 
Nel più bello una cornacchia pofta in qualche di= 
fanza in vetta di un albero mette un rauco gri- 
do, c fen fugge. In quel momento tutte la fe= 
guono, e l’ aftuzia del cacciatore rimane delufa . 

I Babuini amano golofamente le uve, le pe= 
res le zucche, i melloni, ed ogn’altra forte di 
frutta, che formano le ricchezze delle vigne, degli 
orti, de’ giardini. Cencertano effi tra loro di fac- 
cheggiare cotefte frutta? SI unifcono in truppa; 
parte entra nel recinto di quefte piante fruttifere, 
parte Sta fu Ja muraglia che lo divide, parte fi 
mette al di fuori, c tutti fi difpongono in guifa, 
che vengono a formare una linca diritta, che ha 
il principio dentro al recinto, e che va a finire fu 
qualche montagna. Ciò fatto i babuini del recin- 
to cominciano a gittarfi l’ uno all’altro fuccefliva- 
mente fc frutta, e per tal guifa le fanno paffare 
a quelli della ae Quetti le gittano agli al- 
tri, che fono al ballo, e così via via paffando cf- 
fe di mano in mano giurigono finalmente al ter- 
mine della linea, ove è fiffato il luogo di lero 
affemblea. Se folfero uomini la cofa non proce de- 
rebbe con intelligenza e prontezza maggiore, nè 
con più profondo filenzio. I deftinati a fentinella 
ftilla muraglia veggono effi qualcuno, che fi avvi- 
cina? Alzano immantinente una voce, al cui fuo= 
no preftiffinamente fi dilegua la turba. 

Ma oltre alcune focietà improprie , le quali 
indirettamente foltanto nuocciono all'Uomo, ve 
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: di 
tanto più numerofe, quanro più la fra. 
Se ’ ’ 
gione è cruda. Rifcaldani l'un l'altro 
col 


n° ha altre che immediatamente gli fon moleftiffi- 
me. Non poffo trattenermi dall’accennare in una 
volata di penna il genio feroce, e fangu'nolente 
del vampiro, e del chacal. Chiamafi il primo per 
tal nome, per fucciare il fangue degli Uomini, e 
degli animali quando dormono , lenza che effi pun- 
to fe ne accorgano. E’ coftui una razza di pipie 
ftrello dell’ America della groffezza all'incirca di 
un colombo, e di fingolare bruttezza. Il nafo 
contraffatto, le narici a imbuto, una crefta che 
follevafi a foggia di corno, il mufo allungate, la 
tefta informe, duc orecchie fpalancate e diritte, 
fono i lineamenti, che ne adombrano in parte il 
ritratto. Quefta malnata fpecie di volante quadru= 
pede per effere numerofitfima, e per volare a folti 
ftuoli è il flagello de’ paefi più caldi dell’ America» 
Colà in più parti diftrutti ha gli armenti, e per 
non foggiacere a funefti accidenti coftretti fono gli 
uomini fteffi a dormirfene chiufi ne’ padiglioni. 11 
chacal, che è frequentiffimo in quella parte di 
Afia; che chiamiamo Levante, è un quadrupede 
di mezzo tra il cane, e il lupo. Notabiliffimi fono 
gl’ incomodi, e i mali ‘che recano all'uomo quefti 
animali. Si può dire che lo infeftano e vivo, e 
morto. Raccolti in gran numero, fi avventano a° 
fanciulli, e li divorano, affalgono gli armenti, ene 
trano fenza paura nelle greggie, nelle ftalle, nei 
recinti; e non trovandovi nulla di animato, le bri 
glie de’cavalli, le fcarpe, gli ftivali, le coreggie» 
gli arnefi de’ buoi fono cibo gradito, onde appagare 
Ja brutta lor fame. Non la perdorano neppure ai 
cadaveri fotterrati degli uomini, e degli animali. 
Quindi é che que’ Popolani fi veggono in neceffi= 


DELLA NATURA: 187 


col loro fiato. Dividonli in primaveras 
le cerve fi nafcondono per partorire ; i 
cerviatti reftano infieme, amano di an- 
dare in compagnia, e la fola necefuà Ii 
fepara. (*) 

1 ca 


tà di calcare la terra che copre i fepolcri, e di 
frammifchiarvi fpine ben groffe, altrimenti li difote 
terrano e quefti corvi degli uomini e degli ani» 
mali accompagnan fempre Il difotterramento con 
lugubri grida malagurofe. 

(*) Le bifcie durante la buona ftagione ama: 
no di andar folitarie . Ne” primi freddi autunnali fi 
unifcono infieme, fi natcondon fotterra, o ne’ bu 
cat tronchi degli alberi; raccolgonfi tutte in un 
gruppo, e sì rannicchiate ,€ mezzo morte fen giac- 
ciono , finché laura propizia di primavera riivegli 
gli fpiriti intorpiditi, ed inviti que’ ferpentelli a 
fepararfì da loro, c a procacciarfi ciafcuno il necel- 
fario alimento . Per elfere animali a fangue freddo 
non può dir, che quel rappallottolarfi in inverno 
tenda a fomentare l’interno calore: ma tende be- 
ne a {minuire i rigori del freddo, offrendo cfii in 
quello ftato minor fuperficie alle impresfioni dell’ 
aria. 

Ma quale può mai effire intenzione, e il fi- 
ne di quelle fozze e abbominevoli focietà di pipi» 
ftrelli, attaccati in ogni ftagione dell’anno alle 
volte di certe camere fotterrance, difabitate , © 
mezzo cadenti? Nell’entrare in que’ luoghi di luce 
pallida c incertì veggonfi tutti lafsù appiccati; € 
giù col mulo pendenti ; locché fanno mediante 
certi uncinetti, di che hanno armate le dita de’ pic= 
di, e l’articolazione feconda dell’ali: e fe tal vifi- 
ta fi faccia loro in inverno, ficcome allora affide 


x 


carati efpofti «agli ardori della ca» 
picola in aperta pianura, fi accoftano vi» 
cendevolmente, fino a toccarfì tefta a tc- 
fia. La tengono piegata al fuolo, e per 


tal modo afforbono l'aria frefca, che vie 


ne al diffotto. 

Le anitre falvatiche chiamate a can- 
giar clima difpongonfi in modo, che il 
loro volo formi un angolo, o un V capo 
volto, quafi per fender l’aria più facilmente. 
L’anitra ch'è alla punta dirige il volo, 
ed è la prima a fender l’ aria. In capo 
a un dato tempo follevata viene da un 
altra, quefta lo è' da una terza ec. Quin- 
di ‘ciafcuna fi addoffa una parte di ciò, che 
può riufcir penofo in quefta funzione. 


I gorgoglioni affollatamente fi ragu= 
nano 


ratì e intirizziti dal freddo, non darno fegno di 
moto, non che di fuga.; per lo contrario in eftate 
abbandonate difpettofamente le volte , (piegano l’ali, e 
fi gittano a volo . L’eleggerfì da coftoro que’ fiti fot- 
terranei piuttofto che altri, fembra poterfì facilmene 
te capire per effere quefti fiti frefchi in eftate, e 
tiepidetti nel verno. L’unirvifi poi in amichevole 
compagnia, oltre il trarne forfe qualche vantaggio 
fifico da noi non capibile, fi può dar che derivi dall” 
aver tutti, o quafi tutti avuti i natali nel medefimo 
luogo’, dall’ effervi ftati nella prima lor fanciullez= 
za educati, e dall’averne contratta in feguito una 
tenace abitudine. 
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nano fopra le piante, ma non fi conofco= 
no che imperfettamente i vantaggi, che 
traggono da quefta fpecie di focietà : pu» 
È fondatamente poffiamo conghietturare 
che le reiterate punture di un maggior 
numero di quelti infetti attraggano pro» 
orzionalmente copia maggiore di fucchi 
nella parte della pianta, fu cui fono pian» 
tati. E quefto più ec apparifce 
dalla formazione delle vefcicde dell’olmo, 
che nell’ aprirle fono piene zeppe di gor- 
goglioni. Effettivamente fono le loro pun- 
ture, che producono da fingolari  tu= 
mori. Nel tempo îteffo che ciafcun gor= 
goglione fugge l' umore, che dee concor- 
rere al fuo accrefcimento, egli contribuie 
{ce al producimento della vefcica, che 
fomminiftrar deve a tutti il foftentamen= 
to, e l’ alloggio. 


GA RIT TO. L.0. IL 


Rifleffioni 


Uegli animali, cui era profittevole 
la compagnia de’ loro fimili, fono 
Bau refi abili a fomigliante commercio. 


E 
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È fe l'Autore della Natura ha avuto in 
ciò l'uomo in vifta, come lo peflfiamo pen» 
fare fenza orgoglio, troverafli che i mez. 
zi rifpondono maravigliofamente al fine. 
Di fatti quanti imbarazzi, quanti incon. 
venienti non avrebbero accompagnato i 
varii fervigi, che ci preftano gli anima» 
li domeftici, fe gl’ individui di una me- 
defima fpecie non avellero potuto coabi= 
tare tra loro? 

Quelto fpirito di focietà non è affo= 
lutamente riitretto agl’ individui di una 
medefima fpecie, ma fino a un certo fe» 
gno fi eltende ancora a quelli di fpecie 
diverle, e quì pure ci trova luomo il 
{uo conto. L'abitudine di vederfi, di pren- 
dere il c:bo in comune, di dormire fotto 
il medefimo tetto {viluppa o fortifica que» 
fte naturali di(polizioni degli animali do= 
meltici a vivere in focietà. | legamenti, 
che ne rifultano, diventano perciò tanto 
più forti, quanto che hanno cominciato più 
di buon ora, o più vicino al nafsimento. 
In tal guifa quegli animali, che fatti non 
erano per vivere infieme, formar poffono 

“ciò non oftante una fpecie di fociertà. La 
‘naturale difpofizione di ciafcun di loro a 


Vie 
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vivere co’ fuoi eguali è fufcettibile di mo- 
dificazione, o di “eftenfione. 

Ogni cia riconofe il fuo fimi- 
le, e quelli della medefima focietà lo rico» 
nofcono efli pure. Offerviamo, che fe in- 
trodotte fieno in una corte delle galline fo= 
reftiere, quelle del luogo per più giorni le 
maltrartano, finchè dal convivere diven» 
gan membri della focietà. 

L'efteriore del corpo ci offre diverfi 
caratteri, mercè cui gl'individui di una 
ftefla focietà poffono riconofcerfi, e diftin= 
guerfi dagl’ individui ftranieri. Ma nel mez 
zo di quetti caratteri fifici ve ne poffono 
effere deimi/fi, oflia di quelli, che appare 
tengono all'anima, e al corpo, e che gli 
anzidetti animali fono in iftato di diltin= 
guere, come fi è l’aria, il fembiante, il 
portamento ec. Quefti individui che fami» 
liarizzati ancor non fi fono col nuovo al- 
loggio fembrano timidi, o imbarazzati, e 
tale rimore o imbarazzo gli fcopre, ed 
eccita, o dà animo agli altri di affalirli. 

La fpecie di focietà, in cui vivono 
gli animali domeftici, di luogo a un’ of- 
fervazione di rimarco: l’ agnellino diftin= 
gue la madre di mezzo a trecento, e quat= 

tro= 
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trocento pecore, febbene non fiavi tra lo: 
ro veruna differenza fenfibile. 

Rendiamo ragione del fatto. Quegli 
oggetti che ci fembrano perfettamente fi- 
mili, hanno fovente delle differenze rea= 
li, ma da noi non difcernibili, o perché 
troppo piccole a' noftri occhi, o perchè 
non intereffano la noftra attenzione. L'a- 
gnello, cui preme più di fcoprire  quefte 
differenze, le fcopre effettivamente; lo che 
batta per la prefente fpiegazione, fenza 
aver bifogno di ricorrere a principii oc- 
culti. Pure fe all’ addotta ragione fi vo- 
leffe aggiugner quella, onde il cane rico» 
nofce il padrone in mezzo a un gran po- 
polo, voglio dir l’odorato, la cofa fareb= 
be naturaliffima. Si potrebbono eziandio 
ammettere delle differenze tra il belamen= 
to di una pecora, e quello di un'altra, 
le quali differenze quantunque fieno a noi 
infenfibili, fanno però impreffione full’ o» 
recchio dell’ agnello. 
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CAPITOLO XIIL 
Gli Uccelli di Paffaggio. 


On evvi maggior maraviglia quans 

ro il vedere quelle legioni di vo- 

laul:, che a un dato tempo paffano d' 
uno in altro pacfe, quantunque tra loro 
diftanriffimi. Quale iftinto le unifce mai? 
Qual buffola I: dirige? Qual carta infe= 
gna loro la via? Ci viene fubito in men- 
te, che il variar di ftagione, la mancan- 
za de cibi neceffarii avvifano quefti uc= 
celli a cangiare di abitazione. Ma chi ha 
foro infegnato che in altre regioni trove= 
ranno quella tempera di aria, e quell'a- 
limento che loro conviene? A far rifpolta 
alle accennate queflioni, e ad altre, che 
iftituire fi potrebbono fu quefta intereffan- 
te materia, uopo farebbe l'aver efamina= 
to diligentemente le circoftanze tutte, che 
ccompagnano gli andamenti di quetti uc 
colli. Merita particolare offervazione il 
grado di caldo che li ritarda, o il grado 
di freddo che gli affretta a partire, giace 
chè reita fuor d’ ogni dubbio che tali agen- 

Tom. il, IN ti 
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ti concorronci efficacemente. V°ha forfe 
valche fegreto rapporto tra la tempera 
dell’aria, che conviene a certe fpecie, c 
quella che è neceffaria a produrre gli ali- 
menti, di che fi cibano. 
I venti fembrano affai influire intor= 
no ai paffaggi degli uccelli. La ftoria di 
tali paffaggi ha una eflenzial conneffione 
con le offervazioni meteorologiche, anzi 
le fuppone, Senza fallo farebbe più faci- 
le l’intendere, perchè quelti uccelli vo- 
lino a folti ftuoli, che fparfi o feparati; 
poichè in tal guifa fono meno efpolti ad 
effere il ludibrio de’ venti. Ma quefto pro- 
babilmente non è il folo vantaggio, che 
loro ridonda dallo ftato di focietà. Man- 
chiamo di profonde ricerche intorno agli 
uccelli,,e ai pefci di paffaggio. (*) 
È i C 


. (*) Refta tuttora indecifa la gran queftione 
agitata da’ vecchi, e da moderni Filofofanti circa 
il migrar delle rondini. All’avvicinarfi del verno 
paflano effe a climi più dolci, oppur fi tuffino in 
acqua , e fi rannicchian nel ghiaccio? ll maturale di 
quefti uccelletti, che fembra nimico giurato del 
freddo, ci piegherebbe ad abbracciare il primo par- 
tito, fe quefto non veniffe indebolito dall’ autori- 
tà di fatti in contrario. Il Mufchembroecchio cer- 
£ò di {minuire la controverfia. Se le rondini, di- 
geva egli, reftan fepolte nel ghiaccio, o nell’acqua 
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CAPITOLO XIV. 
Le Aringhe. 


E aringhe paffano a grandi truppe 

dal polo boreale verfo le cofte d’ In- 

glulterra, e di Olanda. Sembrano effer 
N 2 pro= 


in inverno, dr bifogna che non refpirino allora; 
e fe vivono fenza reipirare In inv.rno, perché non 
vivranno feaza relpirare in eftate? Quindi inferi» 
va che nè dal vuoto boileano, né duli’rmmeifione 
nell'acqua in eftate non dovevano contrarre verte 
na grave moleftia. Eppure fattane da lui la pro- 
va, ne contraffero tanta, che pochi minuti di ac- 
qua, o di vuoto botleano furon baftanti per farle 
perre. Quindi inclina a penfare, che le rondini, 
le quali per attefiazione di gravi Offervatori fonofi 
trovate immerfe nel ghiaccio, fieno di f{pecie, e di 
temperamento diverfo dalle curopee . 

Quantunque la prova mulchembroecchiana fof- 
frir potelle qualche eccezione, pure io quafi difcen- 
derci nell’ opinion fua, allettatovi da un’ efperien- 
za, che cinque anni addietro feci in Agofto. In- 
vogliatomi di fapere, fe a un notabile grado di fred- 
do fi poteffero affoggettar le rondini noftrali fenza 
loro toglier la vita, avvifai di etporle all'ambiente 
freddiffimo di una ghiacciaja. Sebbene avutain cone 
fiderazione la tempera dell'atmosfera, che allora 
cra caldiffima, ftimai opportuno di difporle a qué- 
fto paflaggio, col farle prima provar più ambienti fuc- 
ceffivamente men caldi. Una cantina, in cui le ten- 
ni un'ora e mezzo, c una camera contigua alla 
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dotti quelti paffaggi dalle balene, e 

prodotti € l1a9g ed ; 

da altri gran pefci, abitatori de’ mari ag- 
ghiae- 


ghiacciaja furono i due fiti, che dieder loro ricetto 
Ma non cbbi il contento di tresfrirle nel terzo, 
dove confervavafi il ghiaccio , giacchè dopo di effer 
rimafte nella menzionata camera per circa tre ore, 
nella quale 11 termometro réaumuriano era a gra- 
di cinque fopra del gelo, tutte vennero meno . Set 
te erano le rondinelle, tutte prete di frefco ; e af 
fai vivaci, cioè tre vecchie, e quattro di nido, 
quantunque affi fatte. Il giorno appreffo ripetei 
Pefperienzi med.fima in due altre rondini vecchie 
con la morte di entrambe. Di quefto fatto io non 
pretendo di {ciogliere il nodo, fapendo anch'io, 
che uopo firibbe rinnovarlo ad altre ftigioni, fe- 
gnatamente IN primavera, € in autunno. Solo a 
me tembia, che fi potfa con fondamento interire, 
effere quefti uccelletti nel numero di quelli, che più 
degli altri fi rifentono alle fitte del freddo; locché 
più agevolmente fi (corge, fattone il confronto 
con sltri uccelli noftrali. 41 primo di Agofto di 
‘ que antro dovende fottoporre per certe elperienze 
di altro genere a ua grado di freddo fuperiore a 
quello del gelo varii animali a fangue freddo, co- 
me rane, lucertole, e ramirri, mi prefe vaghezza 
di mettere in lor compagnia due an:mali a tangue 
caldo, cioè a dire due pafferi. Quefto doppio ge- 
nere di animali era in due vafi di vetro, i quali 
fenza previa ditpofizione di un ambiente men caldo 
feppellii dentro a una miftura di neve, di fal gem 
ma, e marino. Sappiamo già quanto tale miftu- 
ra fia atta a piomovere il freddo. ll termometro 
reaumuriano proffimo al vafi, ed immerfo egli pu 
re protondamente nella neve, cra difcclo a dieci 
gradi fotto del gelo. Dopo tre quarti d'ora eftratto 
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ghiacciati, i quali danno la caccia alle 
aringhe. Quelti moftri marini ne inghiot- 
tifcono in una volta delle intiere botti. 
Inieguono fovente la preda fino alle co- 
fte d° Inghilterra, e della Scozia. Le a- 
ringhe moltiplicano all’ eccefo, e forfe 
moltiplicano più di qualunque altro pe- 
fce. Sembrano effere una manna prepa» 
rata dalla Provvidenza per alimentare 
gran numero di pefci, e di uccelli ma- 
rini. Affinchè la fpecie delle aringhe 
non perifle, bifognava ch’elleno fapeffero 
fottrarfì alla perfecuzione de’ loro nemici. 


N 3 Giun- 


il'tutto, e vifitati i ramarri, le rane, e le lucer= 
toie, non folo non davan fegno di vita, ma il ge- 
Jo li aveva sì altamente penetrati, che per la ri= 
gidità e durezza emulavan le pietre. E quantunque 
digelaffero in appreffo, e riacquiftaffero la natura» 
le pieghevolezza, pure non tornarono più in vita. 
Non così fu dei pafferi. Nel levare il coperchio, 
che lentamente combaciava il vafo, tun di loro 
fece l’atto di faltar fuori, e ficuramente mi fareb- 
be fuggito, fe accorfo non vi foffì fubito con la 
mano. Coftui ad onta di un tante freddo non 
avea nulla perduto della primiera vivacità . L’altro 
paffero quantunque vivo era .un po’ poco agquac= 
chiato e fievole. Quefta fperienza paragonata con 
l’altra delle rondini mette in chiaro la differenza 
che palfa tra quefte due generazioni di uccelli in 
ordine al tollerare le inclemenze del freddo. 
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Giungono le aringhe alle cofte del- 
la Scozia, e dell'Inghilterra ful comin- 
ciare di Giugno, e allora quelte grandi 
legioni fogliono divide:fi in più truppe. 
Le une diizzano il corfo verfo l’Eîtt, le 
altre verfo l’ Queft. Dopo di aver navi» 
gato qualche tempo fi dividono ancora, e 
fcorrono 1 mari Briiannici, e di Allema» 
gna; appreflo fi unifcono, e difparifco» 
no in fine dopo alcuni mefì. Molte migliaja 
di Olandefi fono annualmente occupati al- 
la pefca delle aringhe, e ciò folo baftar 
può per giudicare della prodigiofa molti» 
plicazione di quefto pefce. (*) 

CÀ. 

(*) Fra i pefci che muoyon guerra alic arin- 
ghe, e che Je infeguono per lungo tratto, fi an- 
noverano 1l marfo:no, il can marino, e quel ce- 
tacco, che de’ Popoli del nord chiamato viene la 
gran balena. Aporti quelti ani mali, hanno il facco 
‘pieno zeppo di aringhe. Non è qui da tacerfi l’in= 
gegnofo modo adoperato dalla gran balena per far 
ricca preda di quefti minuti pelci. Sa ella unirae 
e confinarne prodigiola quantità in fiti angufti e 
ferrati; indi con un colpo d: coda abilmente vibra- 
to crea nell’acqu: un. rapidiffimo vortice. Portate 
in giro le aringhe dalla vertiginola corrente, e 
sbalordite e. compreffe entrano a barili nelle gran 
fauci del moftro marino, che in quel tempo fpa- 
. lancata tiene la bocca. 


Oltre il timore de’ gran pefci cetacei, che pro= 
abilmente concorre a quefte maravigliofe emigra» 
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CAPITOLO XV 
I Topi di Paffaggio. 


Uefti animaluzzi particolari alle con» 

trade le più fettentrionali di Europa 
apparifcono di tempo in tempo in numero 
si terminato fulle campagne della Norve- 
gia, e della Lapponia, che gli abitatori 
fi avvifano che cadan di cielo. Un cele- 
bre Naturalifta (1), che gli ha offervati 
con diligenza, fi è accorto, che quefti tox 
pi hanno dei paffaggi periodici ogni 18., 
o 20. anni. Allora efcono da’ lor covac= 
cioli, e fi portano ad inondar le campa- 
gne. Viaggiando fcavano dentro la terra 

Na dei 


zioni, fembra che ci abbia parte un cibo {quifito , 
che trovano allora le aringhe ne mari europei . Ciò 
fono certi vermini e pefciolini, che formicolano 
allora in que' mari, di cuni le aringhe fono ghiot= 
tiffime. Ceifata quelta manna, fparifcon efle dalle 
contrade di Furopa. 

L’aringa per avere gli occhi ; e le fquame lic- 
cicanti, fi difcerne tra le tenebre dai pefcatori. È 
quindi a pelcagione fi fa di notte; potendofi 
allora meglio ravvilare il filo degli fiuoli; che viage 
giano . 


(1) Il Signor Linnéo. 
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dei fentieti, o dei folchi profondi due di. 
ta, e che talvolta fono larghi più perti- 
che. Ma il più maravigliofo di quelti pa. 
faggi fl è, chei topi tengono cottantemen» 
te, marciando, la linea retta, fenza pie- 
gare giammai, a riferva di qualche olta» 
colo impenetrabile. E però quando loro 
fi para davanti qualche fcoglio o macigno, 
tentano fubito di forarlo, e non potendo» 
ne venire a capo, fanno il giro, e al di 
Ia ricompongonfi a linea retta. Incontran= 
do un ammaflo di fieno; o di paglia, lo 
forano banda a banda, ma fempre dirit« 
tamente. Un lago non è capace di arre= 
ftarli; lo traverfano, o intraprendono di 
traverfarlo a linea retta, e trovando per 
via una barca, o una nave, vi fi arram» 
picano fubito di fopra, la traverfano, e 
difcendono dall’ altro lato in linea parale 
lela a quella, che defcritta hanno afcene 
dendo (*). 
CA» 


(*) Non interviene a quefte emigrazioni cos 
me a quelle delle aringhe, le quali dopo di aver 
fatte le periodiche loro carovane ritornano fedele 
mente al nativi pacfi . Quefta genìa di topi muore 
intieramente alrinnovellarfi dell’erbe, operché ques 
fie fono loro fatali, o perchè, come fembra più 
verifimile, mancando in quel tempo il neceffario 
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CAPITOLO XVI 
Le ia! propiamente tali. 


sù Ra le focietà , che chiamanfi improprie; 
ve n ha molte, che dipendono dal 
cafo, 0 dal fatto dell’uomo, fe non in tut» 
to, almeno parzialmente. Non è lo fteflo 


del- 


foftentamento , vicendevolmente fi mangiano, co- 
me è cola ordinaria agli altri topi trovantifi in 
fomigliante neceffità. TI difruggerti lun l'altro 
deriva dal principio medefimo, per cui fi unifcono 
in focietà. L*agente che li fa unire è }intereffe 
particolare di ognuno; e quefto intereffe, incomo- 
da divenendo la focietà , gli eccita, e gli fprona 
a farfi la guerra tra loro, e a mangiufi. Del ri- 
manente quefti univerfali diltruggimenti fembrano 
necefiarii; altrimenti que’ Inoghi fi renderebbono 
ftremi e deferti. Qualora in tatti difcendono co- 
tefti eferciti di topi dalle montagne della Norve- 
gia, e della Lapponia, dove hanno ?° ordinario 
foggiorno, mettono que’ Popolani nell’ effrema de- 
folazione. Campagne diferrate, giardini devattati, 
mefli rovinate fono i contueti' effetti di fiffatte 
emigrazioni. La moltitudine li fa coraggiofi ed 
arditi. Corrono davanti agli uomini, che cercan di 
offenderli , gridando e latrando come piccoli ca- 
RI ; e fe fi battono col baftone, lo afferrano rab= 
biofamente co’ denti, e lo tengono ftretto fino a 
latciarfi follevar per aria, e trafportare a qualche 
diftanza. i 
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delle focietà, che fi dicono proprie, giacchè 
non vanno debizrici di loro origine a verun 
fatto umano, o ad alcuna eftrinfeca circo» 
ftanza, ma dipendono unicamente dalla na- 
tura. I membri che le compongono non 
fono folamente uniti per via di bifogni, o 
vantaggi comuni, e per un tempo fovente 
affai corto, ma lo fono per un legame più 
forte, e che dura fino alla morte dell’ani» 
male, o almeno per un tempo grande del 
viver fuo; e quefta è la propria conferva= 
zione dell'individuo, o quella della fem- 
mina. L'una, e l'altra neceffariamente 
fono connefle allo ftaro di focietà. E° per 
quefto gran fine, che gli animali fociabili 
fono ftati iftrutti a lavorare in comune at= 
torno ad opere, che non pofliam che ame 
mirare. 

Le focietà, che proprie fi appellano, 
potrebbono effer divife in due claffi. La 
prima abbraccierebbe quelle, che bazzo 
per fine precipuo la confervazione degl’ in 
dividui ; la feconda quell’ altre, che 4azzo 
per ifcopo e la confervazione degl’ indivi 
dui, e V educazione della prole. 

Molti bruchi, e alcuni vermi fpete 
tano alla prima claffle; le formiche, le 

. vele 


DELLA NATURA. 203 


vefpe , le api, i caftori ec. alla feconda: 

La prima claffe avrebbe fotto di lei 
due generi principali, de’ quali l’ uno con= 
terrebbe le focietà per un dato tempo, 
l’altro le focietà 22 vIr4. 


CAPITOLO x—=VILI 
I Bruchi Comuni. 


Na farfalla depone le uova verfo la 
metà dell’ eftare fur una foglia di 
fuino, e quell uova aftendono a tre in 
quattrocento in circa. Dopo alcuni gior- 
ni efce da ciafcuno di effe un brucolino. 
Ben lungi dal difpergerfi nelle foglie vi- 
cine tutti rimangon raccolti fu quella, 
che li ha veduti nafcere. Uniti fono da 
un medefimo fpirito di focietà. Quafi fu- 
bito cominciano d'accordo a filare una te- 
la fulle prime fotrilifima, ma che a po- 
co a poco vanno fortificando coll’ aggiun- 
ta di nuove fila. Cotefta tela è una vera 
tenda alzata fulla foglia, fotto la quale i 
brucolini mettonfi al coperio. A propor- 
zione che crefcono, allargano |’ alloggio 
con novelli ftrati di foglie, e di feta. Gli 
{pa 
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fpazii comprefi tra gli ftrati fono gli ap. 
parramenti, che tra loro comunicano me- 
diante alcune porte fatte a difegno. In 
quetto nido foggiornano tutto il verno fefi 
gli uni pdreffo gli altri fenza indizio di ma- 
to, finchè il ritorno di primavera li ria- 
nimi, e gl’inviti a roficchiare le foglie na- 
fcenti. Ma all’accoftarfì del mefe di Mag- 
gio la focietà fi diftioglie, ogni bruco fi 
ritira, e pafla il reftante de’ fuoi giorni 
nella folitudine. Fatti allora più forti, lo 
ftato di focietà più ad effi non ferve, nè 
più abbifognano di un comune foggiorno. 
Il riftretto dell’ iftoria del bruco chia» 
mato comune, perche è facile a trovarfi 
con frequenza, ci dà un’ idea delle focie= 
tà per un dato tempo, le quali hanno per 
ifcopo diretto e immediato la conferva= 
zione degl’ individui. 


CAPITOLO XVII 

1 Bruchi Proceffionarii. 
Iù fingolari fono i coftumi dei bruchi 
che vivono fulle quercie, e che for- 


mano focietà affai più numerofe di quel» 
le 
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le de’ comuni. Efcon del nido al tramon= 
tare del fole, e marciano proceflionalmen» 
te fotto la suida di un capo, i cui mo» 
vimenti feguono tutti religiofamente. Gli 
ordini non fono a principio compofti che 
di un bruco, poi di due, ditre, di quat» 
tro, edanche di più. Nidna diftinzione ha 
il capo fuorchè l’effere il primo, anzi non 
lo è fempre, giacchè ogni bruco può, 
fe vuole, occupar pofto. Dopo di effer 
fi cibati delle foglie di quercia , fi reftitui- 
{cono al nido coll’ ordine { Melo; lo che 
offervano appuntino finchè rimangono bru= 
chi. Crefciuti effendo quefti quanto è ne- 
ceffario, ciafcuno fi fabbrica nel nido un 
bozzolo,in cui s'incrifalida , e diventa far- 
falla. Da tai meramorfofi fuccede allo fta= 
to di focieta un nuovo genere di vita 
differenrifimo dall’ antico. 

Ecco un efempio delle focietà 17 vie 
sa, che hanno per oggetto primario la 
confervazione degl’ individui. 


CA= 
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CAPITOLO XIX. 


Maniere particolariffime de’ Bruchi 
mvivenzi in Società, 


° Ha più fpecie di quelti bruchi, che 
V fono verirepubblicani, di dif:iplina, 
di coftumi, di genio tauto varii, quanto 
variano i coftumi, la difciplina, e il ge- 
nio di Popoli differenti. Ve n’ ha alcuni, 
che alla maniera di certi Selvaggi fi la- 
vorano de’ lerricciuoli penfili a, entro a’ 
quali fi cibano, e paffano anche tutta 
la loro vita, e fi trafmutano. Ve n° ha 
altri, che vivono come gli Arabi, o 1 Tar- 
tari fotto le tende, che innalzan ne pra» 
ti, e confunta che abbiano l’erba pofta 
in vicinanza della tenda, levano l’alloggia» 
mento , e vanno ad accampare altrove. 

I nidi lavorati dai bruchi repubblica- 
ni fono per eflì veri ritiri, giacchè refta-. 
no difefi dalle ingiurie dell’aria, e tutti 
vi fi chiudono dentro nel tempo d’ inazio» 
ne, o di malattia. Ne efcono però in cert' 
ore per andare a procacciarfi il vitto. Ro- 
dono le foglie fe luoghi vicini, e le confu- 

ma- 


DELLA NATURA» 207 


mano di mano in mano. (Speffo con varii 
giri fi allontanano dal domicilio, quantun- 
que però lo fappiano trovare, quando loro 
po e ritornarvi quando lo richiede 
I bifogno. E' certiffimo non effere la vilta, 
5 con tanta ficurezza dirige i loro an- 
damenti. Sono ftati dotati dalla Natura di 
un altro mezzo, onde tornare all’ allog- 
gio, e tal mezzoè fimilifimo a quello , che 
adoperò Arianna per trarre dal laberinto 
il fuo caro Tefeo. Noi laftrichiamo le no- 
ftre firade, e quefti bruchi tappezzano le 
loro. Non marciano mai che fopra tappeti 
di feta, e tutte le vie, che metton capo. 
nel nido, coperte fono di fili di feta. Que» 
fti fili compongono delle ftrifcie di un bian- 
co lucido, larghe per lo meno due in tre 
linee, Seguendo in fila le ftrifcie trovano 
fempre lE alloggio , quantunque tortuofi 
fieno i rigiri, in cui fovente s' impegnano. 
Ponendo il dito fulla ftrifcia, facilmente 
rompefì la ftrada, e i bruchi fi troveran» 
no nel maggiore imbarazzo. Improvvifa- 
mente fi arrefteranno in tal luogo, dan- 
do tutti i' fegni di timore e diffidenza. 
La marcia refterà fofpefa, finchè un bru- 
€o più ardito, o più impaziente degli al- 
tri 


208 CONTEMPLAZIONE 


tri fuperato abbia il difficil paffo. Il flo, 
ch'egli tende nel fuperazio, diventa per 
un fecondo bruco un verace ponte, fu cui 
paffare. Il fecondo bruco tende in paffan» 
do un altro filo; un terzo bruco ne tene 
de un altro ec.; e per tal modo fi viene 
a riaccomodare ben prefto la ftrada. 

I coftumi induftriofi degl’ infetti, e 
in generale degli animali, s impadronifà 
cono facilmente della noftra fantafia. Pro- 
viamo un vero piacere nell’ attribuir loro 
i noltri ragionamenti, e le noftre vedute. 
Ma per vero dite vi è molto lungi tra la 
maniera ufata dai bruchi repubblicani, e 
quella che adoperò Telco. EM non tap- 
pezzano le ftrade per non ifimarrirle, ma 
non ifmarrifcon le ftrade perchè le rap- 
pezzano. Filano continuamente, perchè 
hanno continuamente bilogno di evacuare 
la materia fetofa, riprodotta dal cibo, e 
rinchiula nel loro interno. Soddisfacendo 
a quefto bifogno afficurano il loro cammi» 
no fenza penlarvi, e non lo fanno che 
meglio. La coltruzione del nido è altresì 
conneffa con quefto bifogno. La fua ar- 
chitetrura è conneffa colla ‘forma deli’ a- 
simale, colla ftruttura, e coll’azione de- 

. gli 
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gli organi, e colle circoftanze particolari, 
in che egli fi trova. Non facciam che toc» 
care uno de’ principii più generali, e più 
filofofici, che formare fi poffano fulle ope= 
razioni de’ bruti, ma farà d’ altro luogo 
il parlarne di nuovo(*). i 
Tom. IL. O CA- 


(*) Pur troppo nulla evvi di più ovvio, che 
il trovare prefio gli antichi Naturalifti ben lunghi 
encomii, ed applantite elclamazioni in favore dell’ 
operar dogl’inîtei; ima quefti encomii, e quefte 
elclamazooni f{copronfi bene fpello 0 foverchia- 
mente elagerate, o provegnenti da fantafie troppo 
portate per Il mirabile. Tia i bruchi dimoranti 
in focietà per tutto Il corlo del loro vivere fe ne 
annovera una fpecice, che fi pafce delle foglie del 
melo. Laddove i procefiionarnii contenti fono di 
un nido tolo, che. a gufi di gran borla appendono 
al pedale della quercia, cotefta tpecie ama di co= 
firuirtene parecchi fulle foglie del medefimo melo, 
in ciafcuno de’ quali alberga van dato tempo tutta 
la famiglia, cibandofi del parenchima, offia della 
polpa deila fuperior parte delle foglie. Cotefti ni 
di quinto fono vantaggiofi a’bruchi, ‘altrettanto 
incomodano il melo in cui ripolano, e colui che 
ne è il poffeditore. L’arbore fpefe fiato refta sfi- 
gurato , per feccarfi tutte quelle foglic; fu le qua» 
Ùl è pafuto il dente del bruco. I rami, o le pun 
te de’ rami, a cui fono attaccate le foglie, fi fec= 
cano effa pure, e perifcono. i danni prodotti in- 
tereffano adunqgue la noftra attenzione per diftrug- 
gerne gli autori. Ma come poterli trovare ? Sembra 
che coftoro pofta abbiano in opera ogn’arte, og0l 
aftuzia per fottrarfi alle altrui sicerche. La molti- 
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CAXPITOLO XX 


Queftione : 


E focietà da noi efaminate dovreb- 
bon forfe la loro origine a una cir 


coitanza comune ai bruchi, che le com» 
pon= 


plicità de’ nidi, che di fovente fi trovano vuoti, 
fa credere a chi gli ciplora; che abbiano abbando- 
nata la pianta. Eppure ella è cola certa che vi fi 
trovano, effendo ftati deftinati dalla natura a coa- 
bitare colà, quando eziandio divenuti fono crifa- 
lidi. D'altra parte il nido ove fono, fembra fatto 
per ingannar chi lo cerca. Ordinariamente è men 
groffo del nidi vuoti. D: più è circondato da fo- 
glie verdi, e quindi non ferifce la vifta. All’ op- 
pofito i vuoti fi icoprono fubito, per lc foglie fec= 
che, che li attorniano . Riduciam però le cofe al 
loro giuftò valore. In quefti inganni apparente 
mnente ingegnofi non ci hanno i bruchi il più pic- 
colo merito. La meltiplicità de’ nidi nafce da pu- 
ro bifogno. Mancando le foglie, che fono dattore 
no al primo nido, bifogna per procacciarfi il vitto 
‘che fe ne lavorino un fecondo. Lo fteffo dite del 
terzo, del quarto ec. E* dunque neceffario che que- 
fti nidi un dopo l’altro fi fpoglino di abitatori . 
La minor groffezza del nido ove fono, deriva d.l 
non averlo ingrandito quanto bafta, giacchè è co- 
ftume di quefti bruchi di andarli ampliando finchè 
vl reffano dentro . Quindi facilmente capite anco 
ra, comel’ultimo nido fia verde,e gli altri fecchi. 
Quefti rifultano da foglie nella parte fuperiore già 
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pongono , cicè al nafcere da uova in 
un luogo folo depofitate ? 


O 2 Nep- 


x 


roficchiate da’ bruchi ; quello non è ancor tocco, o 
lo è itato pochiffimo. Ecco pertanto fvanita ogni 
maraviglia. 

Non a qua'unque generazione d’infetti è cone 
cello il peter loit:nere lo fteffo grado di freddo. 
Quella dote, che è fufficiente a gelarne alcuni, e 
ad ucciderli, é innocente per altri. Le crifalidi 
de’ bruchi det cavoli, e molt’altre del genere di 
quelle, che hanno l’induftria di fofpenderfi per 
via di un cinto di feta, infultano i rigori di un 
freddo prodotto dall'arte, fup:irore a quello del 
nove. La medefima tempera torte fi rifcontra ne? 
bruchi comuni. Ail'oppofito un grado di freddo 
affii minore toglie di vita un numero grande di 
diverfi altri bruchi, e crifalidi. Stando alle prime 
apparenze, diremmo che quifti bruchi fieno ftati 
ritchiarati da un raggio di previdenza , giacchè 
quelli, che fono più fenfibili alle impreffioni del 
freddo, e che non potrebbero fottenere la crud:z- 
za del verno, fi ritiran fotterra, e la penetrano 
profondamente; quando per l’ oppofito que’ bruchi, 
che nulla temono 1l freddo, non hanno difficoltà 
di rimanerfene efpofti all’inginrie della verna!e fa= 
gione. Ma tal previdenza fi {mentifce ben prefto 
dall’offervarfi, che non fon mica gli avvicinamen= 
ti del verno, oppure il verno medefimo, che li 
determina a rincantacciarfi fotterra, giacché vi fi 
occultan talora di primavera, e talor anche ne’ 
mefi cftivi più caldi. L° Autore della Natura che 
veglia alla confervazione di quefti piccoli animali; 
come a quella de’ grandi, ha difpofto che all’acco- 
ftarfi del loro incrifalidamento ciatcuna fpecie fi ri- 
tiraffe in fiti particolari; lo che efeguifce religio- 
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Neppure fi dee ciò fofpettare, mens 
trechè tal circoltanza interviene in mol» 
te maniere di bruchi, i quali però non 
danno opera concordemente agli fteffi la- 
vori. Efempio affai famigliare ne fono i 
bachi da fera. Vero fi è, che volentieri 
foggiornano uniti nel luogo medefimo, la 
qual difpofizione fommamente è a noi 
vantaggiofa, ma gl'individui di molt altre 
{pecie fi difpergono dopo effer nati fenza 
mai più riunirfi. I ragnateli nati di frefco 
cominciano a filare in comune, e ben pre» 
fto .vanno a finirla col divorarfi a vicenda. 

Sia= 


famente, fenza poterfi dire, che effettivamente fia 
confapevole a fe fteila del fuo operare, ma con- 
dottavi in grazia di quel grande agente, minore 
della ragione, che chiamiamo iftinto. Quefiti, in 
guì riviranfi gl’infetti perincrifalidarfi, hanno adun- 
que un fegreto rapporto con la confervazione dels 
la fpecie> E però mal confarebbefi l’acqua a quel» 
Ji, che fi devono incrifalidar fu la ‘terra; come 
mal converrebbe la fuperficie della terra a quegli 
altri, che debbono convertirfi in crifalidi d-ntro 
alla fteffa . Le crifalidi de’bruchi, i quali non pof= 
fono fofferire un gran freddo, andrebbero a male, 
fe efpofte rimaneffero alla crudezza dell’aria jema= 
le. La lora deftinazione voleva adunque, che efli 
fi rintanaffer fotterra , acciocché le future crifalidi 
fi confervaffero illefe, e a ciò fare fono condotti 
fenza faperlo da quella dofe d'iftinto, che è loro 
in forte toccata dalla Natura, “E 
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Siamo dunque obbligati a ricorrere 
a quel Praginiss offia iftinto, in forza 
del' qual e ogni individuo agifce nel modo 
il più confacente al {uo Maro, o alla fua 
deltinazione. 

Rimarrebbe però ad intraprenderS 
una icuriofa efperienza, e quefta farebbe 
di difpergere le uova di farfalla del bru- 
co comune , di lafciar vivere per qualche 
tempo in folitadifie i bruchi, che ne na- 
fcerebbono, e di unirli dappoi. Per un 
tal mezzo noi verremmo a notizia circa 
l'influenza della circoftanza accennata . Sas 
rebbe altresì opportuno il tentar di for= 
mare alcune focietà d' individui di fpe= 
cie diverfe, e di unire in un corpo folo 
molre focietà della medefima fpecie ec» 


CAPITOLO XXI 


Le Società, che hanno per fine primario 
È Educozione de Figli, 


a i bruchi non ingenetano fe 
non fe quando fon giunti allo ftato di 
farfalla, così nelle loco! focietà non ha 
luogo l'educazione de’ figli. La propria 
O 3°, con= 
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confervazione è l’unico fine delle loro fa» 
tiche. Regna tra loro la più perfetta 
uguaglianza ; niuna diftinzione di feflo, 
e quafi niuna diftinzione di grandezza. 
Tutti fono fimili, tutti egualmente con- 
corrono alle fatiche, tutti non compone 
gono propriamente che una fola fami» 
glia ufcita dalla medefima madre. 

Le focietà delle formiche, delle ve- 
{pe, dell’api rifultano da modelli affat 
differenti. Sono repubbliche compofte di 
tre ordini di cittadini, diftinti nel nume- 
ro, nella grandezza, nella figara, nel {ef 
fo. Le femmine ordinariamente più gran» 
di, e meno numerofe occupano il primo 
pofto; i mafchi di ftatura alquanto mi- 
nore, ma più numerofi, abbracciano il 
fecondo; i muletti, o neutri, privi di fefs 
fo, fempre più piccoli, e fempre più nus 
merofi ne compongono il terzo. 


CAPITOLO KXXIL 
Le Formiche. 


Uanto è mai forprendente la maras 

vigliola attività di quefti laboriofi 

‘animaluzzi nel raccogliere i materiali, 
che 
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che debbono entrare nella compofizione 
del nido! Vedete come fanno congregarfi 
e foccorrerfi a vicenda per ifcavare la ter- 
ra, per trafportarla, per recare ai loro 
abituri i pezzetti d'erba, le pagliuzze , i 
frammenti di legno, e gli altri corpi di 
fimil fatta, di che fanno ufo ne’lor la- 
vori. Non fembra che altro facciano, 
fuorchè ammaffarli confufamente; ma tal 
genere di confufione nafconde un’ arte, e 
un difegno, che fi fcopre tolto che cer- 
chiam di vederlo. Sotto quel monticello 
che è il loro alloggio, la cui forma fa- 
cilita lo fcorrimento dell’acque $  rinvene 
gonfi delle gallerie che tra loro comuni= 
cano, e che fono come le ftrade della 
piccola città. Sopra tutto non cefliam di 
ammirare le continue follecitudini, che 
hanno le formiche verfo i loro allievi, 
le cure, che fi danno nel trafportarli , 
quando occorre, d’uno in altro luogo, di 
nutrirli, e di tener lontano da loto che 
che poffa nuocere ad effi. Ammiriamo la 
prontezza, onde li fottraggono al perico» 
lo, eilcoraggio, onde li difendono. * Vea 
duta fi è una formica divifa nel mezzo 
del corpo trafportare un dopo l’altto ote 
O 4 t0 
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to in dieci de'fuoi allievi. * Si prendon cus 
ra eziandio di mantenere attorno ad elfi 
un proporzionato calore. 

Vanno in traccia in fi rimoti di 
alimenti, e di provvifioni. Multe ftrade, 
fovente tortuofiime metton capo al for= 
micajo. Le formiche le feguono in fila, 
nè vi è pericolo, come fi è detto de’ 
bruchi repubblicani, che fmarrifcan la 
ftrada. Non altrimenti che quelti, lafcia= 
no le formiche certe traccie ovunque ef 
fe paffano. Quefte però non fono fenfibi» 
li agli occhi noftri, ma piuttofto lo fareb- 
bero all’odorato. Sappiamo già che le for» 
miche hanno un odore acutiffimo. Che 
che ne fia, fe in più volte fi toccherà 
col dito una muraglia nel luogo, ove in 
fila afcendono e difcendono le formiche, 
fi avrà il piacere di arreftarle improvvi&a» 
mente, e di vederle imbarazzate per qual 
‘che tempo. Accadrà lo fteffo alle procel» 
fioni delle formiche, che a quelle de bruchi. 
Sonofi fatti dei panegirici in lode della 
previdenza delle formiche. Si va riperen» 
do da tre mill’anni, ch’effe ragunano le 
provvifioni pel verno, che fanno fabbri» 
cari de’ magazzini, in cui mettono il gra- 

no 
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no, che hannoraccolto nella buona ftagio» 
nce. Ma fimili magazzini farebbono ad efe 
{: inutililimi, giacchè dormono ‘tutto Î' 
inverno, come le marmotte, i ghiri, e 
mol? altri animali. Un mediocre grado di 
freddo bafta per intormentirle. Che fa» 
rebbono effe adunque dei pretefi magazzi» 
ni? Quindi è che non ne coftruifcono pun= 
to. I grani che con sì gran calore traf- 
portano alle lor cafe, non fono in conto 
alcuno per effe delle  provvifioni da boc= 
ca, ma bensì femplici materiali, che fan» 
no entrare nella coftruzione dell’ edifizio, 
come vi fanno entrare dei pezzuoli di le- 
gno, delle paglie ec. I fatti afferiti dalla 
più venerabile Antichità hanno‘ adunque 
bifogno dell’ occhio dell’Offervatore, e del 
ia logica del Filofofo (*). 


(*) Il formicaio, entro cui giacciofio in uno 
Bato letargico tutto l'inverno , è ripofto dentro 
a qualche albero naturalmente bucato, oppur fot= 
terra. Ma non ogni terreno, nè ogni luogo è op- 
portuno per quefto abituro . Il terreno deve effere 
leggermente umettato, che così lo fcivano più fae 
cilmente, e il luogo fuole cffer pendio, e a pié di 
un albero, le cui radici impedifcono 1° ingreffo all 
acqua. Due fono le colonne di formiche, che 
danno opera alla formazione dell’ abituro, una che 
continuamente posta fuori la terra, l’altra che cre 
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CAPITOLO XXIL 
Le Vefpe. 


Na repubblica di vefpe, comunque 
numerofa, debbe il {uo nafcimento 


a una fola madre. Quefta fenz’ altro ajue 
to 


tra per lavorare. Le (trade, che vi metton dentro; 
fpeffo fon due, c talvolta anche tre. Infetti mor 
ti, femenze, zucchero, pane, frutta ec. fono cibo 
gradito per loro, e tutto recano dentro al cafola- 
re. Fatta qualche fcoperta, trovato qualche botti- 
no, fe quefto è groffo di molto, e fuperiore alle 
forze di una formica , lo rompono con le tana» 
glie, o più formiche fi unifcono, e fi ajutano vi= 
cendevolmente a portarlo. Si può dire che quefte 
repubblicane vivano alla giornata. Gli alimenti 
tralportati nel domicilio comune fi confumano fu= 
bito , col dividerfeli tra loro, e, col farne parte ai 
figliuoletti. Le quifquiglie che ci rimangono, co- 
me buccie di femi, pellicole, fcorze ec. fi trasfe= 
rifcono fuori della cafa. 

Le formiche foreftiere, per quanto ci vien 
riferito da Autori accreditati, fono effe pure ani» 
mate dal medefimo fpirito di focietà; anzi per ef= 
fervene alcune fpecie affai più groffe, e più ner= 
borute delle noftrali, e per trovarfi più numerofe, 
operano maraviglie di gran lunga maggiori. Certe 
formiche del Surinam, nell’ America, per attefta- 
zione oculare deli’ i!luftre Filolofeffa Sibilla Me- 
rian, nel breve giro di una notte sfrondano un 
albero, e le cadute foglie fi prendono toftamente 


[ 
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co fora la terra di primavera, e vi fore 
ma una cavicà, nella quale coftruifte un 
piccol fivo, compofto dall’ unione di cel- 
lette efagone, che rivolte hanno le aper- 
ture perpendicolarmente al baffo. In ciaf- 
cuna celletta la madre mette un uovo di 
neutro, cioè di vefpa operaja, giacchè nel 
popolo delle vefpe, come in quello delle 
api, i meutri fono incaricati della parte 
principale dei lavori, e però quì facea 
meftiere che nafceflero i primi per folle= 
va- 


da altre, e fi trasferifcono al comune albergo - 
Queft’ elle chiamate fono da’ Portoghefi formiche 
di vifita, concieffiachè ufcendo ‘ogn’afino dal ni- 
do, e fendendofi a lontane diftanze, entrano ain- 
numerabili ruoli per tutte le cafe, vifitano ogni 
camera, mettono a morte tutti i topi, c qualun- 
ue altro animale nocivo, € perciò ricevute fono 
ed accolte da que’ Terrazzani con aggradimento 
e piacere. Se nel far quefte gite periodiche fi at- 
traverfì loro il cammino per guifa, che paffar più 
non poffano da un Înogo all’altro, fuperano il 
frappofto intoppo in tal modo. Una formica af 
ferra co’ denti ftrettamente un legno , © altro 
corpo folido, e fi tien colì ferma ed immobile. 
A quefta fi attacca una feconda, alla feconda una 
terza, e così dite dell’altre, e per tal modo for= 
mafi una pendente animata catena , che fi Jafcia 
trafportare dal vento al fito ove mira, e giunta 
che vi fia, vi fi attacca co’ denti, € così forma 
una fpecie di. vivo ponte, fopra il quale paffa tutto‘ 
lefercito delle formiche » 
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vare ‘la madre nelle fatiche. Lo fanno ef 
fettivamente fubito che perle infaticabili 
premure di lei paffati fono dallo ftato di 
verme a quello di mofca. Mettonfi a la- 
vorare nuovi favi attaccati al primo con 
puntelletii a foggia di coloncine. 

Le uova delle femmine, de’ mafchj, 
de' neutri vengono depofte nelle cellette dei 
favi dalla vefpa madre, e i figliuoletti che 
ne nafcono fono allevati dalle operaje. 
Arrivati alla perfezione di mofche, le fem- 
mine, e i neutri fi efercitano ad ingrandi- 
re la nafcente città; i mafchi non vi cone 
corrono punto, effendo il primario loro ufs 
fizio quello di fecondar le femmine. Hans 
no però l’incombenza, almeno fino a un 
certo fegno, di provvedere di alimento i 
giovari allievi. La piccola repubblica va 
per tal modo giornalmente crefcendo, e 
ful finir dell’eftate fi è già fatta una gran 
città, popolata da più migliaja di abitato 
ti. ll vefpajo ha d’ordinario allora quin= 
dici in fedici pollici di lunghezza, e da» 
dici in tredici di larghezza. I favi coper= 
ti fono di un denfo invoglio di materia 
fimile a quella, ‘onde fono effi compofti, 
cioè d’ una. fpecie di carta formata di le= 

: | gno 
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gno guafto; e quefto invoglio è come il 
recinto della città (*). 


CA- 


(*) Le repubbliche de’ calabroni, quanto all’ 
effenziale, non la cedono punto a quelle delle ve= 
fpe. Il medefimo coraggio in una femmina a fu- 
perar da fe fola le maggiori difficoltà per gittar le 
fondamenta della novella città, la medefima ar- 
chitettura, e il medefimo ordine nel preparare le 
mura, il medefimo parallelifmo ne’ diverfì difcen- 
denti piani, che racchiudon le celle, il medefimo 
elegante colonnato ;yche con mifurati intervalli {o- 
fpende tra loro i varii piani, e bellamente li le. 
ga, le medefime premure nell’ edificar le cellette, 
che devono albergare i ventari figliuoli, le mede= 
fime tenerezze nell'educazione di quefti , il mede- 
fimo inceffante ardore de’ neutri per la fatica. Sic= 
come le vefpe menano ordinariamente i giorni lo- 
ro dentro a qualche buca da effe {cavata fotterra, 
così l’alloggio de’ calabroni ripofto giace per lo 
più dentro di un albero: e fembra che quefte in- 
duftriofe beftioluzze conofcan quelli che interna- 
mente fon cavi, o che hanno il legno tarlato e 
guafto, e perciò atto ad effer rofo, e portato via 
dalle robufte loro tanaglie. 

Ma comunque grandi e maravigliofe fieno le 
idee noftre per quefto genere di. repubblicani infet- 
ti, s'impicciolifcon però, fe i lavori delle veflpe 
europee paragonare fi vogliano a quell! delle ame= 
ricane. Una fpecie almeno di quefte, abitatrice 
- de’ contorni di Cajenna fupera nell’induftria, ene 
talenti notabilmente le noftre. }1 fuo nido che a 
prima vifta niente ha di forprendente, pende dalla 
rama di un albero, e fomiglia a un imbuto, ma 
chiufo, a riferva della. parte inferiore, che ha un 
piccol foro. E” facile l’indovinare che quefto im 
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GAPI TO LO XXIV. 
Le Api. 


L governo dell’ api partecipa più del 

monarchico che del repubblicano. Una 

fola mofca regola il tutto. Cotal mofca 
non 


buto è il recinto, ceffia l’invoglio dell’elifizio. 
Ma come cotefto invoglio, ficcome efpefto all’a= 
perta campagna, guarentifce gl’ interni apparta» 
menti dall’ingiurie dell’ariar Non abbiamo idca 
d’infetti, che potfeggano l’arte di fabbricar de’ car= 
tonì. Eppure l’invoglio del nido ne è fabbricato , 
e cotefto cartone è de’ più belli, de’ più bianchi, 
de’ più forti, che efcano dal'e noftre «fficine. La . 
fua fermezza adunque, e la fua confiftenza difen= 
dono gli appartamenti dalle ingiurie efterne . Il 
foro focato nel fondo del recinto é l’unica via, 
per la quale entrano le velpe nell’ed.fizio. La fua 
anguftia non permette sì facilmente l’ingreffo agl’ 
Inletti carnivori. Ma già la voglia ci fprona di 
vifitarne |’ interno. 1 favi, in quanto all’ cffer 
difpolti in più appastamenti, e l’effer quefti ripieni 
di celle efagone rivolte con l'apertura all’ ingiù, 
fono fimili 2 quelli delle vefpe noftrali.. Nel rie 
manente l’architettura è differentiffima. Concavi 
fono nella parte fuperiore, e conveffi  nell’inferto= 
Te; Diuna comunicazione fra effi, e in confeguen= 
za niuna interpofizione di colonnati. Ogni appar= 
tamento è unito, o piuttofto finifce con l’interne 
pareti dell’ imbuto, giacché per quanto fi offervi 
non è difcernibile il fito dell’ unione, Immaginate 
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non folamente è la regina del popolo, ma 
a tutto rigore ne è anche la madre. Di 
trenta in trentacinque mila mofche, on- 
de un alveario è fovente compofto, la re- 
gina è la fola che genera. Da quefta pre- 
rogativa, più reale di molto che quelle, 


che 

che la materia componente gli appartamenti, le 
cellette, c l’imbuto fia ftata fula, indi gittata in 
una forma, e pol fiafi indurita, e avrete l’idea 
del!’ unità del lavoro. Ma in quefto filtema le ve- 
fpe non avevano altro mezzo per paffare da un ap- 
parcamento nell’ altro, che facendovi una ftrada 
di comunicazione, e quefta ftrada ve |’ hanno fat 
ta. Ella è una fpecie di tubo, che ha il (uo prin 
cipio neli’ apertura del foro, è che va dirittamen- 
te all'insù fino al fito dove è l’imbuto attaccato 
alla rama. I midi delle noftre velpe che lavoran 
fotterra non feno chiufi da ogni parte fe non fe 
dopo di effer finiti. Prima rapprefentano una cam= 
pana più o meno aperta . Quello delle vefpe di 
Cajenna, anche quando è afia! piccolo, é fempre 
chiulo; e la manicra di allungarlo, e di finirlo, te- 
nendolo fempre ferrato, quanto ella è femplice , al- 
trettanto è ingegnofa. Agli orli delle parti infe- 
riori dell’ imbuto attaccano, ed agglutinano un 
altro pezzo di forma fimile, talché fiavi però un 
vuoto frappofto; così 11 fondo che era allo fcoper= 
to fi chiude, e fervendo di bafe a nuove cellette, 
che vi fabbricano, viene ad effere un novello ap= 
partamento . iteplicando fimile lavorio voi g'à in= 
tendete la facilità di accrefcere quanto effe voglio= 
no gli appartamenti, e quindi di allargare | con= 
fini dell’ edifizio, fenza efporlo alle inclemenze 
dell’ acre eftérno. 
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che diftinguono i Sovrani, deriva lo {vi 
fcerato affetto, che a lei porta il fuo popo» 
lo. Quafi fempre è circondata da una co 
rona di api, che unicamente fl trattengo» 
no per preftarle qualche fervizio. Le une 
le prefentano il mele, le altre paffano leg- 
germente la loro probofcide ful corpo di 
lei per iftaccar tutto ciò che potefle im= 
brattarlo. Quando ella marcia, tutte quel» 
le che fono ful cammino fi mettono in 
ordine per darle luogo. Sanno, o pare che 
fappiano, che tal marcia ha un oggetto 
importante, quello cioè di accrefcere il 
numero de’ cittadini. 

Di fatto cerca allora le cellette de- 
ftinate a ricevere le fue uova. Quefte cele 
lette, come quelle delle vefpe, fono di 
figura efagona#ma il loro fondo ha una 
forma più fina; poichè in vece di eflere 
preffochè piano, egli è piramidale, e for- 
mato di rre rombi fimili ed eguali, e le 
fue proporzioni fono tali, che abbraccia» 
no quelte due importantifiime condizioni; 
la prima di dare alla celletta la maggio- 
se capacuà, e la feconda di efigere il 
ineno di materia che è poflibile per la 
fua coftruzione. 

L'are 
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. P' architettura delle api fupera ezian- 
dio quella delle vefpe nella difpofizione 
de' favi, non avendo effi preflo quefte che 
un ordine folo di cellette, laddove preffo 
quelle i ordine è raddoppiato. ll fondo fa 
che ie une fi appoggino contro le altre 
di maniera che l'apertura di quelle di un 
ordine rifsnardi nel lato oppofto a quello, 
verfo cui quelle dell’ altr’ ordine fono ri- 
volte. Al loro affe è parallelo all’ orizzon» 
te, e il favo che compongono gli è per- 
pendicolare. Tal polizione direrramente 
contraria a quella dei favi delle vefpe de= 
terminata viene da circoftanze particolari, 
da cui dipende la confervazione de” figli (*). 

Tom. IL, RAI - 50. 


(*) La minor geometria nelle vefpe potreb- 
be però meritar qualche fcufa. Quelle fabbriche 
fono più perfette, che meglio corritpondono alle 
vedute, che ha avuto in mente l'architetto nel co- 
fruirle . Se Ie velpe prelo aveffero il modello dal- 
Ie api per edificar Je lor cafe, quefte cale farchbo- 
ro ftate molto difettofe. Le cellette dell’ alvesrio 
fono deftinate e per l'alloggio de*figli, c per il 
mele. Quelle del vefbajo fervono unicamente per 
albergare i vermi, a cui le vetpe più volte it gior 
no portano l’imbeccata, i quali vermi hanno tutti 
coftantemente, e configuentemente devono avere 
la tefta rivolta all’ingiù. Era dunque mefticre , 
che l'apertura delle cellette folle voltata all’ingiù; 
ed avendo necelariamente tal pofizione, ne veni- 


226. (CONTEMPLAZIONE 

Sono i neueri, 0 le api operzje, che 
lavorano quefti favi, ne’ quali riluce sì fi- 
pa geometria. Vanno elleno a raccogliere 
ne la materia fu i fiori, € la cera forma= 
ta viene dalle polveri delle ftamigne. Pre- 
parano quelte polveri, e le digenifcono; ne 
fanno degli ammafli negli alveari, che fore 
vir debbono o per formar nuovi favi, 0 
per provvedere al loro foftentamento. 
"= Nel mentre che una parte dell’ api 
refta impiegata a raccogliere la materia 
della cera, a prepararla, e a riempierne 
i magazzini, altre api fi efercitano in dife 
ferenti lavori. Le une mettono In opera 
la cera, e ne coftruifcono le cellette ; le 
altre pulifcono il lavoro, e lo perfeziona= 
no: quefte fanno fui fiori un’ alira fpecie 

di 

va per confeguenza, che due ordini di cellette non 
‘potevano, aver luogo In un favo ; altrimenti quelle 
che ftate foffero nella parte fuperiore avrebbero avu- 
to le aperture al'insì. E fe le vefpe trovavanfi 
in neccffità di coltruire i favi con un folo ordine 
di cellette, tornava meglio per lora far ufo di fon- 
di piani, che d: fond: piramidali, paiché coi pira 
midali ogni favo farebbe ftato. nella parte di fopra 
tutto ifpido di punte la qual cola, cagionato avreb= 
be alle velpe non piccolo incomodo, per dovervi 
continuamente camminar fopra, quando coi fondi 
.piani riefce il favo unifoime e lifcio , e perciò, 
comodiffimo a dar ricetto alle vefpe. > 
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di raccolta, cioé quella del mele, che de- 
pongono pofcia nelle cellette per i bifogni 
d'ogni giorno, e per quelli della cattiva 
ftagione: quelle chiudono con un coperchio 
di cera le cellette contenenti il mele, che 
deve confervarfi in inverno; la qual pre« 
cauzione ne previene l'alterazione. Alcune 
danno a mangizre ai figliuoletti; altre met 
tono un coperchio di cera alle cellette di 
quelli, che vicini fono a trasformarfi, affin- 
ché far lo poffano con ficurezza. Le une tu- 
rano con una fpecie di pece le più piccole 
aperture dell’alveario, dentro alle quali fi 
poteffe infinuare l’aria, 0. i piccoli infetti. 
Le altre infine trafportan fuori i cadave» 
r1, che corrompendofi infetterebbono l’ al- 
veario: que’ cadaveri che per la groffezza 
non fi poflono candur via, coperti fono 
da un denfo invoglio di cera, 0 di gom- 
ma, fotto cui poffono. corromperfi fenza 
cagionare il minimo incomodo. 

A render più facili quefti diver la- 
vori le operaje fi danno la cura di la- 
{ciare tra i favi alcuni fpazit, che fo- 


no come tante ftrade di larghezza pro- 


porzionata alla ftruttura. dell’ api; fanno 


eziandio aprir certe porte. a ciafcun. fa=' 


Poz AVO; 


SA 
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vo, mercè cui declinano i. rigiri. 

La regina anima le operaje colla {ua 
prefenza, come fi può vedere evidentifli 
mamente. Imperocchè fe dividerafii uno 
fsiame, la parte che rimarrà priva della re- 
gina perirà fenza coftruire la misima cel 
letta; e all’oppofito P altra parte, fu cui 
regnerà la regina, riempirà l'alveario di 
favi, e di provvifioni d'ogni maniera. 

Il lavoro delle operaje d’ordinario è 
proporzionato al numero dell’ uova, che 
dee far la regina. Quindi quanto maggio» 
re è la {ua fecondità, tanto più grande {i 
é il numero de’ favi, che fi cottrunfcono 
dalle api. 

Inutilmente per altro fi -renterebbe 
di far coftruire ai neutri maggior nume= 
ro di favi coll’introdurre nell’alveario più 
regine , poichè le foprannumerarie ben pre- 
fto farebbero uccife, non permettendo la 
coftituzione della focietà che una fola res 
gina + 
I mafchi incomparabilmente meno 
numerofi dei neutri, ma però numerofifit» 
mi per una fola femmina, non s interef= 
fano punto in ciò, che fi lavora nell’ al- 
Veario: tutta la loro occupazione fi riftri< 

 gne 
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alla fecondazione, anzi non vi fi ap- 
pli ano che ftentatamente. Egli è meftie- 
ri che la regina li prevenga, e che met- 
ta In moto con reiterate carezze quelma- 
{chio, che ha fcelto. Altrove veduto ab- 
biamo (1) che quefto rovefciamento d’or- 
dine generale è ap poggiato a ragioni prus 
dentifime. I mafchi fono nudriti e cura» 
ti fino al mefe d’Agoflto, nel qual tempo 
divenendo inutili e nocivi, fono intera» 
mente difirutti dai nenti. ‘“Temerehbeti 
nel confervarli di non fofferire la fame 
nel verno. 

Ritornando la primavera ricompari- 
fcono però dei mafchi nell’ alveario, an> 
zi molte femmine, e il numero de’ neus 
tri crefce altresì giornalmente. L' ecceden» 
te fecondità della regina fomminiftra sì 
numerofa generazione, 

Efce in fine dell’ alveario uno, 0 più 
fciami, ciafcun de’ quali ha alla tefta una 
regina. Quefte fono colonie, che vanno 
a cercare altrove uno Rabilimento; che 
trovar non faprebbono nella metropoli; 
troppo aggravata di abitatori. 


(1) Part. VIII. Cap. 7: 
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GIASPILTOLO XXV. 
Continuazione dello fteffo Argomento. 
dee ful regolamento delle Api. 


O fpettacolo di ud alveario di api è 

fenza fallo uno de’ più belli che poffa 
offrirfi agli occhi di un offervatore: vi re- 
gna un'aria di grandezzza che fa [tordire. 
Non ci ftanchiamo di contemplare quefte 
officine, ove migliaja di opera]. fono in- 
ceffantemente occupate in diverfi lavori. 
Sopra tutto forprefi fiamo dalla regolari» 
tà, e precifione geometrica del lavoro. 
Facciamo altresì le maraviglie nel vedere 
i magazzini EEA dell’ occorrevole pel 
mantenimento della focierà nell’ invernale 
ftagione. Ci arreftiamo pure giocondamen- 
te a confiderare i figliuoletti nelle lor cul- 
le, e ad offervare le tenere premure, che 
hanno per loro le madri nutrici. 

Ma ciò che fa arreftare gli occhi di 
tutti fi è la regina: la lentezza, quafi difli 
la gravità del fuo andamento, ;a fua fta» 
tura preferibile a quella delle altre dpi, 

fopra 
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fopra tutto la fpecie di omaggi, che que» 
fte le rendono, ce la fanno agevolmente 
ditinguere. Appena creder poffiamo a’ n0- 
firi occhi, allorchè offerviamo le attenzio- 
ni, e le premure dei neutri per l'amata 
regina. Ma la forprefa crefce di molto 
nel vedere quefte mofche sì laboriofe ed 
attive lafciare affatto il lavoro, e perire 
{pontancamente, prive effendo della regina: 
Per qual fegreto legame, per qual leg: 
ge fuperiore a quella, onde ogni indivi» 
duo provvede alla propria confervazione; 
fono le api affezionate alla regina a fegno 
di negligere affolutamente la premura del- 
la propria vita fubito che vengono da 
lei feparate? Cotal legame; cotal legge 
fembra non effere altra cofa che il graiì 
principio della confervazione della fpecie: 
I neutri non generano, ma fanno che la 
regina ha quefto potere; e perciò per rie 
cever le uova che fi prepara è deporre; 
lavorano quelle cellette; le cui propor: 
zioni tanto ammiriamo» La hatura gli ha 
sì intereffati pet i figli, che. nafcer he debe 
bono, come ha intereffate le madri degli 
altri animali in favore de’ loro figlivoli. 
Ma mi fi dimanderà di nuovo come 
Da mai 
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mai la fola prefenza della regina eccita 
ella le api al lavoro, impegna le une ad 
alzar le cellette, quefte a raccoglier la 
cera, le altre a raccogliere il mele ec.? 
Nafcerebbe mai ciò da qualche im 
preflicae puramente fifica? Le uova di 
che na pieno il corpo la regina, firebbo» 
no mai impreffione fuli’ api mercè | odo- 
rato, o qualch’ altro fenfo a noi fcono- 
fciuto? Checchè fia di tal conghiettura, 
fembra non doverfì fupporre che la pre- 
fenza della regina faccia diverfe imprefio- 
ni fu diverfe api, determini le une a la- 
vorar le cellette, altre a raccoglier la ce- 
ra, altre il mele ec. Una è l' impreilfione 
di che parliamo, la quale determina le a- 
pi al lavoro; ma quefto è differente a te- 
more delle circoltanze particolari, in che 
trovali  ciafcun’ ape: per efempio un’ ape 
efce dall’ alveario, non v è luogo di cre- 
dere che lo faccia con difegno determina» 
to di raccorre la cera pinttofto che il 
mele, ma fi abbatte in un fiore, che ab- 
bonda di polveri di ffamigne, e che è po= 
vero di mele. Caricafi adunque l ape di 
cera. Di fatti fi offerva che tal raccolta 
falli precipuamente il mattino. Allora le 


pole 
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polveri delle ftamigne non fono ancora 
difleccate dal caldo del fole, ma confer- 
vano certa umidità, che ne lega i granel- 
Jini, e che facilita per tal modo la col 
lezione, e il trafporto. AI Oppofito ef 
fendo il mele un fugo, che fRilla da’ fiori 
medianie l’azione del Sole. effi ne danno af. 
fai poco il mattino : il meriggio è un 
tempo più favorevole a tal raccolta; e 
però allora poche fono le api che ritorna» 
no all’ alveario cariche di cera, ma le più. 
vi arrecano il mele. Ma donde nafce che 
le api fenza regina fi lafzian morire per 
mancanza di nutrimento ? Come dimenti 
cano mai a tal fegno la cura della pro- 
pria lor vita? 

Se più non lavorano favi, fi vede 
qualche ragione di ciò, ma almeno po- 
trebbero cfle andar in cerca di mele, e di 
cera fu i fiori per provvedere all’ attuale 
loro foftentamento. 

Quì la cagion finale falta agli occhi: 
la confervazione della fpecie intereflava 
più la natura che quella degl’ individui: 
nel prefente cafo quella non potendo aver 
luogo , queta diveniva inutile. Quanto 
alla cagione efficiente non é sì facile il 

Gas 


ta 
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capirla. I neutri firebbono eglino affatto 
privi del fentimento della fame? farebbo- 
no forfe eccitati a raccogliere la cera , ed 
il mele, e a mangiarne per la fola im- 
preffione gioconda , che la prefenza di 
quefta materia fu i fiori produceffe nel 
loro organo? quefta farebbe cofa fingolarif. 
fima, effendo la fame un fentimento comune 
a tutti gli animali, o almeno fembrando 
effer tale. Egli è un mezzo faviamene 
te ftabilito a prevenire la di&ruzione de- 
gl individui, e che gli eccita a riparare 
le continue perdite cagionate dalle difie- 
renti evacuazioni. Ma nella fcelta del 
prefente mezzo dar fi potrebbe, che la 
natura propofta non fi foffe per oggetto 
principale la confervazione degl’ individui 
come individui, ma piuttofto come arte- 
fici della generazione, 0 confervatori del- 
la fpecie. Di fatti ne’ quadrupedi, negli 
uccelli, ne' pefci, nè rettili, € quali in 
tutti gl’ infetti ogni individuo è mafchio, 
o femmina, o ha l'uno e l altro feffo, 
come fi è il lombrico tetreftre, la luma= 
ca ec. Intalcafo, come appatifce, la con 
fervazione della fpecie dipende immedia- 
tamente da quella degl’ individui. Non È 
così 
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così parlando delle api, poichè il maggior 
numero delle componenti la medefima fo- 
cietà è fprovveduto di feffo, e non concor= 
re alla confervazione della fpecie che in 
qualuà di caufa fecondaria. Non dovreb- 
be adunque parere improbabile che i neu» 
tri foffero privi del fentimento della fa- 
me. Ben fi vede che la regina, ed i 
mafchi non potrebbero andarne efenti, e 
in fatti mangiano efli fpeffiffimo. 

Ma fe ineutri fono deftituiti del fen- 
timento della fame, chi gli avvifa di ri- 
parare le forze abbattute dalla fatica, e 
dalla trafpirazione? 1 neutri, che hanno 
alla tela una regina, fono eccitati al 
lavoro dalla prefenza di lei. Non fa- 
prebbero dar opera ai diverfi lavori, che 
loro incombono, fenza avere fpeffe occa- 
fioni di prendere nutrimento. La ragione 
fi è che indipendentemente dalla giocon- 
da fenfazione, che può nafcere dall’ azio- 
ne della cera, e del mele full’ organo dei 
neutri, tali materie neceffariamente paffar 
debbono per lo ftomaco loro, digerirvifi, 
e prepararvifi prima di effer depofte nell’ 
alveario per fervire agli ufi, cui fono de- 
ftinate, 

Mi 
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Mi fi obbietterà per ventura che ftras 
no farebbe, che negl' individui della me- 
defima fpecie ve ne avelle alcuni, che do- 
tati foffero di un fentimento, che non rie 
fsontrafi negli altri. Ma non è egli egual. 
mente ftrano che tra i medefimi individui 
ve ne fieno alcuni provveduti di quegli or- 
gani, che non fi ritrovano negli altr? Le 
api operaje hanno diverfe parti, di che 
la regina, ei mafchi fon privi; e quefti 
pure ne hanno alcune, che non n offer- 
vano nelle operaje. La deftinazione non 
effendo la feffla per tutti gl’ individui, 
i mezzi che vi corrifpondono neceflaria» 
mente effer debbon diverfi. 

La: prefente conghiettura rafforzata 
viene da un'altra rifl. effione, La fame è 
un fentimento preffante , attivo, inquieto . 
I neutri privi di regina caggiono in una 
fpecie di fopore, che degenera in more 
te. Se nel mezzo di quelto letargo fi 
dà loro una resina, fubitamente fi rifve» 
gliano, e ripigliano | Sbandopara lavo= 
ro. (* 

Sul 


(5) Ritenuto anche il fentimento della fame 
nei neutri, fi potrebbe forfe in quatche modò fpié- 
gare il fenomeno coerentemente ai principi dell’ 
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Su] rifiefo di (coprire la legge fon 
damentiàle del governo delle noftre  mo- 
fche repubblicane erafi divifo uno fciame 
in due parti preflochè eguali, ed erafi fem- 
pre offetvato che le OI fa regina non 
coltrufcono favi. Tale fperienza cia giù 
formmamente decifiva; ma reftava a ten- 
tarne un'altra confiftente nel dividere un 
alveario ben provveduto di favi, di abita» 
tori, di prole, e di offervare con diligen- 
za quanto foffe per accadere nelia parte 
dell’alveario, che era fenza regina. Sa- 
rebbevi luogo a conghietturare che 1 neu- 

tri 


Autore. Per offervazioni ficure fappiamo che le api 
noa folo rilpettano la regina, ma che cercano 
continuamente di efferle utili, e di preftarle i mi- 
gliori uttficii; che continurmente fi fanno gloria di 
offerirle del mele, di lambiria, e di tener Sulito il 
tue corpo; che dovunque ella vada le fanno la 
corté; che in fine la lor vita è un nulla per. elle 
a fronte di quella della regina. E però fi può di» 
re ch’ ella fia l’anima di tutte le loro azioni; 0 
queto poi derivi da impreffione fifica cagionata 
dal corpo delia regina fu quello dell’api, o da al 
tra fconofciuta cagione. Viene a mancar la regi, 
na? Cella l'agente che animava le api, € che Craps. 
il mobile di loro azioni, gli fpiriti infievolifcono » 
il moto degli umori fi rallenta , il fentimento 
della fame Îì fa ottufo ed inetto, e appoco apper 
co refta la macchina priva di movimento; € di 
vita, 
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tri feguitaffero ad occuparfi nell’ educazio» 
ne de’ figli, e che non lafciaffero dì agi. 
re finchè quelti giunti non foffero allo fta- 
to di mofca. 

Con mezzo fempliciffimo fi obbligano 
due fciami a far un cambio reciproco dell’ 
alveario, e dei favi. Si affuefanno a tal 
cangiamento, e i neutri di ciafcun fciame 
prendono egual cura de’ figli, che trova- 
no nell'abitazione novella, come fe foffe- 
ro loro naturali allievi. E però l’ affetto 
dei neutri indifferentemente fi eftende a 
qualunque verme dell’ ape. Cotal iftinto 
ha dunque una relazione diretta colla cone 
fervazione della £pecie . Bifognerebbe ale 
quanto variare quefta fperienza per inve» 
ftigare il difcernimento de’ neutri, e de- 
ftramente foftituire agli allievi della loro 
fpecie altri allievi di fpecie diverfa. 

I neutri non hanno fefflo, nè gene 
rano: come dunque fupporre in loro ver- 
fo i figli della regina precifamente lo ftef- 
fo amore, che determina le madri degli 
‘altri animali? Eppure eglino agifcono al 
par di effe nelle medefime circoftanze. Se 
dunque la natura ha faputo intereffare l’ 
affezione delle madri per le grate fenfa- 

Z109 
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zioni che provano mediante i figli, e per 
i fervigi che ne traggono, è affai proba- 
bile che ella abbia fatto lo fteffo riguar- 
do alle api operaje, e che pofto abbia per 
effe ne’ figli una cagione\fecreta di fenfa= 
zioni gioconde, che le affezionano ad efli, 
e le determinano ad evacuare nelle loro 
culle la fpecie di polta, che loro ferve di 
nutrimento. 

Veduto abbiamo, che introdotte in 
un alveario più regine, una fola farà quella 
che regnerà, e tutte le altre verranno ucci» 
fe. Non è ancor noto fe l'impero rimanga 
fempre alla regina legittima, e come, € 
per chi facrificate fieno le regine fopran- 
numerarie. Non è probabile che 1 neutri 
fieno incaricati di efecuzioni tanto crude» 
li, rendendo effi alle regine ftraniere gli 
ftefi omaggi che alla fovrana legittima. 
Ma le regine armate fono di un forte pun- 
golo, nè fappiamo a che loro ferviffe quell 
arma offenfiva, fe non. ne faceffero ufo 
per difendere, o conquiftare il trono. Che 
che ne fia, egli è facile il comprendere 
donde derivi che non rifegga che una fo- 
la regina in ciafcun alveario. Uno fciame 
quantunque numerofo , d’ ordinario non lo 
i i e trop- 
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è troppo per una fola femmina, giacchè 
effa è capaciffima di fare in un anno cin» 
quanta mila uova. Per quefte neceffario è 
un numero proporzionato di cellette, e 
tute non fono impiegate ad albergare de’ 
figli. Quindi accade, che allora quando lo 
iciame è alquanto debole, la regina è ob- 
bligata a deporre fino a tre, quattro, cine 
que uova nella fteffa celletta, e ficcome 
in ciafcuna non evvi luogo che per un 
folo; le foprannumerarie fono fempre fa» 
grificate, e quefto è un danno per la re= 

pubblica. i 

Sicuramente fono i neutri, che efter» 
minano i mafchi, divenati delie 
tili al pubblico. Ma i neutri fanno eglino 
che lo indarrebbero in careftia fe non fi 
moleftaffero? E più che probabi ile che le 
loro cognizioni non giungano fin la. Bafte= 
rebbe ammettere, che arriva un tempo, 
in cui i mafchi producono fu i fenfi dei 
neutri un’ impreffione, che gl’ irrita, e che 
gli fpigne a disfarfene. 

ì Finchè la Itagione è favorevole alla 
raccolta del mele, e della cera, i neutri 
non laftiano di raccorne, e di riempierne 
i magazzini. Nè rampoco può diri, che 

pres 
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preveggan da lungi, che arriverà una fta- 
gione, in cui faranno ad effi vietate que» 
fte raccolte. Sarebbe cofa poco filofofica 
l’attribuire a quefte mofche un tale pre= 
vedimento. Degli efleri che non hanno, 
nè aver poffono che pure fenfazioni, po- 
trebbono effi giudicare dell’ avvenire? Il 
tutto è ftato sì bene difpofto, che le api 
fono provvedute, fenza avere penfato, nè 
potuto penfare a fare delle provvifioni. So= 
no ftate iltrutte a ragunare la cera, e il 
mele; danno opera a tale lavoro per tutta 
la buona ftagione, e arrivando l'inverno 
i favi fono già pieni di cera, e di mele. 

1 favi, ne’ quali riluce sì profonda 
geometria, farebbono effi pure l’opera d' 
infetti geometri? Ma chi non vede, che 
quanto più l’opera è geometrica, altret- 
tanto ella fuppone meno di geometria nell’ 
artefice? Salta agli occhi che in quefto ca- 
{o il geometra è l’ autore dell’ infetto. 
Quefto efeguifce per via di meccanica un 
lavoro, ti cuii Koenig, e i Cramer calco» 
lano con forprefa le ammirabili propor- 
zioni, e di cui ignorano il fegreto, L' m- 
telligenza che conofceffe a fondo la ftruttura 
del corpo dell’ ape, ci vedrebbe ficuramen= 
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te la macchinetta, che fabbrica cellette si 
regolari, e sì economicamente ordinate, 
Giudicherebbe degli effetti da operarfi da 
quefta macchina, come un meccanico giu» 
dica di quelli di un telajo, o di quas 
lunque altra macchina. Da un tratto sì 
decifivo giudichiamo delle altre operazioni 
delle api. Penferemo noi, che fieno meno 
meccaniche? Non avanziamo che le api, 
e tutti gli animali fieno pure macchine. 
Alla macchina probabilmente è unita un 
anima', la quale fente i movimenti della 
macchina fltefla, e da quelli riceve certe 
impreflioni o grate o fpiacenti. Una tale 
fenfibitià è il grande, e l’unico mobile 
dell’ animale. Quefto folo efempio ba- 
ftar potrebbe, perchè il prudente letto» 
re fi accorgefle quanto noi andiamo er- 
rati allorachè sì liberalmente diamo agli 
animali la noftra maniera di penfare, e 
di ragionare, e quafi l'ingegno noftro 
ftefifimo. A convincercene non dobbia» 
mo far altro che applicare alla coftru- 
zione dei favi delle api le idee di ragio» 
namento, che adottiamo con sì poca ri» 
fleflione a favore degli animali, e d’ime 
provvifo trasformeremo le api in fublimi 
pron 
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geometri. Sapranno effe non meno la bo= 
tanica, giacchè conofcono beniffimo, e for- 
fe meglio di noi le parti Seffuali delle 
piante. 

Ad onta delle attenzioni, che dato 
hanno i più celebri Offervatori alle api, 
fonovi ancora fcoperte da farfi più inreref= 
fanti di quelle, che fino al prefente fatte 
fi fono. Soprattutto dovrebbe immaginar 
qualche mezzo di efplorarle più da vicino, 
allorchè fi efercitano a formare i piccoli 
rombi, che fono la bafe delle cellette, e 
la parte più fina del lavoro. A forza di 
offervazioni fi fcopriranno in fine quelle 
particolarità, che iveleranno il fegreto dell’ 
accennara meccanica. Le api fono fempre 
ragunate in sì gran numero, quando co» 
minciano a coftruire un favo, che appena 
egli è poffibile di ravvifare i loro lavori. 
Un punto effenzialiffimo farebbe quello di 
non far lavorare che un piccol numero 
di operaje. L’Oflervatore fa aggirare la 
cofa, inventare, e trarre dagli oftacoli me- 
defimi novelle iftruzioni, e novelle vedu» 
te. Lo ftudio della naturale Filofofia &m- 
bra effere il più acconcio a perfezionare 
la fagacità dello fpiriro. 


4 
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Confideriam finalmente la fingolarità 
dei mezzi che Vl Autore della Natura ha 
fcelti per confervare la fpecie dell’ api. 

uela ci offre tre razze d’individui, che 
direbbonfi effere tre fpecie diftinte. Le 
madri tanto occupate nell’ educazione de’ fi- 
‘gli non fanno quì che partorirli. Altre 
madri, che fono madri nudrici li alleva- 
no, e moftran per loro quell’ affetto, che 
ad effi porterebbono fe gli aveflero gene- 
rati. Non folamente ne hanno cura, li 
nutrono, li difendono, ma lavorano i ni- 
di, o le culle in cui crefcer debbono, e 
la coftruzione dei nidi è sì dotta, il ter- 
reno, e la materia vi fono sì abilmente 
difpofti, che non evvi che una trafcen- 
dente Geometria, che apprezzar pofla tut» 
to ciò come conviene (*). 
CA» 


. .(*) Le api fciolto hanno un problema, e lo 
hanno fciolto dal principio del mondo, che non 
potevafi fciogliere dall’antica geometria, ma che 
abbifognava del calcolo inventato dal Nevvton. 
Veduta abbiamo che i fondi delle cellette fono pi- 
ramidali, e formati di tre rombi di cera fimili 
ed eguali. Per tal modo i fondi/delle celletté del- 
le due faccie oppofte adattanfi (gli uni contro de- 
gli altri si efattamente, che now lafciano il mini» 
mo vuoto. Ma tra tanti, anzi tra infiniti rombi 
diverfi, atti a formare delle piramidi più allunga 
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I tutti gli animali viventi in focie» 
ta, non havvene alcuno che più fi 
accofti all’intelligenza degli Uomini, dei 
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te, ed egualmente idonee ad applicarfi le une con 
tro le altre fenza che vi fi frapponga alcun vuo- 
to, toccava alle api a fceglier quelli, che più fa- 
ceffer per loro. La fcelta è caduta fu que’ rombi, 
che hanno due angoli oppofti, ciafcuno di cento 
dieci gradi all’ incirca, e due altri, ciafcuno di 
fettanta. Il Reaumur, che parla di quefta fingo- 
larità, pensò che le api aveffero avuto fondate ra- 
gioni per quefta fcelta, e fofpettò che una di que- 
fte ragioni fi foffe il poffibile maggior rifparmio di 
cera. Propofe adunque al Matematico Koenig lo 
ftabilire tra le cellette efagone della ftella capaci» 
tà, e a fondo piramidale compofto di tre rombi 
eguali e fimili, quali effer dovevano gli angoli 
de’ rombi, mediante i quali la quantità di cera 
impiegata foffe la più piccola; e coll’ analifi degl’ 
infinitamente piccoli fu trovato dal Koenig che i 
rombi richiefti fono precifamente quegli fteffi, di 
che fi fervon le api. i 

Il difcreto Lettore fi accorgerà facilmente da 
quanto ho detto in altre Note, che da quefto fat- 
to non ho pretelo di far geometrizzare le apl, 
non ho avuto in mira che di efporlo, ufando qual- 
che efpreffione figurata per renderlo più animato, 
€ più intereffante per chi lo legge. Del rimanen= 
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caftori. Sorprefi fiamo, e come ftupefat= 
ti nel vedere i loro lavori; e poco man- 
ca, che leggendo la loro ftoria , non 
c'immaginiamo di legger quella di una 
fpecie di uomo. Non fappiamo ciò che 
più dobbiamo ammirare ne’ loro lavori, 


fe 


te lo convengo coll’ Autore, e pienamente ne con= 
vengo, che il lavoro de’ favi probabilmente fia 
un effitto dell’organizzazione dell’api, quantunque 
fia affai difficile il poterne recare un’appagante 
fpiegazione. Il Buffon crede di averla trovata nel- 
la figura ftelfa dell’api, la quale è cilindrica . Poi= 
chè tal figura internandofi nella cera, ed effendo 
prelfa da ogni lato, deve neceffariamente tralmue 
tarfi in un efagono , c così l’orma impreffa, oflia 
la celletta farà efagona ella pure, Cerca egli dilu- 
cidar ciò colla parità diun amaffamento di femen= 
ze cilindriche, che degenerano in efagone, fe bol- 
lire fi facciano in un vafo efattamente ferrato. 
Cotale fpiegazione però viene folidamente rigetta- 
ta dal Bonnet ne’ fuoi Corpi Orgenizzati , ed ha 
tutta la ragione di rigettarla. Primamente fe così 
andaffe la bifogna tutte le celle dovrebbono £effer 
fimili, quando quelle, che deftinate fono per dar 
ricetto. alle regine che nafcono, fono differentiffi= 
me nella grandezza, nella pofizione, nella forma. 
Sccondariamente non evvi ragione, per cui le 
fei faccie di ciafcuna celletta non doveffero effere 
eguali: eppure fappiamo effervene due oppofte, che 
fono coftantemente minori dell’altre. Finalmente 
il fondo delle cellette dovrebbe effer piano, quan- 
do è di una figura, come fi é veduto, ricercatife 
fima'. 
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fe la grandezza, e la folidità dell’ intrapre- 
fa, o l’ arte prodigiofa, le vedute fine, 
e il generale difegno, che rifplendono per 
ogni dove nell’ efecuzione. Una focietà 
di caftori fembra effere un’ accademia 
d’ ingegneri, che lavorano fu piani ra- 
gionati, che li rettificano, o li modifi- 
cano fecondo il bifogno, che li feguo- 
no con pari coftanza che precifione , che 
tutti fono animati dal medefimo fpirito, 
e che riunifcono le volontà, e le forze a 
uno fcopo comune, che è fempre il ben 
generale della focietà. A far breve bifo- 
gnava fcoprire i caftori, per giudicarli pof- 
fibili. Un Viaggiatore che gli ignoraffe, 
e che fi abbartefle nelle loro abitazioni, 
erederebbe trovarfi tra un popolo di Sel- 
vaggi induftriofilfimi . 

Nel mefe di Giugno, o di Luglio 
i caftori raccolgonfi in focietà in nu- 
mero di due in tre cento. Si radunano al. 
le fponde dei laghi, e dei fiumi, giacchè 
fono amfibii. Sopra tutto importa loro 
d'impadronirfi delle acque, nel mezzo delle 
quali fabbricano,e di prevenire gli eflerti 
delle efcrefcenze,e delle diminuzioni di ef- 
{e. Ci giungono come noi col mezzo de- 
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gli argini, e delle chiufe. Il livello dell’ 
cque di un lago varia poco, e lenta» 
mente. Se dunque fi ftabilifcono fu di un 
lago , rifparmiano le fpefe di un argine, 
ma non lafciano di erigerne uno, fe driz» 
zan l'alloggio fopra di un fiume. 

‘Quelt’argine è qualche volta un’ ope» 
ra immenfa, e che non capiamo come 
bruti abbiano potuto progettare, comincia» 
re, e finire. Immaginatevi un fiume di 
ottanta in cento piedi dilarghezza. Trat= 
tafi di rompere lo sforzo di fua corrente. 
1 caftori coftruifcono adunque un argine 
di ottanta in cento piedi di lunghezza fo» 
pra dieci in dodici piedi di groffezza nella 
bafe. Nulla evvi di più vero nè di me- 
no verifimile, Je quando fi è veduto e 
riveduto, fi vuole vederlo e rivederlo 
per crederlo. 

Tutti gl’ iftromenti dei caftori cons 
fitono in quattro robufti denti incifivi, 
quattro piedi, de’ quali i due anteriori han= 
no una fpezie di dita, e una coda fqua- 
mofa a foggia di pala ovale. Eppure con 
tali ftromenti fi fanno padroni dell’ acque, 
ed ofano sfidare i noftri muratori e falegna= 
mi armati di cazzuola, di piombino, e di fcue 
re: Se 
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Se trovano fulla fponda del fiume 
qualche grand’albero, lo taglian nel pie- 
de, gli levano i rami per colcarlo longi- 
rudinalmente , e farne la parte principale 
dell’argine, Nel mentre che una parte 
dei caftori occupati fono a quefto lavoro, 
altri vanno in cerca di più piccoli albe- 
ri, che tagliano a, foggia di pali, e che: 
trafportano prima in terra, indiin acqua, 
finchè arrivino al luogo, in cui debbono 
effere impiegati. Con quefti pali fabbri» 
cano una palizzata, che fortificano, intrec- 
ciando tra’ pali delle rame di alberi. Nel 
rempo fteflo altri caftori portano una fpe- 
cie di malta, che hanno impaftata co’ 
piedi. La fanno entrare nelle vacuità del- 
la palizzata, e la battono poi con la co- 
da. Piantano in tal guifa molti ordini di 
palizzate, in cui tutto l'interno è folida= 
mente murato. Su l'alto dell’argine fan 
no due o tre aperture, per dar adito alle 
{cariche dell’acqua, e fanno allargarle 0 
reftringerle, fecondo che il fiume fi alza, 
o fi abbaffa. Se l’impeto della corrente fa 
qualche rottura nell’argine, fanno efli ri» 
ftaurarlo ben prefto . 

Propriamente l’argine è un' de fa 

lo 
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blica, in cui tutti i caftori lavorano di 
concerto. Finito che fia, la gran focietà 
dividefi in più focietà particolari, delle 
quali ciafcuna prende il fuo quarto, e vi 
fi lavora una comoda abitazione. Quetta 
è una {pecie di capanna ovale o rotonda, 
di uno o più piani, fabbricata fu di una 
folida palizzata, e che ferve a un tempo 
ftefo di fondamento, e di folajo. I muri 
hanno all’ incirca due piedi di groffezza, 
e fono eccellentemente lavorati. Le pare- 
ti fono veftite d'una fpecie di ftucco, 
adattatovi con tanta proprietà, che fem 
bra effervi paffata fopra la mano di un 
uomo, eppure non vi è concorfa che la 
coda del caftoro. Il folajo coperto viene 
da un tappeto di verdura, fu cui non fof- 
fron giammai la più piccola fozzura . 
La capanna ha fempre due ufcite , una 
per andare a terra, l'altra per andare in 
acqua. Le mag ggiori capanne hanno otro 
in dieci piedi di diametro, e quattro in 
cinque le più piccole. Le prime alberga» 
no fedici, diciotto, o venti caftori; le 
feconde; due, fei, ed otto caftori. V'ha 
fempre egual numero di mafchi che di 
femmine . 
Lore 
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L’ordinario alimento dei caftori è la 
{corza di alcuni legni teneri, come fono l’ on- 
ano , il pioppo, il falcio. Ne fanno dei muc= 
chi per l’inverno,che chiudono ne’ magazzini 
pofti fort acqua. Ogni capanna ha il fuo 
magazzino, dove tutti i membri della fo- 
cietà vanno a provvederfi. 

Le più grandi borgate dei caftori fo= 
no di venti in venticinque cafe, ma que- 
{te fono rariffime. Le più comuni fono di 
dieci in dodici. Ogni repubblica ha il fuo 
diftretto, nè fofire foreftieri. 

Quì | unione del mafchio, e della 
femmina fembra meno effere l’ effetto del 
la neceflità che della fcelta. Dopo di aver 
lavorato concordemente cogli altri caftori 
nelle opere particolari e pubbliche, la fe- 
lice coppia gufta le domeftiche dolcezze; 
e tutti i piaceri uniti alla focietà conju- 
gale. 

La femmina comunemente partorifce 
due o tre figli, e ha tutto il carico dell’ 
educazione. Il mafchio non v° entra né 
punto, nè poco. Allontanafi allora dalla 


cafa; vi ritorna però quando 2 quando, 


ima non vi fiffa il foggiorno. 
Allora quando i domicilii dei caftori 
fono 
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fono danneggiati da grandi inondazioni, 
tutte le focietà particolari fi riunifcono per 
concorrere alle neceffarie riparazioni. Se 
i cacciatori dichiaran loro una guerra cru» 
dele, fe interamente diftruggono gli argi- 
ni, e le capanne, fi difpergono per la 
campagna, riduconfi a una vita folitaria, 
fi fcavano delle tane, nè più moftrano 

DIE . . s 
quell’ induftria, che tanto abbiamo ammi 


rata.(*) 
CA» 


(*) E’ comune credenza, che quegli anima 
li, che più fi accoftano all'uomo per le qualità 
efterne, vi fi avvicinano anche più perle interne. 
Quindi la fcimia non felo quanto alla forma, ma 
anche quanto all'intelligenza è ftata giudicata ef- 
fere quell’anello, che lega infieme gli Uomini, e 
gli animali. Se fuffifteffe tal’ opinione ne verrebbe 
che quella fpezie di fcimie, che nella forma del 
corpo più fomiglia a noi, più anche ci dovrebbe fo- 
migliar nello fpirito, e però 1’ Orang- outang, offia 
l'Uomo de’ befchi dovrebbe fuperare nell’ intelli» 
genza tutti gli altri animali. Di fatti qual animale 
ha organizzazione alla noftra più identica? Somi- 
glianza perfetta nella lingua, nel cervello, nel 
cuore, ne’ polmoni, nel fegato, nella milza, nel 
pancreas, nello ftomaco , negl’ inteftini. Il mede- 
‘fimo andar diritto della perfona, le fpalle egual. 
mente appianate, il petto fimilmente rilevato e 
capace. La larghezza del volto, la curvatura del 
cranio , l’andamento delle mafcelle, dei denti, e 
del rimanente delle offa, che s'intrecciano nella 
faccia, e nel capo, la groffezza delle dita, e del 





peLLa NATURA. 253 
CAPITOLO XXVII 


Rifleffioni Sopra 1 Caftori, 


X Catori fembrano fatti per confondere 
i i noftri difcorfi. Il loro tiunimento in 
un gran corpo di focietà per lavorar di 
con= 
pollice, la figura delle unghie, il numero delle 
vertebre lombali e facre, la conformità nelle ar 


ticolazioni, nella grandezza e figura dello fterno, 
quefte parti tutte, oltre le dapprima accennate, 


approffimano più all’ Uomo l’Orang-outang ; che 


alle fcimie medefime. Eppure la fua indocilità, 
la fua repugnanza nel ricever novelle abitudini, 
l'infenfibilità, la fconofcenza, e la niuna memo- 
ria de bencficii, la naturale propenfione al male, 
Paverfione all’umana focietà, l'orrore alla fogge- 
zione, l’ impoffibilità di addimefticarlo danno all 
Orang-outang, come all’altre fcimie, una tinta 
sì forte di animalità, ch’ei viene ad effere più 
lontano dall’ Uomo; che la maggior parte degli 
altri animali. E quantunque in molte cofe ‘arrivi 
ad imitar Uomo, tale imitazione però non deriva 
già perché abbia in animo d° imitarlo, ma perchè le {ue 
membra cffendo modellate come quelle dell’ Uomo, 
non poffono non efeguire che movimenti analoghi 
ai noftri. All oppofito qual maggiore fproporzione 
intercede tra la conformazione dell Uomo, e quele 
ia dell'elefante; anzi quanto non diff:rifce quefto 
animale dagli altri per le fattezze fue moftruofe ? 
Le zanne, e il nafo di {traordinaria lunghezza , 
il corpo infleffibile, e più fomigliante a un mons 
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concerto in opere immenfe ; la loro divi. 
fione in picciole famiglie, 0 particolari {o- 
cie= 


te di carne, che a quello di un animale, la tefta 

piccola, e maliffimo architettata, il collo troppo 

corto, e quafi isnza pieghevolezza, le orecchicece 
ceffivamente grandi, gli occhi, la gola, e la coda 
ecceffivamente piccole, le gambe pefanti; tozze, e 
quafi fatte di un pezzo, il piede si angufto e 

mefchino che s’invola alla vita, un cuojo callofo 
e durffimo, che tien luogo di pelle, formano il 
materia!e carattere di quel portentolo an'male . 
Ma quante prerogative pellegtine e rare non ac- 
compagnano quefto aggregato di moftruofità ? 
Amante della tocietà de’ iuol fimili, co’ quali adu- 
nafi di fovente, ed agilce di concerto, dotato di 
fomma docilità, fulcettibile di educazione, ricono- 
fcente de’benefizii, affezionato pel tuo padrone, 
che ferve con z.lo, ed ubbidifce con fedeltà, uni» 
fce l'elefante nella fola fua tromba più fenfi, che 
lo avvicinano a noi per molti, e ben diftinti rap- 
porti. Quivi rifeggono l’ergano del tatto, della 
refp'razione, e dell’odorato. Col primo arriva ad 
acquiftar come noi idee precife della difanza de’ 
corpi , e della loro foftanza, toccancoli di lonta= 
no, e palpandoli con la tromba, come facciamo 
noi con la mano. La pieghevolezza di queft’ ore 
garo in tutti i fenfi gli fornifce l’idea dell’efte- 
rior forma de’ medefimi corpi; l° organo della re 
fpirazione, di che fi vale nel fuggerli, quella del 
fa gravità; la delicatezza dell’ odorato quella delle 
loro qualità; e così arriva l’elefante con un tal 
membro a fentire, percepire, e giudicar più cofe 
in un tempo. Non è dunque maraviglia, fe le o- 
perazioni, che eiercita fono si eminenti; si prodi 
giole, si uniche, che ottiene fenza contrafto una 
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cietà incaricate della cotruzione delle pic» 
ciole cafe; la natura di quefte opere, la 
loro grandezza, folidità, proprietà, la co» 
fpirazione sì ben diretta per un fin ge- 
nerale, che rinchiude tanti altri fini fub- 
ordinati; in una parola la fomiglianza lo« 


ro 

diftinta (uperiorità fu tutti gli aleri animali. Il 
caftoro egli pure direbbcefi piuttofto un moftro, 
che un animale, fe per moffro vogliafi intendere 
lefterior forma di un corpo, in cui la natura fi 
allontana moltiffimo dal modelli ordinarii degli al 
tri animali. Nelie parti anteriori fom:glia un qua» 
drupede terreftre, e nelle pofteriori un acquatico . 
Tfiettivamente la coda, altre l’effere piatta cd. 
ovale, è coperta di fquame, e le gambe deretane 
provvedute fono di notatoj, quando quelle d’avan- 
ti ne vanno fenza. E però ficcome è. l’unico fra 
i quadrupedi, che accoppi tali Rranezze, cosi not 
non lo giudicheremmo ‘che un effere imperfetto , 0 
deforme, come tale giudichiamo il pipiftrello, per 
effere metà uccello, e metà quadrupede , fenza. po 
terfì dire veraccmente che fia l'uno, ovver l’altro, 
fe tali ftranezze non toffero ì mezzi, onde fer 
vefi Il caftoro per la coftruzione degl’ ingegnefif[= 
fimi fuoi lavori. Per altro i fuoi talenti non fi 
{piegano pienamente che con i fuoi fimili. Le 
fue qualità perfonali lo mettono al di fotto di mol« 
ti animali, non avendo il caftoro nè lo fpirito del 
cane, né il fenfo dell'elefante, né l’aftuzia della 
volpe. La Natura nell’impaftar gli animali a lei 
più cari ed accetti, ha in loro infulo i fuoi doni 
con tal difcretezza, che ognuno fi difingueffe nel 
pofto, che tiene nell’ Univerlo, fenza che niuno 
partecipalle i doni di eutti. 
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ro quafi perfetta coi lavori che fi coftrui» 
fono gli uomini colle ftelle vedute; tut- 
to quefto dà al lavoro de’ ceftori una fu- 
periorità ben decifa fopra quello dell’ api, 
e fembra indicare, che fia molto meno 
meccanico. Di fatti atterrare alberi fcelti 
a difegno, tagliarli, diftribuirli, formarne 
gran pezzi longitudinali, metterli a luo- 
go; recidere alberi più piccoli, formar= 
ne pali, piantare in un fiume più ordini 
di quefti pali, intrecciarli di rami d’ albe= 
ri per fortificarli, e legarli infieme; impa» 
ftar malta, e folidamente murare l' inte- 
rior parte della palizzata; procacciare 2 
tutto il compleffo la forma, le propor- 
zioni, e la folidità di un grand’ argine ; 
frabilire fa quell argine delle chiufe, aprir 
le e chiuderle fecondochè |’ acqua fi al 
za,0 fi abbalffa; fabbricar dietro all’ argi- 
ite delle cafette a uno o più piani, fondar- 
le fa di una folida palizzata, murarle al 
di fuora, intonacarle, o veftirle interna- 
mente di uno ftrato di ftucco adattatovi 
con egnal precifione che proprietà; copri- 
re i pavimenti di un rappeto di verdura; 
aprire nei muri dei lumi, e delle ufcite 
fecondo i bifogni; edificar magazzini, € 
i rieme 
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riempierli di provvifioni; riparar diligente- 
mente tutte le rotture, che fopravvergono 
ai Aa lavori, ed unirfi di nuovo in 

1 gran corpo di focietà per lavorare in 
comune a cofliffatte riparazioni : : quefti fono 
tratti forprendenti di un' induftria, che 
ea fuppor nei caftori un raggio 
di quella luce, che tant’ alto folleva luo» 
mo lopra tuti gli animali. 

Non fidiamci però di quefti primi 
movimenti di ammirazione. L’ammirazio- 
ne simpadronifte con troppa forza dell’og- 
getto, nè concede alla ragione il confide= 
rarlo come conviene. Sicuramente v' ha dif 
ferenza tra la fabbrica di un grand’ argi» 
ne, o di una cafa;, e quella di un favo 
di cera, o di cellette efagone di un fon- 
do piramidale. Ci accorgiamo, che il fa- 
vo, e le cellette potrebbero in qualche 
maniera effere fiate gettare in una ftam- 
pa; ma nen evvi luogo alla ftampa per 
un’argine, per una cadale Voi nan dove- 
te intendere rigorofa mente un’ efpre eBilone 
figurata . il lavoro delle api non è model. 
lato in quel modo, che perfuader ce lo 
vorrebbe un Fifico, ricorrendo a una ingane 
natrice comparazione. Egli è fatto per co- 

Tom. Il, R sì 
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sì dire a mano, ma quefta mano può opee 
rare meccenicamente,. Paragonare non fi 
potrebbe la raccolta, la preparazione, e 
P ufo delle polveri delle tamigne alla race 
colta, alla preparazione;e all’ufo de’ ma- 
teriali di un argine. L' opere de’ caftori 
fono ficuramente di una natura affatto di» 
verfa da quella deilavori dell' api. Henno 
effe tanta analogia colle noftre, che le giu» 
dicheremmo r./leffe, fe ci abbandonafilmo 
alle prime imprefltoni je fe non analizzafe 
fimo le idee, che la voce rifleffrone ci 
rapprefenta. Certamente i ciitori non fo- 
no più ingegneri, o architetti di, quel- 
lo che le api fieno geometre, Non vege 
giam noi che fe i caftori aveffero le nofire 
nozioni di genio, e d'architettura, 1 ca- 
ftori d’ oggigiorno non  fabbricherebbero 
precifamente come quelli del tempo di 
Vefpucscio? Lo fpirito umano combina, e 
perfeziona inceffantemente : lo fpirito de' 
caftori non combina, nè perfeziona giame 
mai. Se almeno una volta fola alzaffero 
capanne quadrate! Ma eternamente fono 
capanne rotonde, od ovali. Muovonfi co- 
me i pianeti nelcircolo, che loro. ha defcrit- 
to la Natura, nè mai da quello fi fco» 
ftano« 
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ftano. Nè qui varrebbe |’ opporre che i 
Selvaggi prefenti fabbricano come quelli 
di una volta. Se i felvaggi non perfezio- 
nano i loro lavori, non è per quefto che 
non abbiano il potere di farlo. Il loro 
cervello è organizzato come il noftro ; han- 
no il dono della parola; ufan tra loro un 
certo diritto delle Genti di gran lunga 
fuperiore a tutto il governo de caftori. 
E fe mai tra quelte Nazioni groffolane 
nafceffero dei Vaubans, e dei Perraults, i 
loro borghi diverrebber città, e le loro 
capanne palagi. Afpetterete voi dei Vau- 
bans, e dei Perraulis preffo i cafiori? Il 
limo, onde la Natura fi è fervita ad im» 
paltare quefti animali, non è lo fteffo che 
ha ufito nell’impaltar gli architetti: ma 
ella fembra talvolta fare architetti e geo- 
metri, quando non fa che manuali ed an- 
tomi. Ogni animale ha ricevuto i parti 
colari fuoi doni, e la fua mifara d' indu- 
ftria proporzionata al {uo fine. Ve n° ha 
taluno, in cui il meccanifmo è sì palpa- 
bile, che diffimular nol poffiamo. Ve n° 
ha altri ove è traveftito fotto l' apperen- 
za di riflefione, e di genio, che ci feduce 
con ficurezza tanto maggiore, quanto più 
R_ 2 VO 
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volentieri cerchiamo di efferlo. D' altra 
parte ci è affai più facile 11 far ragionare 
il braro da uomo, che l’uomo da bruto. 
Confeffiamolo ingenuamente: 1 cafto» 
ri faranno fempre péi Filofofi un’ enigma 
inetricabile. Dotati fono di una fpecie 
d intelligenza; la quale fembra collecarli 
ra l’uomo, e gli animali. Ciò non oftane 
te fami quì cenceflo l' avventurare una 
congettura, cui non propongo che per quel 
lo ch’ ella vale. La dottrina delle /dee s72° 
nate, che per l’addietro ha avuti sì gran 
fautori, e che è ftara dappoi sì fol:damen- 
te confurata, farebbe mai applicabile ai 
bruti? il bruto nafcendo è tutto ciò che 
farà finchè viva. I fuoi faggi fono f{em- 
pre opere da maefiro. Egli non va mai a 
“tentone,egliin nulla propriamente s'inganna. 
Le giovani api lavorano con la maeftria delle 
più (perimentate. Quegli uccelli, che giam- 
mai veduto non hanno alcun. nido, nidi» 
ficano come i loro avoli. 1 caftori non 
hanno fcuola, alla quale vada la gioven- 
tè. Le api, gli uccelli, i caftori portereb- 
bero dunque nafcendo delle idee di favi, 
di nido, di argine, di capanna? Il loro 
corpo farebbe ftato peravventura lavorato, 
e difa 
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e difpofto fu certi rapporti determinati a 
quefte idee? Ma facilmente fi conviene, 
che le idee traggono la loro origine dai 
Senf, nè in ciò nafcer potrebbe difficoltà 
veruna riguardo agli animali, giacchè tut- 
te le loro idee fono puramente fenfibili, Di. 
pendono dunque tutte dai fenfi. E' dun- 
que probabile che ogni idea abbia nel cer- 
vello certe fibre, che le fono deftinate, co- 
me altrove veduto abbiamo (1). E però 
non penferemo noi già, che l’anima dell’ 
animale nafcente rinchiuda attualmente tut- 
te le idee relative alla fua confervazione, 
e a quella della fua fpecie ; ma fappor= 
remo che il cervello contenga attualmen- 
te delle fibre proprie ad eccitare nell’ ani- 
ma quefte idee, ad eccitarvele con un cer- 
to ordine, e relativamente a quefta, o a 
quell’ altra circoftanza, in cui l animale 
fi abbatterà un giorno. Non farebbono adun= 
que propriamente idee inzare che adotte» 
remmo, ma bensì /fbre inzare. Secondo 
quefta ipotefi il cervello dei caftori con- 
terrebbe originalmente una unione di fi- 
bre proprie a rapprefentare all’ anima un 
argine, una capanna, delle palizzate ec. 
R3 € 
(1) Parte V. Caoir. 3... € 
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e Ì efecuzione di tutto ciò. Quindi fareb- 
bervi nell’ animale duc particolari filtemi, 
che fi corrifponderebbero vicendevolmente, 
cioè un fittema rapprefenzazivo, che avreb- 
be la fede nel cervello, e un filtema efe- 
cutivo, che rifiederebbe nelle membra, e 
negli altri organi, deftinati ad efeguire le 
rapprefentazioni; o a realizzarle. E fic= 
come quetti due filtemi fono ftati calcolati 
fopra rapporti determinati alle differenti 
circoftanze, in che potevafi abbattere l’a= 
nimale, egli è affai naturale che il loro 
agire varii relativamente alla diverfità delle 
fituazioni dell’ animale, e ai fuoi bifogni 
attuali. Il Lettore ha già capito abbaftan= 
za la mente mia. Egli é sì difcrero che 
non vorrà immaginari, ch'io fia perfuafo 
di avere diciferato l’ enigma. Non ho fat» 
to che foftituire a quelta parola un tere 
mine che la rapprefenta. 

Del rimanente, che i caftori non fac» 
ciano vedere la loro induftria, e i loro 
talenti che nello fato di focietà, che cefe 
fino di lavorare tofto che fono ridotti a 
vivere folitarii o prigionieri, che allora 
fembrino quafi ftupidi , non è maggior 
maraviglia che la languidezza, e la tota- 

le 
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Je inazione, in cui cadon le api prive cfa 
fendo di lor regina. Cinque o fi api fe- 
parate dall’ alveario non fabbncherebbero 
il minimo alveolo, anzi neppure una fac» 
cia di quefto Aotola: Tal folitadine non 
le priverebbe però dei lor talenti, nè dei 
lo % organi. Male le api repabblicane fono 
ftare deftinare a vivere in focietà, fono 
frate organizzate per un tal fine, e la fo- 
litudine lafcia 1 loro organi nell’inazione, 
e mancan di mobile. Altre api chiamate 
a vivere folitarie (1) fono ftate organiz- 
Zare in un rapporto diretto a quefta di- 
verfa deftinazione: ogni individuo efegui- 
fce adunque con le fole fue forze certe opere 
ammirabili, che altrove fono il prodotto 
delle forze riunite di un gran numero d' 
individui. I caftori non erano ftati orga- 
nizzati principalmente per la folitudine, 
ma sì bene per la focietà. Quefta fi era 
il mobile, che doveva animare 1 loro ta- 
e mettere in efercizio i loro orsa- 
La folitudine lafcia la maggior parte cd 
e forze fenza azione, e-fenza vira. 
I caftoridomanderebbono di effere efamina- 
ti più atrentamente, e da offervatori, cui non 

R 4 im 

(1) Veggafi il Cap. 5. di quefta Parte 
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imponefte il maravigliofo. B:fognerebbe ten. 
tare di diftorli dai loro lavori, opponendo 
ad effi varii oftacoli, modificando più 
meno la forma delle loro opere, foftiruene 
do artifiziofamente ai loro materiali dei 
materiali ftranieri ec. Un buon dato di ef 
perimenti intraprefi con tal vilta filofofica 
{pargerebbe la luce negli angoli, dove non 
fono che tenebre. 


PARTE DUODECIMA. 


SEGUITO DELL'INDUSTRIA DEGLI 
ANIMALI. 


CAPITOLO PRIMO, 


Riftretto delle Indufriofe maniere di varit 
Infetti relative alle loro Meramorfofi. 


Refentemente efamineremo le inge@ 
gnofe maniere degli animali folizarii. 
Se efli non oftentano quella grand’ aria di 
rifleffione, se di prudenza, quel lume di 
talento, quell’ apparenza. di governo, e 
di legislazione, che fanno fu noi tanta 
impreflione negli animali fociabili, non la 
fcia= 
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fciano però d’ interefftarci o per la loro 
femplicità e fingolarità, 0 per la loro diverfi= 
tà, e aggiu Ratezza a un fine comune, del 
quale fono effi i mezzi ingegnofi e natue 
rali. Dopa di aver contemplato il gover- 
no, i coltumi, e i lavori di una repubbli- 
ca, poffiamo intertenerci. a confiderare la 
vita, e le occupazioni di un folitario, È 
quindi paffare dai monumenti di Roma 
alla capanna di un Robinfon. Le opere, 
che gli animali fociabili efeguifcono, e che 
ci forprendono non meno per la loro grane 
dezza che per la bellezza del loro ordine, 
rifultano dal concorfo di molti individui. 
Paflar debbono per varie mani; le une le 
abbozzano, le altre le perfezionano , altre 
le terminano. Le opere degli animali fo- 
litarii {cono da ana’ dela: reftaggre «la 
mano che le comincia, le profeguifce, le 
compie, le ripara. Ogni individuo ha ri- 
cevuro un talento particolare, la: fua: mi 
fura d'induftria, per cui baflta a fe fteffo, 
e provvede a tutto, 

Arreftiamci a contemplar le manie- 
re, che riguardano la mezamorfofi: quefto 
è un gran paffo per un de noftri eremiti, 
che. vi fi debbe preparare. La fua confer 

va= 
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vazione dipende dalle precauzioni, a cui 
ricorre nell’ avvicinamento di quett’ cpa» 
ca la più importante di fua vita. l bri» 
chi ci offrono da fe foli efempli di quafi 
tutte le maniere, che la natura ha infe 
gnate agl’ infciti lu quefto genere. Reftri 
guiamci fopra tutto a quelta clafle. 


CA. PI4*tT,OVL O IL 


1 Bruchi, che fi Sofpendono per la 


parte dercrana è 


Eduto avete (1) che la crifalide non 

può agire, e ne fapete già la ra- 
gione. Tocca al bruco a far tutto. il pune 
to più effenziale fi è di mettere la crifali» 
de in iftato di cavarfi fenza rifchio dall’ 
aftuccio del bruco. Per giungervi i bruchi 
ufano diverfi mezzi. Il più femplice egli 
è di fofpenderfi perla parte deretana. Fi- 
lano fu qualche ‘appoggio un monticello 
di feta; vi attaccano. tenacemente le due 
ultime gambe, e in tal modo fanno pene 
dere la tefta. verfo il baffo. In tal pofi= 
zione fi trafmutano allo (coperto. L’aftuce 

cio 
{1) Parte IX. Capit. 10. ec, 
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cio del bruco fi apre, e lafcia comparir 
la crifalide. Da un momento all’altro ella 
fi rifcuote fempre più. Ma che le acca- 
dia, abbandonato che abbia l’ aftuccio? 
Come fi foftenterà in aria? Come arrive» 
rà ella ad attaccari al luogo medefimo, 
ove il bruco era prima? È provvedura 
di una piccola coda, e quefta è armata di un= 
cinetti. Tuco il fuo corpo ancora è pie- 
hevo'ifimo, Co’ fuoi anelli, come colle 
mani, ella afferra una parte dell’aftuccio, 
e vi fi attacca. Dopo un iflante efla al- 
lunga la parte polteriore, e prende con 
Ju anelli una parte più eminente dell’ 
aftuccio. S' inerpica così a ritrofo fulla fpo- 
glia come fopra uno fcalino, e giunge fi- 
nalmente ad attaccare la coda al monti- 
cello di feta. La vicinanza» della fpoglia 
la incomoda, e però comincia a girare 
attorno fe ftella per farla cadere, e d’or- 
dinario vi riefce. Probabilmente quefti gi- 
ri non hanno un fine sì ragionato, come 
un grande ammiratore degl’ infetti fembra 
averlo creduto. Il toccar della {poglia ir= 
rita più o meno la pelle dilicatiffima del- 
la crifalide, e la derermina a muoverfi. 


Siccome ella è appefa ad un filo, è na- 
tura= 
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turaliflimo, che «gifi,,, e che da Tpoglia 
ceda a sì reiterate impulfioncelle. ha 
un’ infinità di fatti Gili, che cs fi 
efaltano, e che non fono niente più ma» 


ravigliofi di quello. (*) 
CA 


(*) Ecco uno di quegli efemoj, in cui bifogno 
abbiamo di andare alla fcuola degl’ infetti per ap 
prendere i mezzi da loro pia a conleguimen 
to di certi determinati fini. Chiudo in una fcarò= 
la non fo quanti di que’ bruchi fpinofi e neri, 
che-alimentanfi delle toglie di ortica, che fono ap- 
punto que’ deffî, che s° impendono capovolti. Ma 
fupponghiamo ch'io nulla fappia di ciò. Non la= 
{cio di fomminiftrar loto il medefimo cibo, e in 
capo a poch! giorni ne trovo parecchi nell’ aprire 
la fcatola già peadenti dalla volta del coperchio 
col Capo all'ingiù, parte veftiti ancora delle divi- 
fe di bruco, e parte incrifalidati. Maravigliando 
mi arrefto a contemplar quefti bruchi, non fapen= 
do capire come loro fia riufcito di folpenderfi per 
sì fatta guifa. Non ignoro che filano tutti i bru- 
chi; ma non ignoro altresi, che filano per il ca» 
po, e intanto li veggo attaccati a fili di feta per la 
parte deretana. Come adunque ha potuto il bru- 
co attaccare l’clremità del rt a fili di feta, 
che efcono dalla tefta ? A quefta d coltà ne fuc- 
cede un’altra, e di mano in mino che analizzo la 
cola ne inforgono altre, e fempre maggiori . Co- 
me l° infetto in quefta fitnazione potrà abbando= 
rare la vefte di bruco? Come mal è riufcito al- 
Ja crifalide, e quefto non arrivo in verun conto a 
capirlo, di rimanerfi gra precifamente in quel 
fito, Nove prima era appefo il bruco medefimo? 
Veggo che quando il bruco vi è appefo, le parti 
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CUIASEI SD CONBIORI TT, 


I Bruchi che fi legano con un Cinro. 
N On conveniva ad altri bruchi il fol 


penderfi per la parte deretana. Ab- 
bilognava, che il loro corpo fi fottopo= 
nale a o appoggio, € la natura ha lo» 
ro infegnaro un tal mezzo. Attorno del 
corpo fi paffano un cinto fatto dall’ unio- 
ne di molte fila di feta, che coll’ eftre- 
mita incollare fono all'appoggio. Attac- 
cano altresì quefti bruchi le gambe dere- 

DET 


tutte della crifalide fono coperte dalla peile del 
bruco, e però il bruco vi fi teneva attaccato con 
una pato, che era propria di lui. Come adunque 
la coda della critalide rimane in feguito precifa= 
mente affilfa a quel luogo, dove prima affigevafi 
la parte propria del bruco? Finalmente la (poglia 
del bruco non é più nel fito, in cui cera dianzi, 
quando rinchiudea la crifalide; anzi per quanto gi- 
«1 l'occhio attorno, non la trovo più in verun 
Inogo . Che è adunque accaduto di fer? Come... 
ma Invece di tormentare inutilmente lo fpirito mi 
determino di apparare quefte diverle operazioni:del 
bruco nell’atto ftelfo, che le efeguifce; e trovo 
che alcune ftate farebbero problemi per me infolu- 
bili, e fe fciolto ne avefli altri, m'avveggo eflere 
le foluzioni del bruco più femplici delle mie, che 
€ quanto dir più eleganti. 
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tane a un monticello di feta. Quindi na. 
turalmente ne viene, che la crifalide tro» 
vafi legata ed avvolta come appunto era 
il bruco, Il cinto è molle, e lafcia la li 
berià alla crifalide di efeguire le fue pic» 
cole operazioni. 


CAPI TOLO IN. 
I Bruchi, che fi fabbricano dei Bozzoli. 


Olte altre fpecie ricorrono a metodi 

affai differenti per prepararfì alla 
metamorfofi. Si rinchiudono dentro a doz- 
zoli, dove foggiacciono fenza effer vedu- 
te alla trafimutazione. A chi non è nota 
cotale induftria nel baco da fera? Ma ci 
inganneremmo, fe penfar voleffimo che 
tu:ti i bruchi, che fi fabbricano bozzoli, 
lavoraffero ful modello del baco da feta. 
Le loro fabbriche differifcono tanto, quan- 
to quelle che ci fommin:ftrano i noftri 
abiti, e i noftri mobili. A noi difpiace 
che il noftro affunto non ci permetta di 
intertenerci in quefti piccoli meftieri, per 
confiderarvi più da vicino le varie e in 
gegnofe maniere degli operai, la forma, 


e gli 
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e gli effetti degli fromenti, che sì accor- 
tamente mertono in opera, ma prendere= 
mo almeno una tenue idea dei loro lavo- 
mie della diverfità delle loro manifar- 
ture. 
I bozzoli generalmente più noti fono 
di pura feta, come quello del verme, che 
tanto concorre al noftro luffo. La loro for 
ma ordinariamente è ovale; e quelta na- 
fue dal corpo dell'inferto medefimo, fu cui 
fono i bozzoli modellati. Nel mentre che 
il bruco lavora, s' aggira alla maniera di 
un S, o di mezzo anello, e vedefi baftane 
temente che 1 fili, ne quali allora fi av- 
volge, defcriver debbono attorno a lui un 
ovale” più o meno allungata. Il bozzolo 
è una fpezie di gomitolo generato dalle 
circonvoluzioni di un medefimo filo. Mi 
fervo di un paragone groffolano, e poco 
efatto, giacchè maggiore fi è l’arte, che 
rifplende nella co@ruzione di un bozzolo, 
che nella formazione di un gomitolo, ma 
queft’ arte parzialmente è nafcolta. ll filo 
Li in non fa le rivoluzioni attor= 
no al bezzolo, ma vi defcrive un infinità 
di rigiri, che ‘compongono diverfi frati di 
feta, da cui sefalia la groffezza del tefiu= 
to. 


\ 
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to. Una trafila locata in 
bocca dell’infetto modella 
ziofo. La materia fetacea 
re per la trafila -prefent 
gomma mezzo liquida, co 
a due grandi ferbato], pieg 
d’ inteltini, e che vanno nett capi 
alla trafila col mezzo di due condotti £ 
uliflimi e paralleli. Per tal modo ciafcun 
condotto fomminiftra la materia di un fi» 
lo: la trafila riunifce i due fili in un {o- 
lo, e il microfcopio dimoftra queta riu» 
nione. Un filo di feta, che a noi fembra 
femplice, è dunque effettivamente doppio. 
Un filo di feta di ragno è diverfamente 
compofto, quantunque prodigiofamente fi. 
no: quefto è formato dalla collezione di 
molte migliaja di fili, che paffano per di. 
verfe trafile. L’immortale Storico del ba- 
co da feta fi è afficurato che il bozzolo 
di un.tale infetto formafi dalle reticelle di 
un medefimo filo, la cui lunghezza fupe- 
Ta novecento piedi bolognefi. Alcuni Scrit- 
tori troppo portati per il maravigliofo han- 
no decantato l antivedimento del baco da 
feta; ce l hanno defcritto come quegli 
che prevede il profimo fuo fine , € che ordi* 
na 
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na egli Mtefio i preparativi del fuo fepol. 
cro. Manca folamente a cofe tanto gen- 
tili maggiore efattezza. Il baco da feta 
agifce egli è vero, come fe prevedeffe : ne 
viene egli per ciò che prevegga, e. agir 
non porreobe precifamente nel modo fteffo 
fenza nulla prevedere? Arrivato che è all’ 
intero fuo accreftimento, i ferbato) da fe= 
ta ne fono pieni quanto ne poffono effe- 
te: apparentemente preffato viene dal bi. 
fogno di {caricarfi di tal mareria; fe ne 
fcarica, e il bozzolo è il. rifale8ro nata 
rale di un tal bifogno, e delle attitudini 
che prende l’animale nel foddisfarvi. Tali 
attitudini fono fenza fallo quelle, che più 
gli. convengono. Sollevafi altresì variane 
dole, e ficcome è preffo a poco cilindri 
co, in qualunque modo fi fpieghi, ei teri 
de fempre a delcrivere un'ovale. Movene 
dofi la trafila per ogni dove, ingrofla viem- 
maggiormente il telluto del bozzolo. Tale 
generalmente fi è la fabbrica di tutti i 
bozzoli di quefto genere. Ve n' ha alcuno 
di un reffuro sì fino, sì ftretto, sì lifcio, 
che fembra puramente membranofo. 
Alcuni de’ noftri bruchi filatori dan- 
no al bozzolo una forma più fina; e che 
Tom, 1L, S imi- 
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imita quella di un battello rovefciato. Il 
bozzolo del baco da feta è fatto per così 
dire di un pezzo folo. I bozzoli a bazsello 
formati fono di due pezzi principali lavo» 
rati a maniera di nicchi, ed um con 
molta proprietà e finezza. Ciafcun nicchio 
è lavorato a parte, ed è firmato di un 
numero quafi infinito di piccolilimi ricci 
di feta. Nella parte anteriore del bozzolo, 
che rapprefenta la pofteriore del bittello, 
fi oflerve un orlo che alquanto rifalta, in 
cui apparifce una feffura anguftiflivia che 
indica l'apertura fatca a pofta per l' ulci. 
ta della farfalla. In quel firo 1 due nic 
chi poffono allonianarfi |P uno dall’ altro, 
e dare il paffaggio alla farfalla. Coltrutti 
fono ed uniti con tal arte che fanno fore 
za, € il bozzolo da cui è ufcito l'infetto, 
fembra effere egualmente chiufo che quel- 
lo in cui abita ancora. Con tale ingegno= 
fo artifizio la farfalla è fempre libera, € 
la crifalide in ficurezza. Parleremo al- 
trové di maniere, analoghe, ma più fin 
golari. 

I no@tri filatori non fono tutti egual- 
i. nte provveduti di feta, tuîti però fem 
brano volerfi involare a’ noftr occhi. Quel 

i 
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li che non fono abbaftanza ricchi per la 
vorarfi un buon alloggio di feta, fuppli- 
fcono a tal difetto con differenti materie 
più o meno groflolane, che hanno |’ AV= 
vedutezza di far entrare nell’edifizio dell’ 
alloggio. Gli uni fi contentano di coprirlo 
di foglie, che legano infieme negligente» 
mente, Gli altri non fi reftringono ad am» 
maffare le foglie, e a foggettarle, ma le 
difpongono con certa regolarità . Altri 
fpargon di polvere tutto il reffato del boz= 
zolo , la qual polvere è una materia, che 
mandano pel deretano, e che obbligano 
ad infinuarfi tra le fila. Altri fi fpogliano 
dei peli, e ne compongono un teffuto mez- 
zo feta, e mezzo peli. Altri dopo efferfi 
fpogliati piantano i lunghi peli attorno di 
efii, e ne formano una palizzata a volta. 
Altri unifcono alla feta,e ai peli una ma- 
teria pingue, che traggono. dal loro inter- 
no, e con quetta turano le maglie del 
teffuto, che ne rimane come vernicato. Al 
tri s' internano nella fabbia, o nella mie 
nuta ghiaja, e vi fi lavorano bozzoli di 
fabbia, in cui turti i grani legati fono 
con feta. Altri in fine fprovveduti di fe- 
ta forano la terra, e vi fanno una cavi. 
$ 2: tà 
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tà in forma di bozzolo, e ne intonacane 
le pareti con una fpecie di glutine , o 
colla. 
Un’ altra fpecie molto più indufrio» 
fa delle precedenti efeguifce un lavoro, 
che non ci franchiam di ammirare. Ve- 
duro avete dei bozzoli, che fomigliano a 
un battello roveftiato : tale è pure la for- 
ma, che quefta fpecie dà al fuo bozzolo; 
ma non lo lavora di pura feta. Co’ denti 
ella tacca delle laminette di fcorza di fi 
gura rettangolare, preffochè eguali e fi- 
mili, che unifce con tutta la proprietà, 
e turta la finezza di un ebanilta, e con 
quefta compone i principali pezzi del boz- 
zolo. Quetti gran pez zi {ono adunque for 
mati di un numero grande di minuti pez= 
zetti pofti punta a punta, e legati con 
feta. In una parola crediam vedere un 
tavolato, o un’ opera d’ inrarfiatura. 
Similmente lavora in legno un altro 
bruco , ma con artediverfa. Il {uo bozzolo 
è di figura ordinaria ed è DEE di frammenti 
piccolifimi e irregolari ftaccati dal legno 
fecco, Il fegreto dell’ inferto confifte a le- 
gare i frammenti, e a comporne una fpe- 
cie di fcatola. Gli riefce, tenendoli quale 


che 
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che momento dentro la bocca, umertane 
doli, e incollandoli infieme mediante un 
glutine, che fa le veci di feta. Da fimi- 
le miftura nafce un bozzolo di folidità 
quali uguale a quella del legno. La far- 
falla non ha firomento per forarlo, ma 
probabilmente puote ammollirlo), Quefto 
fi è il bruco che ha il liquore acido, di 
che ho parlato (1). Tal liquore ammol 
lifce fenfibilmente il bozzolo, e fi è con: 
getturato con fondamento che preparato 
era da lungi per mettere in iftaro la fare 
falla di farf largo. 


GAP II OLO Vi 


i falfi Brucki, che fi lavorano 
dei bozzoli doppii. 


Erti infetti, che la fomiglianza che 
hanno co’ bruchi, ha fatto chiama» 
re falfi bruchi, fanno pur fabbricarfi dei 
bozzoli; e quefti bozzoli fono pet offrire 
ci novelle fingolarità. Sono realmente dop- 
pii, voglio dir che due bozzoli fono ine 
fieme rinchiufi, fenza che |’ uno parteci» 
Su3 pi 
(1) Part. VIII Capi. 5. 
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pi dell’ altro. Il bozzolo efterno fembra 
fatto di pergamena, e talora la pergame- 
na è un’ opera a rete. Il bozzolo inter- 
rio all’ oppolto è di un tefluto finifimo, 
fommamente fetaceo e lultrato. (*) 


CA- 


(*)Immaginate due fottili fcatolette di legne 
fatte in guifa, che l’una comodamente peffa inca- 
ftrarli nell'altra, ed avrete 1° idea dei due bozzoli 
inferiti l’uno dentro dell'altro. Ii falfo bruco fab» 
brica prima l’efterior bozzolo, finito il quale paf= 
fa alla coftruzione dell’interiore. L'uno e l’altro 
é lavorato macitrevolmente, e con un’aria appa 
rente di prevedimento. La ninfa, che dee ftarvi 
rinchiufa è avidamente cercata dalle formiche. Gli 
acuti pungiglioni di altri infetti, -e le loro lunghe 
probofcidi non fono neppure indifferenti per lei. 
Fra adunque neceffario , che ila ninfa aveffe una 
fuffciente difefa;e quefta difefa la trova nel boz= 
zolo efteriore coftrutto di un teffuto confiftente e 
folido. L’ interiore per l’oppofito è molle e fleffi- 
bilc; e tale appunto doveva effere. La ninfa per 
effere teneriffima e delicatiffima non avrebbe. potu= 
to refiftere allo ftroppiccio di corpi duri e fcabro- 
fi. Che fa adunque il falfo bruco? Sotto il primo 
fila un fecondo bozzoletto di pareti sì lifcie, e sì 
molli, che le parti gentiliffime della ninfa vi fi 
poffono adagiare come fopra di un morbido e fofe 
fice letto; 
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CAPITOLI: VE 


GI Infesti, che vivono nelle Frusta. 


Ci Infetti più folitarii fono quelli, 


che vivono dentro le frutta. E’ gi. 
moitraro che ogni frutto non alberga che 
un bruco, od un verme. Ignoriamo la 
cagione di un fatto tanto offervabile, * e 
fappiamo folamente, che un Naturalifta 
tentato avendo di far vivere infieme al- 
cuni bruchi di quefta fpecie, venivano 
furiofamente alle prefe qualunque volta fi 
abbattevano infieme . * Egli è adunque 
ben decifo, che l’ umore di quefti bruchi 
è antifociabile. Molti fi trasformano den- 
tro il frutto medefimo, che ad cflì fervi 
di ritiro, e di cibo: vi fanno delle cavi» 
tà, che tappezzano di feta, o nelle quali 
fi filano dei bozzoli. Altri, e quefto è il 
maggior numero, efcon del frutto, e vane 
no a trasformarfi dentro la terra. (*) 
S 4 CA- 
(*) Altri di coftoro divorano la carne del frut= 
te, altri la foftanza del feme. Abbiamo efempi 
troppo frequenti de’ primi pelle fufine , e nelle cie 


riegie. Le mele neppure, e Je pere non vanno ile 
bere da quefto infortunio. Chi offerva con minu- 
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CAPITOLO VIL 


Gl' Infetti che piegano e rotolano 
le ‘Foglie . 


Ono eziandio veraci eremiti la mag- 

gior parte di quegl’infetti, che piega- 
no e rotolano le foglie di molte piante. 
Quefto metodo è familiare a molti bru= 
chi. Per tal miodo fi procacciano piccole 
cellette, che loro fervono di comode abi» 
tazioni, e dove trovano fempre un cibo 
ficuro, pofciachè mangiano le pareti del- 
la celletta, ma fono premurofi di non 
toccare giammai l’invoglio deltinato a co- 

prir= 


ta diligenza i fenomeni della Natura vedrà in pri» 
mavera un popolo di piccole mofche fvolazzare ate 
torno ai meli, e ai peri per cacciar l'uovo nel 
bellico del fiore, dalquale uovo nafce un vermet= 
to, che fubito penetra nel frutto ancor teneriffi- 
mo; e quindi é che molte di quefte frutta o cag- 
giono immatufe, o maturano prima del tempo. I 
fecondi, come ho detto, amano di cibarfi del feme 
medefimo; nè loro può fare oftacolo la duriffima 
offea fcorza, che lo ferra e difende. Sanno tris 
vellarla co’ denti, ferendola in uno de’ lati, o fulla 
cima, dove è meno dura, come ce lo moftrano 
le noci, le mandorle, le avellane ec. 
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prirli. Le differenti maniere, onde fi al- 
loggiano quelti bruchi "See luogo a di- 
ftinguerli in legazori, in piegatori, e in 
rotolatori , 

L’arte dei /egarori è generalmente la 
più femplice. Ella conlifte a legare con 
fili di feta molte foglie, a formarne un 
piego ; nel cui centro fta l’ albergo del pic» 
colo eremita . 

La maniera de pregazori fuppone in- 

duftria maggiore. Piegano le foglie o ir 

eutso, 0 in parte. In sutro, al lorchè la 
porzione piegata é Interamente ricondotta 
fopra un’ altra porzione della foglia. Zr 
parte, quando quefti bruchi altro non 
fanno , che piegare più o meno la fo» 
glia. 

Ma fopra tutto è degno di ammira- 
zione il lavoro de’ rorolzzori. Abitano 
una fpezie d’inviluppo, di forma, di mi- 
fure, di pofizione diverfo in differenti {pe- 
cte. Gli uni gli danno una figura cilindrica ; 
gli altri diun cartoccio, che è sì ben fatto 
come quelli degli Speziali. La foglia è 
fempre avvolta a {pira, o come lo fono i 
cialdoni. Ordinariamente l inviluppo o il 

care 
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cartoccio ripofa lu la foglia, ma qualche 
volta, lo che è più fingolare, vi è piane 
tato come un rullo. 

ll Lettore immagina egli la mecca 
nica, che prelicde alla cotruzione di sì di» 
verfi lavori? Capifce egli come un’ infet» 
to che non ha mani, giunga a rotolare 
una foglia, e a tenerla sì rotolata? Sap- 
piamo in generale che i bruchi filano; fi 
penfa già che mediante quefti fili i noftri 
accorti rotolarori fanno prendere alle fo» 
glie la forma di un tubo cilindrico 0 co- 
nico. Si veggon di fatti dei pieghi di fili 
diftribuiti di diltanza in diftanza, che ten» 
gono l’ inviluppo obbligato alla foglia . 
Ma come mai quefti fili che non fembra= 
no fare che l’uffizio di fanicelle, concorfi 
fono a rotolare la foglia? Ecco ciò che 
crediamo d’ indovinare, e che punto non 
indoviniamo. Credefi che il bruco attace 
cando i fili all’ orlo della foglia, e 
tirando quefti fili a lui, sforzi l'orlo a 
follevarfi, e a ritondari, ma c'ingannia- 
mo. L' ufo che fa l’ induftriofo infetto di 
fue forze porta feco una meccanica più 
dilicata. Attacca, gli è vero, i fili all’ 
orlo, della foglia, ma non li tragge pun 

19 
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to a fe. Ne incolla l’altro eftremo alla 
fupeificie della foglia. I fili di un mede- 
fimo piego fono quafi paralleli, e com- 
pongono un piccol naftro. A lato del na- 
tro l’infetto ne fila un fecondo, che paffa 
fopra il primo, è lo attraverfa. Ecco adun- 
que il fegreto di fua meccanica. Paffando 
ful primo naftro per tendere il fecondo , 
pefa egli ful primo con tutto il fuo cor- 
po, e tal preffione che è diretta a depri- 
mere il naftro, obbliga l'orlo della foglia, 
a cui è attaccato, ad alzarfi. Il fecondo 
naftro, che fubito fu incollato ful piano 
della foglia, conferva nell’orlo l’elevazio» 
ne, o la curvatura, che ha voluto dargli 
l' infetto. Se vorremo efaminar da vicino 
i due naftri, il loro effetto farà fenfibile. 
Il fecondo apparirà molto telo, e il pri» 
mo affai molle; poichè queîto ha perdu- 
to la fua forza, nè più deve averne. Pre- 
fentemente voi capite già che l'inviluppo 
fi forma a poco a poco dal ripetere le 
medefime manifatture fopra diverfi punti 
della foglia. Ma fpeflo accade che i più 
robufti nerbolini della foglia refiftono trop- 
o; e allora l’ infetto fa indebolirli rofic- 
shiandoli quà e là. A formare un cear- 
toce 
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goccio vi fi richiede qualche manifattura 
di più. Il rorolarore taglia fu la foglia coi 
denti quel pezzo che lo deve comporre, 
Non lo ftacca già per intero, giacché al 
lora farebbe fenza bafe ; ftacca folamente 
la parte, che formerà il contorno del car 
zoccto . La qual parte è propriamente una 
coreggia, ch’ egli va rotolando a propor= 
zione che la taglia. Alza il cartoccio fu 
la foglia a un dipreffo come noi alziamo un 
obelifco inclinato. Attacca dei fili, o del- 
le cordicelle verfo la punta della pirami» 
de, le aggrava del pefo del fuo corpo, € 
in tal modo obbliga la punta ad alzarfi. 
Voi indovinate giù il refto. Quefta è la 
fteffa meccanica, che efeguifce un’ invi» 
luppo. i 

Quefte cellette ‘abitate dal bruco, 
fervono anche di ritiro alla crifalide. Que- 
Îta probabilmente non farebbe contenta di 
un femplice inviluppo di foglie. Il bruco 
tappezza di feta la celletta. Altre fpecie 
vi fi filano un bozzolo. 


CA» 
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CAPITOLO VIII. 
Gl Inferti, che minano le Foglie. 


tua Ha alcune foglie di piante, che 
hanno la fottiglezza di un foglio 
di carta. Crederebbefi averci degl infetti, 
che fanno albergare dentro la foltanza di 
quette med:fime foglie, e ‘guarentirfi là 
dentro dalle ingiurie dell’ aria? Una fo- 
glia è per queiti piccoliffimi infetti un 
valto paele, ove lavorano ftrade più o 
meno tortuofe, e minano nel parenchima 
della foglia, come i noftri minatori-den= 
tro la terra. E però hanno prefo il no- 
me di minarori di foglie. Sono coltoro co- 
munifimi: fpettano gli uni alla claffe de' 
bruchi, gli altri a quella de’ vermi. Sof- 
frir non poffono di effere allo fcoperto, € 
però s’ infinuano tra le due pelli di una 
foglia. Vi trovano nel tempo fleffo il ci- 
‘bo neceffario. Ne mangiano il parenchi- 
ma, 0 la polpa, e viaggiano mangiando» 
Gii uni vi fi fcavano budelli dimim, © 
curvi, e quefti fono minatori 2 gallerie . 
Gli altri minano attorno a fe ftefli in certi 


{pa 
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fpazii circolari, o allungati, e quefti {o 
no minatori i grande. I denti fono gli 
firumenti, onde minano i bruchi; ma tra 
i vermi minatori fe ne veggono alcuni, che 
fcavano il parenchima per via di due den 
tetti equivalenti alle noftre zappe. Nella 
fteffa mina molti di queft infetti filano il 
bozzolo, dentro cui debbono trasformarfi. 
Altri efcono dalla mina, e vanno a fila- 
re, o a trasformarli altrove. Le farfalle 
provenienti dai bruchi mizzzori, fono pic- 
coli miracoli della natura. Ella ha prodi» 
galizzato ad effil’oro, l'argento, l’azzur- 
ro: anzi ha fatto di più, affociandoli con 
gufto a colori più, o meno ricchi; e ci 
difpiace foltanto che lavorato non abbia 
in grande fimili capi d’ opera. 

Ma i mimatori ci offrono qualche co- 
fa, che feco apporta maggior maraviglia . 
Offervate quefte foglie di vite, che avete 
foiro degli occhi: fono bucate da fori ova- 
li, che fembrano effere fiati fatti con fer- 
ro acuto e tagliente. Sono ftati i bruchi 
minatori gli artefici di quefti fori, ftac- 
cando dalla foglia due pezzi di pelle, per 
mezzo di cui fabbricato hanno un bozzo- 
lo: ecco un tal bozzolo pofto perpendico= 

lar- 
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larmente fopra di un. palo, a molta dis 
ftanza dalia foglia, che fomminilirato ne 
ha 1 materiali. Come ella è mai ftata 
tagliara, modellata, ftaccata, trafportata? 
Nun cerchiamo d’indovinarlo, ma più to= 
fto di forprendere |’ iaduftriofo operatore 
fu la fua tavola. Egli mina in galleria, 
e all’eltremità della galleria lavora il fuo 
bozzolo. Due pezzi di. foglia di forma ova» 
le fotuliffimi, eguali, e fimili debbono 
comporlo. Il bruco prepara quelli pezzi, 
li affottiglia, evacuandoli del parenchima, 
li modella, li fodera di feta, li taglia co” 
denti, quafi con forbicette, li raccoglie, 
gli unifce. G.à già più non appartengona 
alla foglia, eppure il bozzolo non cade. 
Il bruco ha prefa la precauzione di rite= 
nerlo con qualche filo alla fpezie di tela» 
jo, di cui è orlaro. Terminato il bczzo= 
lo, paffa il bruco a ftaccarlo dal fuo luo» 
go, e a trafportarlo. Egli ha lafciato una 
piccola apertura all'uno degli eftremi. Da 
tale apertara fa ufcirne la tefta, la por 
ta avavti, afferra co denti un punto di 
appoggio, e facendo sforzo tira il bozzo= 
lo a fe. I fili che lo ritenevano, cedo- 
no, e il bruco porta feco la fua caferta, 
$ GO 


) 
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come la lumaca il gufcio. Di grazia of. 
fervatelo camminare. Il fuo correre è un 
nuovo mifiero. Derto fi era che ELI i 
bruchi hanno per lo meno dieci gar 
quefto ne è fenza, e ci mofira che Dent 
far dobbiamo del le Nomenclature. Opi 
nere al fuo cammino un vetro pulttifimo, 

e pofto pe erpendicolarmente. Egli non "È 
arrefta; ed ecco che già s inerpica fu per 
lo vetro come fopra una foglia. Ma per 
qual’ arte fegreta trova egli il mezzo di 
attaccarvifi, (provveduto efiendo di game 
be, e di uncinetti? Veduto avete de’ bru= 
chi che filano monticelli di feta, ne’ quali 
fi fiano (1). Il noftro mizazore fila fili 
mooticelli di diftanza in diftanza ful pia» 
no che fcorre. Co' denti afferra un mon- 
ticello, che diventa per lui un punto di 
appoggio; trae a fe il bozzolo, e lo cone 
duce preffo del monticello; ve lo attacca, 


an ° 


FOO 
DÒ, 





indi porta avantila tefta; fila un fecondo 


monticello, vi fi attacca come al primo; 
sforzafi per iftaccare il bozzolo, lo fiac- 
ca, e lo tragge verfo il nuovo monticel 
lo; ve lo attacca di nuovo, e quefto fe- 
condo pafio giù fatto vi fvela il fegreto 


di 


, (1) Capie. I. di queffa Parte. 
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- di fua ingegnofa meccanica. Così lafzia 
egli fu i corpi che fcorre delle piccole or= 
me di feta prodotte dai monticelli, che 
fila di diftanza in diftanza. Giunto al lno- 
go in cui deve filfarfi, vi ferma con per= 
manenza il bozzolo, ponendolo in una ver. 
ticale fituazione, Ne efce poi una galan- 
tiffima farfalla pompofamente veftita, co- 
me quelle degli altri minatori, e del me 
defimo genere. (*) 

Tom. 11. T CA- 


(*) Le foglie de’ rofai fingolarmente fono un 
piccol mondo pe’ noftri minatori. Si veggon fegna- 
tea giriferpentini, che non fono che le nafcofte fra» 
dicciuole fcavate da quefti infetti. Il principio di 
ciafcuna ftradiccinola è anguftiffimo, e fi apre alla 
{uperficie della foglia. Quivi l’infetto ha comin. 
ciato ad infinuafi nella foglia; e ficcome la lar 
ghezza della firada che fcava è proporzionata alla 
mole del fuo corpo, così queta fulle prime è an- 
guftifima, per effere allora it minatore piccoliffi= 
mo; e di mano in mano fi fa fempre più larga a 
proporzione ch’ei va crefcendo. Quefta fpecie di 
minatori dopo di effer giunta al deftinato ingran- 
dimento, s’incrifalida colà dentro, e dalla crifali. 
de fcappa un nero mofcherino di corpo agiliffimo, 
e minore alquanto de’ mofcherini del vino. La 
femmina fecondara dal mafchio depone Je uova ful 
piano inferiore della foglia, e ve le attacca con 
certo fuo glutine, non lafciando però in cialcuna 
foglia de’ rofaj, che un fol’uova, 0, due al più. 
Dalle uova nafcono minutiffimi vermetti, che po- 
co dopo s’internano nella polpa delle foglie ,: la= 
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CAPI TOLO IX 


Le Falfe Tignuole . 


Ltri infetti foggiornano dentro a gran- 

di gallerie di feta, che allungano 
ed allargano a proporzione del crefcer lo- 
ro. Le coprono di materie groffolane, 
e fovente dei loro efcrementi. Lavorano 
tali gallerie fopra i diverfi corpi di che 
fi cibano, e quefte variano fecondo la fpe- 
cie dell’infetro, Chiamate fi fono falfe ri- 
gnuole tutte le fpezie, che fi fabbricano 
degli aftucci, Sapere giù che quelli delle 
vere tipnuole fono portatili. Le falfe ti 
gnuole, più degne di offervazione, fono 
quelle che fi fabilifcono negli alvearii del- 
le api, e che ne diftruggono i favi. Non 
hanno armi difenfive, coperte non fono 
che di una pelle dilicata e molle, eppu- 
re fono ftate chiamate dalla natura a vi- 
vere alle fpefe di un piccol popol guer- 
riero, bemffimo armato, e difpoftiffimo @ 
difendere i fuoi alloggi. I noftri ingegne- 

ri 


vorandovi quelle allungate grotticelle, dove tro- 
vano a un tempo e alimento, ed alloggio. 
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ti fpello ricorrono alle mine, é ai foffati 
per impadronirfi delle piazze. Era di mag- 
giore necelità per le falle tignuole l'effe= 
re eccellenti in quefta forta di attacco, 
e le loro opere chiaro dimoftrano che fo- 
no tali. Non marciano giammai che al 
coperto. Gittano lunghi budelli nel più 
folto dei favi, che dirigono a lor piaci» 
mento, e dove fono fempre in ficurezza 
contro l inimico. Simili gallerie interna» 
mente veltire fono di un teffuto di feta 
affui ftretto, e al di fuori riveftite di uno 
ftrato den© di granelli di cera, e di efcre- 
menti. Così i bei lavori delle api labo= 
riofe fono fordamente di@trutti da un ni- 
mico, che fcoprire non poffono, e che le 
sforza talvolta ad abbandonar l alveario. 
Le falfe tignuole non fe la prendono con- 
tro del mele, nè forano le cellette che 
lo contengono. Non mangiano che la ce 
ra, e quefta mareria che la Chimica non 
fa difciorre, viene analizzata dal loro fto« 
maco. Crefciute effendo quanto È neceffa« 
rio, fi lavorano all eftremità della. calle 
ria un bozzolo di fera, che inviluppanc 
fempre con grani di cera. + 

Ne'noftri grana) piantano il domici. 

Toa lio 
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lio altre falfe tignuole, e vi moltiplicano 
sfoggiatamente. Se la prendono con la più 
preziofa delle noftre derrate. Legano ine 
fieme i grani del formento, fi filano nel 
mezzo di quefto ammaffo di grani un tu- 
betto, dove albergano. Quivi hanno tut- 
to il comodo di un cibo abbondante. Ro- 
ficchiano a lor agio 1 grani, che hanno 
avuta da premura di foggettare all’ aftuc- 
cio, e che ne fono come l’invoglio. Ac- 
coftandofi la tralmutazione, abbandonano 
l’ aftuccio, caccianfi dentro a un grano, 
o nelle feffurette che {cavano ne’ folaj, le 
foderano di fera, e vi fi tramutano in 
Grifalide (Ci i 
CA- 


(*) Le falle tignuole, che apreferenza di tut- 
te fembrano di miglior gufto, e che meritano an 
ch' effe di effere conofciute , te non altro per effer 
diftrutte, fono quelle che amano ghiottamente il 
gioccolato, e il cioccolato che fia fempre il mix 

liore . Si è provato a metterne loro davanti più 
faggi, ed hanno fempre preferito il meglio profu= 
mato, e |) più fino. Nafcono da una farfallettà 
notrurna, che ha l’ali a tetto fchiacciato e ro- 
tondo, tinte di un colore tra il grigio, e il gial- 
Jognolo, e fpruzzate a macchiuzze, e a punterelle 
nericcie. Edificano, come l'altre falfe tignuole, 
dei budelli o tubi di feta bianca, che allungano 
f:ceondo che oecorres fcavano dentro al cioccolata 
certe cavità irregolari; e qualora vogliono cibarfes 


Pi 
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GA PIO TOS 
Delle Tignuole in generale , 
Le Tignuole Domeffiche, 


° Ha pochi infetti, che abbiano tane 

to diritto di effere da noi ammira» 

ti, come quelli che fanno al par di noi 
lavorarfi degli abiti, e che faputo lo han- 
no infallibilmente prima di noi. Nafcono 
nudi come noi, ma nati appena cercano 
di veltiri. V' accorgete giù ch'io parlo 
delle signuole. Tutte non fi veftono d’un 
medefimo uniforme, nè impiegano nelle 
lor vefti le fteffe materie. V' ha forfe 
maggiore diverfità intorno a ciò nelle mo- 
de delle tignuole di fpezie diverfe, che 
in quelle di differenti popoli della terra. 
Spettacolo intereffante per l’ Offervatore, 
e che il Contemplatore della Natura cons 

‘E 3 fide» 


ne, allungano; è mettono fuori la tefta dall'uno 
degli aperti efremi del budello, Cotefta. fpecie di 
falfe tignuole è un vero bruto , ed ha il capo»dî 
cotor caftagno, e la pelle bianca e lifcia, quane 
gunque graziofamente picchettata di punti efcuri. 
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fiderare non può, come tutto il rimanen- 
te, che in un punto di generale veduta. 
Di volo parlato abbiamo deile tignuole 
domeffiche (1), ra è ben dovere che di 
nuovo le confideriamo alcun poco. La for- 
ma del loro abito cera la più convenien= 
te, e precifamente rifponde a quella del 
corpo. Egli è un piccolo aftuccio cilin» 
drico, aperto da ambe le bande. La ftof. 
fa entra nella fabbrica della tignuola. Un 
mifto di feta, e di peli ne compone il 
tefluto, ma non farebbe foffice baftante» 
mente per l’ infetto, e però lo fodera di 
pura feta. I rnoftri mobili di lana, e le 
noftre pelliccie fomminifirano alle tignuo- 
le i peli, di che fi fervono nella fabbri» 
ca delle loro fteffe. Fanno effe una fcel 
ta di quefti peli, li tagliano co’ denti, e 
artifiziofamente gl’incorporano nel teffuto 
fetaceo. Non cangiano mai di abito: quel 
lo che portavano nella loro infanzia, lo 
portano eziandio nella virilità. Sanno adune 
que allungarlo ed allargarlo fecondo il 
bifogno, Non è difficile l’allungarlo, non 
dovendo far altro che aggiugnere nuovi 
fili, e nuovi peli a ciafcuna eftremità. 
Ma 


(1) Part. KI. Capit. 2 
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Ma non è sì facile di allargarlo. Veduto 
avete (1) che adoperano precifamente co- 
me facciam noi in un fimile cafo. Fen- 
dono | altuccio nelle due parti oppofte , 
e v'inferifcono deltramente due pezzi di 
necefiaria larghezza. Non fendono già l’ a- 
ftaccio da un canto all’altro, giacchè al- 
lora i lati troppo fi allontanerebbono, ed 
effe rimarrebbono allo fcoperto. Non lo 
fendono da ogni lato che fino al mezzo 
in circa di fua lunghezza. Quindi in ve- 
ce di due pezzi, o di due allargamenti, 
ve ne mettono quattro, La ragione non 
potrebbe meglio condurfi. Il loro abito è 
fe mpre del colore della ftoffa, da cui lo han- 
no prefo. Se adunque la tignuola che ha 
l’ abito turchino, paffa fopra un panno 
roffo, gli allargamenti faranno roffi; e così 
verrà ella a farfi un abito d' Arlecchino, 
fe viene a paffare fopra panni, o ftoffe 
di più colori. Vivono dei peli ftelli, di 
cui fi veltono. E’ cofa maravigliofa che 
li digerifcano, più maravigliofa ancora 
che i colori non fi alterino nella digeftio- 
ne, e che gli efcrementi fieno fempre di 
yn colore sì vivo, come quello dei panni, 
T 4 che 
(1) Part. XI. Capit. 2. 
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che rodono. I Pittori potrebbona provve. 
derfi dalle tignuole di polveri di tutti i 
° colori, e di tutte le degradazioni del me. 
defimo colore. Fanno de’ piccoli Viaggi ; 
quelle che piantano il nido nelle pelliccie, non 
amano di camminare fu lunghi peli, ma 
tagliano tutti quelli, che fi attraver@n 
nel viaggio, nè marciano mai che la fal. 
ce alla mano. Quando a quando ripofa- 
no, e allora è che fiffano l’'affuccio per 
via di cordicelle, e lo mettono per così 
dire all’ ancora. Lo fermano più folida= 
mente ancora, allorchè ‘vogliono trasfor 
marfi. Ne turano efattamente le due eftre= 
mità per prendervi con maggior ficurezza 
la forma di crifalide, indi quella di far» 
falla. 


CAPITOLO XLI 
Le Tignuole Campeftri, ed Acquariche. 
6 tignuole campeffri, di cuî temer 


non dobbiamo gl’ infulti, fuperano 

di lunga mano nell’ indaftria le tignuole 

domeffiehe .. Prendono dalle foglie” delle 

piante la materia del loro abito, ma fa 
d'uo- 
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d'uopo che preparino cotal materia, e che 
le diano la leggerezza, e la pieghevolez= 
za convenienti al veftimento. Quefte ti» 
gnuole fono una fpezie di minatrici , che 
s' infinuano tra le due membrane di una 
foglia, le quali fono per effe ciò che è 
una pezza di panno per un fartore; con 
quefta differenza che il fartore ha bifo- 
gno di un modello, e le noftre tignuole 
fanno far fenza. Staccano dalle membra. 
ne tutta la foltanza carnofa aderente, le 
affottigliano, le pulifcono. Tagliano in 
appreflo da quelte membrane per tal mo- 
do preparate due pezzi quafi eguali e fi 
mil; cercano dar loro la concavità, la 
curvatura, i contorni, e le proporzioni , 
che efige la forma dell’aftuccio, e tal for- 
ma è fpeffo finifima. Li raccolgono, gli 
unifcono con una proprietà, e deftrezza 
incredibile, e finifcono col foderarli di {e- 
ta. Allora più ad effe non rimane che cavar 
fuori l’abiro dall’ interno della foglia, dove è 
ftato prefo, e tagliato, la qual cofa non efige 
che pochi sforzi. V'ha alcuni di quetti 
aftucci, che portano fulla fchiena piccole . 
dentature , le quali danno loro non te- 
nue ornamento, e li fanno comparir più 
come 
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compofti. Non fono altro le dentature, 
che quelle della foglia , nella quale fono 
ftati lavorati gli aftucci. Le tignuole cam 
pefri & trafmutano dentro al loro abito, 
come fanno le domeftiche. Non abbiam 
fatto che toccare l’ arte induftriofiffima 
delle tignuole campeftri: in altro luogo le 
confidereremo più da vicino, e grandiffi- 
ma farà la noftra maraviglia. Del rima» 
nente l'abito di quelte tignuole non è fat 
to perchè fi allunghi e fi allarghi: quan- 
do diventa troppo ftretto ne fanno. un 
altro. 
Molte tignuole campeffri ed acquari 
che, giacchè l'acque albergano le loro #i- 
nuole, non fono intente a preparare la 
ftoffa delle lor vefti. Di fatti le materie, 
che mettono in opera non fono fufcetti» 
bili di veruna preparazione. Filetti di le- 
gno, feftuche, frammenti di foglie, pez- 
zetti di fcorza ec. pofti in cerro modo co- 
me le tegole, veltono efternamente l’aftuc» 
cio, che è formato di pura feta. Altre 
volte è coperto di rena, di pietruzzole, 
di pezzetti di legno, di particolette di cane 
na, di gufci ora di telline, ora di lu- 
mache, e siò che non crederebbefi da 
Lele 
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telline, e quete lumachette abitano an- 
cora i loro gufti, e per effere conneffe 
con l’ aftuccio, fono obbligate a feguir la 
tignuola, che le porta dovunque le è in 
grado. Una tignuola così veltita non fo- 
miglia male certi pellegrini. Quelle che 
coperte fono di legno, di rena, di pietre, 
e d’altre pefanti materie infieme legare 
fomigliano molto a un Soldato Romano 
pelaniemente armato. Voi già v imma 
ginate che fimili abiti aver debbono for» 
me bizzarriime. Ve n’ha però de’ molto 
eleganti, in cui la difpofizione ordinata 
compenfa alquanto la loro eftrema rozzez» 
za. Qualche vantaggio deriva alle tignuo- 
le acquatiche dal veftirG in un modo sì 
ftrano. Fa d’ uopo ch'effe fieno fempre in 
equilibrio con l’acqua, entro cui vivono. 
Se l’aftuccio diventa troppo leggero, vi 
attaccano una pietruzzola; fe diviene trop- 
po pefante, vi attaccano pezzetti di le- 
gno. Tutte quefte tignuole fi trafmutano 
dentro all’ aftuccio, paffando le une in far= 
falla, le altre in mofche, altre in ifca- 
- rafaggi. 
Certe campeftri tignuole nòn ufano 


per veftiri materie foreftiere, ma veftone 
fi 
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fi di pura feta: ma quì il reffuto è più 
Arerto, più fino, più lucido di quello de’ 
più bei bozzoli de’ bruchi. Ha anche di 
iù una particolarnà; egli è tutto com. 
pofto di fquamerte fimili a quelle de’ pe- 
fci, e che fi copronoalcun poco a vicen- 
da. All’aftuccio è qualche volta fovrappo- 
fto un invoglio a foggia di mantello , che 
lo copre quali per intero, e che compo» 
fto viene di due pezzi precipui, che han- 
no la figura di un nicchio bivalvo. Le ti» 
gnuole che cavano dal proprio fondo la 
materia del loro abito, dovevano faperla 
allungare e allargare , giacchè troppo fa» 
rebbe loro cotato il farfi un abito novel. 
lo quando ne avevano bifogno, e però 
maravigliofamente fono intente ad ingrane 
dirlo. Non ci mettono allargamenti, co» 
me fanno le tignuole domeftiche, ma lo 
fendono di luogo a luogo longitudinalmen= 
te, e riempiono fubito gl’ intervalli con 
nuowi fili di una lunghezza proporzionata 
alla neceffaria ampiezza. Quefto aftuccio di 
forma fingolare diventa pure per loro una 
{pecie di bozzolo, ove fi trasformano in 
farfalle. (*) , GA- 
(*) Non v'increfca il confiderar meco un'al- 
gra signuola, che per le {ue fingolarità avrà molto 
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CAPITOLO SIL 
Rifl:ffioni Sopra quefte diverfe maniere di 


operare negl Infetti . 


Corfo avete di un rapido volo le ma» 
S mere di operare d'una moltitudine di» 
verfa d’infetti, e ragionevolmente vi ma- 
ravigliate della gran varietà che regna in 
quelte maniere, tutte relative a un me 
defimo fine generale, e tutte altrettanto 
variate, quanto fono quelle de’ noftri ar= 
tefici. Donde nafce che tra gl’infetti, che 
fi preparano alla trafmutazione, gli uni fi 


ap- 


di che forprendervi. Miratela fu quella foglia di 
giglio. Voi penate a credere, che quefto fia un’in- 
fetto. Non ilcorgete che un mucchio di materia 
rozza e inorganica. Offervatela però con occhio 
più minuto, e vedrete che fporge da un lato del 
mucchio una teftina nereggiante, nella punta del- 
la quale voi ravvifate già due tanagliuzze, o den- 
tetti tutto intenti a roficchiar la foglia del giglio. 
Ma fiete tutto curiofità di fapere cofa fia cotefto © 
mucchio, e dopo qualche momento di r:fleffione 
vi lufingate già di averla foddisfatta col crederlo 
un compofto di piccoli frammenti di materie cftra- 
nce. Qui pure non poteté averne il precifo che 
dall’inietto medefimo. Levategli di doffo bella» 
mente quel mopticello di materia, e fate che rim 


302 CONTEMPLAZIONE 


appendono per la parte deretana, leganti 

i altri con un cinto, ed altri fi lavora. 
no bozzoli? Donde nafce che tra quelli, 

che 

manga ignudo. Fi feguita a mangiare, e intanto 
je materie fecciofe, che efrono dill’inteftino ret- 
to fi ripiegano all'insù verfo la fchiena, comin 
ciano a formare il menzionito menticello, {pan 
dendofi fopra il fuo corpo , e la loro copia, che 
inceffantemente fopravvicne è tale, che in capo a 
poco tempo la tignuola ne rimane come prima 
pienamente coperta. Ma il fenomeno comunque 
per voi nuovo e maravigliofo vi ributta a'quen- 
to, e la prefenza di quifto bizzarro intetto vi di- 
pinge forte alla fantafia la fchifezza degli Otten= 
totti, che cingonfi il corpo d’inteftini non ripu= 
liti di buoi. Chi fa però che l’infetto non potef= 
fe cancellare dal voftro fpirito l'idea per lul trop 
po {vantaggiota, fe l'immaginazione offela d (fe 
luogo alla ragione di farfi tentire? Se gli cfcre- 
menti di tutti gli animali foffero aggradevoli all’ 
odorato, come effettivamente ve ne fono alcuni, 
avremmo idee ben diverte dalle prefenti. L' appe- 
tir ghiottamente le interiora non pulite delle bec- 
«caccie, e de’ tordi prova abbaftanza che |” avverfio- 
ne, che abbiamo per quefte materie è ftata vinta 
in quel cato, in cui doveva efferio. Se alcuni in- 
fetti fono ftati addottrinati dalla matura a farfi 
egli abiti con quelle materie, che fono paffate 
pel loro ftomaco, e pe’ loro inteftini., ficuramen= 
te quefte materie non fono punto ributtanti per 
loro. ll noftro infetto ‘adunque dopo di avere {pre 
muto dalle foglie de’ gigli il più foftanziolo per 
nudrirfene, ne adopera il fopravanzo per veftiri; 
e la natura maravigliofamente lo feconda, colì 
aver pofta, a differenza-degli altri infetti, l'apere 


ti 
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che fi lavorano bozzoli, .gli uni li fanno 

di pura f:ra, quando gli aliri v'impiega- 

no materie diverfe ? Perchè cagione la for= 
ma 


tura dell’inteftino retto in fito eminente, e con 
direzione, che guarda la regione del capo. 

Ma vedete quel? altra tigauola, che ftroppic» 
ciandofi attorno ad un lembo di foglia, cerca di 
trarfi di doffo la velte. Dalla foverchia moltitu» 
dine degli accumulati eferementi ella é di venuta per 
lei un fardello troppo pefante. Già già fe ne li- 
bera, e rifta nuda, quantunque Ja fua nudità fi 
ricopra ben prcflo coll’ aggiugnimento di nuove 
materie. 

Ma abbandoniamo gli ofpiti di quefta pianta 
di giglio, c piffitmo a confiderar quelli, che colà 
albergano È fopra altre foglie lifiacee. EM vi offri 
ranno novelle fingolarità . Voi già maravigliate 
come alcuni cffendo nudi, non fi prendano veruna 
cura di riveftirli. Li vedete altresì irrequieti, e 
come vogliofi di cangiare di domicilio. ln effetto 
già calano giù per lo Sr del giglio, e vanno 
ad occultarfi fotterra. L'idea che avete di altri 

infetti, che fi rintanano dentro alla terra per in- 
critalidarti, vi fa penfar lo ftelfo de’ noftri, né mal 
vi apponete. Ben prefto al piede del giglio lavo- 
rano piccoli bozzoli, e razzolando un poco la tet= 

è facil:ffimo a rinvenirli. Eccone già uno lavo» 
rato dalle tignuole, che ne’ giorni qntecedenti fi 
fono incrifalidate, e quefto bozzolo efteriormente 
confiderato tanto raffomiglia a un vero bozzolo, 
quanto quel viluppo di corpi efcrementofi raffomi- 
glia a un vero infetto. E’ sì altamente coperto di 
terra, e di terra fcabrofa, che crederebbefi una 
maffetta informe di quefto elemento. All’ apririo 
però lo ravvifate per vero bozzolo, tale dichiaran- 
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ma di quefti bozzoli è tanto diver'a preffo 
diverf infetti? Perchè cagione v' ha d-gl’ 
infetti, che artifizio(amente rotolano le fo- 
glie delle piante, quando altri non fanno 
che legarle, o piegarle? Donde proviene 
che altri minano le foglie, e perchè mai 
non 


dovelo quel lucido argentino, che internamente lo 
copre, il quale per effere fomigliantiffimo a quele 
lo di molt’altri bozzoli vi fa anche credere, che 
rifulti dall’ unione de’ medefimi componenti, cioè 
a dire da un teffuto di finiffima e Jucida fera. 
Qui però la voftra credenza s' inganna. Quefta è 
una ftcffa apparentemente lavorata di fi.ì di feta, 
ma che in rcaltà da null’altro è formata, che: 
dalla fcialiva rappgliata e indurita dell’ infetto 
medefimo. Eg'i non fila come i bruchi, eppure 
ottiene il medefimo intento , ricorrendo a una 
meccanica affai più fempl'ce. Da ciò argomentate 
Ja varietà dei mezzi della Natura per conicguire i 
medefimi fini. A chiarirvi di quanto io afleritco ; 
non avete che da prendete quella tignuola, che 
attualmente cerca di fotterrarfi, e da offervare 
quelle piccole falde di fpuma , che le elcono dalla 
bocca, e che leggermente imbiancano i corpi cit- 
tonvicini. Le falde fi fono omai diffeccate, e crea= 
ta hanno fui corpi un’argentina e lucida into- 
nacatura, che è quella tefla, come vedete, onde 
al di dentro fi adornano i bozzoli. Finalmente da 
quefti incrifalidati infetti trae origine una vaga 
cantaride colorita ful dorfo di un lucido e vivo cile 
nabro, e tinta nella tefta, nelle gambe, e nel ven- 
tre di un belliffimo nero, e voi vi compiacete. di 
rimirarne ‘alcune accoppiate ful gambo del giglio 3 
ed altre occupate a cibarfi delle fue foglie , 
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non le minano tatti. di un modo? Per 
chè finalmente. tutte le vgnuole veltlie 
non fono di un abito fteffo? 

Tutti quefti perchè, e mille altri che 
formar poffiamo fu le naturali produzio- 
ni, fono altretranti enigmi per Effcri che 
relegati fono in un angolo dell’ Univerfo, 
e la cui vilta egualmente corta, che quella 
della talpa non faprebbe difcernere che gli 
oggetti più vicini, e i rapporti più diret- 
UÈ pi ù vittofi. Le opere degl’infetti fo- 
no gli n ultimi rifaltati della loro organize 
zazione, oa organizzazione corrifpon= 
“de al luogo che dovevano effi occupa» 
re nella gran macchina del mondo. Ve- 
ro fi è che fono piccoliffime parti di una 
tal macchina, ma quefte parti concor- 
rono a un da generale per la con- 
neffione , che hanno con altre parti più 
importànti. Così il cinto che “hay rato 
viene da un bruco ha i fuoi rapporti 
con l Univerfo, come l'anello di Saturno. 
Ma quante differenti parti fono mal frap- 
pofte tra il cinto, e l'anello, e ira Sas 
turno, e 1 mondi di Sirio? Se l' Univer= 
fo è un Tutto, e come dubitarne dopo 
tante, e fi belle prove di una general 

Tom, IL V con 


366 CONTEMPLAZIONE 


conneffione ? (1) il cinto del bruco farà 
dunque conneffo egli pure col mordi di 
Sirio. Quale intelligenza farà mai quella, 
che in una fola occhiata comprende que- 
fa immenfa catena di diverfi rapporti , € 
che li vede rifolverfi tutti nell Unir2, e 
P Unità nella fua Cagione! 

Ma noi fiamo aftretti a foggiornare 
nel luogo che ci è ftato affegnato, e da 
dove non pofliamo fcoprire che alcuni anel- 
li della catena. Un giorno ne fcopriremo 
di più, e li vedremo anche più chiara- 
mente. Frattanto confiderar  poffiamo le 
maniere sì varie, e sì induftriofe degl’in- 
fetti, come un gioconde fpettacolo, che 
la Natura prefenta agli occhi dell’ Offer- 
varore, e che diviene per lui una fore 
gente inefaufta di piaceri riflefi, e di frut= 
tuofe iftruzioni. Guidato viene all’ Autore 
dell’ Univerfo dal filo del bruco, e am- 
mira nella varietà dei mezzi, e nella lo- 
ro tendenza al medefimo fcopo la fecon- 
dità e il fapere dell’Intelligenza Ordinatrice. 

* Lo fpettacolo diventa eziandio più 
importante allorchè | Offervatore fi accin- 
ge a mettere fuori di ftrada gl’ infetti, e 

a fare 
(1) Parte I, Cap. 3. e 7. 
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a farli ufcire del naturale lor circolo. Egli 
allora li vede ufare efpedienti, che nonavea 
pieveduti, e che ingannano la fua efpet- 
tazione. Allora quando le falfe tignuole 
della cera prive fono di quelta materia, 
faono efle lavorarfi gallerie di cuojo, di 
pergamena, o di carta. E’ fato veduto un 
bruco fabbricarfi un bozzolo con pezzetti 
di carta offertigli, e tagliati come fi era 
voluto. Gli afferrava co’ denti, e con le 
gambe anteriori, li tra(portava nel luogo 
dove aveva fiMito il foggiorno, li mette 
va a fico, lt legava con fili, metteva gli 
uni di taglio, gli altri di piatto, e forma 
va da tutto ciò un'unione un poco biz» 
zarra, gli è vero, ma che rifpondeva per- 
fectamente a un bozzolo. Dato gli avreb- 
be una figura più regolare, fe lavorato 
aveffe con materiali adattati alla fua fpes 
cie. * Prima che imparato aveflimo a pre- 
parare, e ad acconciare le lane, e le pelli 
degli animali, le tignuole domeffiche pro- 
babilmente non andavano affatto nude. 
Forfe veftivanG allora alla maniera delle 
tignuole campe/fri. Tal rifleffione ci porta 
a cercar di obbligare differenti tignuole a 
vefiufi differentemente. Curiofa cofa fa- 
V 2 reb= 
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rebbe obbligarne altre ad andar mude, 
Probabilmente ve n' avrebbe taluna che 
farebbe fenza quelti abiti. Una ferie di 
generazioni di quelte tignuole allevate 
nude c’ infegnerebbe fc arrivaffero in fine 


a dimenticar l'arte di veltirfi ec, (o) 
CA- 


t*) Il progetto è insegnofo, ma ignoro fe 
agevole ne riufcilfe i’ efecuzione . Nun è cota cer 
ta che la Narura impofto abbia agli Uomini la 
necefficà di veftirfi . Ucnuai. comenoi vivono quafi 
nudi in paefi eftremamente caldi, e in pacfi cftre- 
mamente freddi. Né fappiamo te foffrano maggior 
caldo, o maggior freddo di not: tutta la loro pel- 
le fi è fitta fimile a quella delle noftre mani, e 
del noftro volto. Ma egli è ben certo, che molti 
infetti malcono con pellice si delicata c gentile, 
che quefta è inabile a foftenere le impreffioni dell’ 
aria . Se fi ficcffe troppo confiftente, troppo fer 
ma, renderebbe inctti quelti animaluzzi a come 
piere le ler metamorfofi . La Natura ha dunque 
fupplito coll’ in'egnar ad effi arte o di nalcon- 
derfi tra la polpola foftanza delle foglie, come fi 
offerva ne’ minatori, o di farli degli abiti per ve- 
tifi, come praticano le tignuole, o di coprirfi del 
fopravanzo de’ cibi, come fi offerva ne’ vermi 
deile cantaridi de’ gigli. Ciò nen oftante il pro» 
blema nen fi dee riporre tra quelli, di cui difpe- 
rafi la tolaziene. 11 bozzolo denfo e compatto di 
molti bruchi iembra laverato appofta nen lolo per 

ifendere l’immobil critalide dail’ arme degl’ iniet= 
tl divoràtori, ma an:he dalie impreffioni treppa 
forti dell’aria . Pure dalle crifalidi eftratte da que 
fto bozzolo, e cuftodite in dilparte nafcono di 
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CAPITOLO XIII, 
Maniere d' operare dei Tefacei. 
1} Mizolo di fiume , 


On dobbiamo afpettar molto dai 

reftacei: rinferrati in un aftuccio 

quali petrofo, e che è una parte del lo- 

ro eflere, ci fembrano affai groffolani, e 

per poco che ci moftrino d’ indultria far 

ne dobbiamo gran conto. Tutti non fono 

però tanto groffolani, come fembrano di 

efferlo. Contempliamo con piacere le ma. 
piere di operare di alcuni. 

Sapete già che i moiroli abitano un 

i V3 gu- 


fovente le farfalle, come io ftello più d’ una vola 
ta ne ho fatta la prova. Quefto efempio e inco» 
raggilce. Alla prima generazione di tignuole fi po» 
trebbe appreftar qualche cofa onde veftirfi, ma ve 
ftirfi più mefchinamente dell’ordinario. La fecone 
da generazione fi potrebbe tener più leggiera della 
prima, e così dicafi dell’altre, finché fi obbligafa 
{e l'ultima a rimanerfì nuda del tutto. L’improve 
vifo paffaggio da ùn imbottito e riéco vefito a 
una totale nudità é un falto per la natura troppo 
brufco. Non può a meno di non rifentirfene + 
Ali’ oppofito quafi ella non fe ne accorge, fe il 
pallaggio foavemente fi faccia per gradi. 
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gufcio a due battenti. I due pezzi fono 
uniti come da una cerniera,che il mito= 
lo fa giuocare per aprire e chiudere il 
gufcio a fuo piacime pito. La ftrutrura 
dell'animale non è | attuale noftro og- 
getto, ma folo Vea iaEo vedere ciò ch ‘egli 
fa fare. Trattafi del mitolo di fiume: eccone 
lè uno col gufcio, che riprfa ful piano dell’ 
“arena. In poco tempo quefto guflcio tro= 
verafli affai lontano dal luogo, in cui vi 
fem bra prefentemente incollato . Non farà 
il fiume che gli farà cangiar luogo, ma 
il mitolo che lo trafporterà. Vi rormen- 
tate lo fpirito per fapere come farà effo, 
e non vi riefce di fcoprirlo. Lafciatelo fa» 
re, € feguitelo. Comincia il mitolo ad a- 
prire il gafcio, e ne fa ufcire una fpecie 
di lingua, o di tromba carnola. Vi pre» 
vengo giù che l intenzion fua è di met- 
tere il gufcio ful taglio. Effo ripofa an- 
cora fu l’ uno de’ lati, il quale è quafi 
piatto, e il terreno è orizzontale . Come 
gli rinfeinà dunque di alzare il gufcio, e 
di metterlo in taglio? Non ha altri {as 
menti che la tromba. Con quefta ara l’a- 
rena attorno al gufcio; fcava un picciol 
foffo; vi fa cadere il gufcio, che così tro- 
vafi 
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vafi pofto quafi verticalmente ful taglio. 
Il mitolo porca avanti la tromba, | allun- 
ga quanto mai può, ne attacca È eltremi» 
ta. alla fabbia, e con quefto punto di ap. 
poggio trae a fe il gufcio, che termina 
d' alzarfi. Eccolo che inte ST ripofa 
{ul taglio; ma il mitolo vuol procedere più 
oltre. La tromba deferive un folco nella 
fabbia, o una fpecie di fcanalatura. Vi 
fi attacca come la prima volta. ll mito» 
lo tragge a fe il gufcio, e quefto fdruc- 
ciola nella fcanalatura, che io mantiene 
ful fuo taglio. Per tal modo viaggia il 
mitolo, e ci manifelte nella fua meccani» 
ca un efpediente, che immaginato non a- 

remmo giammai. La tromba fa le veci 
n mani e di piedi, e a tutto è baftante, 
_e però fi può. chiamare più acconciamene 
te una mano, o un piede che una trome 
ba verace. 


CAPITOLO XIV 
La Tellina. 
Iverfi teltacei di mare, che hanno 


il gufcio eli pure 4 due darrenti, fi 
4. muo» 
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muovono con meccanica poco diverfa, I 
più provveduti fono di due rubi, mercé 
cui pino P date, e che hanno necef» 
frà di tener follevati ful fango, nel qua» 
Li fogliono profonlarfi più o meno. Ve 
ha alcuni, che fanno balzar | acqua a 
Di piedi di diftanza. L’ unica parte, che 
in alcuni efeguifce il moto progreflivo, o 
retrogrado, beniflimo fomiglia a una gam= 
ba verace ‘provveduta di piede, ma que» 
fta gamba è un proteo, che prende qualun» 
que forma per {od disfare at bifogni dell’ 
animale. Non gli ferve foltanto a came 
minare, a profondarfi nel fango, o atrar- 
fene fora, ma ne fa ufo ezi iandio, e con 
maggiore de eltrezza, per efeguire un mo- 
IC non penferemmo mai che efeguir 
ur un teftaceo. Un teftaceo che fal. 
ta dee parere uno fpettacolo affatto nuo» 
vo. Ella è una sellina, che attualmente 
avete fotto degli occhi. Offervate ch’ effa 
ha già pofto si gufcio fu la punta quafi 
per diminuire lo Rroppiccio . Allunga la 
gamba quanto può, le fa abbracciare una 
confiderabil, porzione della circonferenza 
del gufcio, e con fubito movimento ana- 
logo. a quello di un elatro che fi apre, 
ela 
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ella batte colla gamba il terreno, e quine 
di falta a una diftanza confiderabile. 


CA Pi BOLO. 


1 Coltellajo. 


INTE iftrifcia punto il coltellajo; ma 


fora la fabbia perpendicolarmente. 
Vi fi fabbrica un buco, o una celletta, 
talora di due piedi di lunghezza, nella 
quale afcende e difcende a fuo piacimen- 
to. Il gufcio, la cui figura emula in qual. 
che modo un manico da coltello, gli ha 
procacciato il nome di co/re/lajo. Cotal gu- 
{cio è compofto di due lunghi pezzi fcas 
vati a grondaja, e riuniti da membrane. 
Quefto è un aftuccio, che rinchiude il cor» 
po dell'animale. Sta nel centro la parte; 
con cui efeguifce tutti i fuoi movimenti, 
E° deftinata principalmente a far le veci 
di gamba, e le fa molto bene. E’ carno- 
fa, cilindrica, e molto lunga. Qualora 
vuole, l’eftremità può ritondarfi a foggia 
di palla. Offervate quefto coltellajo ftefo 
longitudinalmente full’ arena. Ei comin- 
cia a lavorare per internarvifi. Fa vifcire 

la 
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la gamba per l° inferior parte del gufcio ; 
P allunga, e fa prendere all'eftremità la 
figara di una palletta tagliente alle due 
bande, e terminata in punta; la dirige 
verfo l'arena, e fervefi del taglio, e del- 
la punta per internarvela alcun poco. Fat- 
ta l'apertura, egli allunga di più la gam- 
ba, la fa internare di più nell’ arena, la 
incurva ad uncino, ed afferrando con que- 
‘fta un punto d'appoggio trae a fe il gu- 
fcio, l’ obbliga a raddrizzarfi a poco 2 
poco, e a difendere nel foro. Vuole egli 
internarfi ulteriormente? Fa ufcire tutta 
la gamba dal gufcio; impegna nella fab- 
bia la palla, in che termina ia gamba; 
accorcia fubitamente detta gamba; la fua 
groffa telta impegnata fortemente dentro 
del foro più refilte ad afcendere, che il 
gufcio a difcendere: difcende adunque, ed 
ecco il primo paffo, che il coltellajo fa 
nell’ arena. Per conficcarvii di più non 
dee ripetere che la medefima operazione. 
Vuol epli afcendere di nuovo ? Non fa u= 
fcire che la palla, e infiememente fa sfor= 
zo per allurigare la gamba; la palla che 
refilte nel difcendere, fpinge il gufcio nel- 
la parte eminente del foro. E' cofa fira- 
na. 
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na che il coltellajo, il quale vive nell’ac= 
qua falata, tema il fale. Giîtatone un 
pizzico nel "foro, ne cfce fubitamente. Se 
fi prenda, e fi late entrar dinuovo nel 
la celletta, vi fi può gicrare del fale quan- 
to fi vuole. che non ne ufcirà più. Di 
rebbefi ch' ci fi ricorda d’ effere ftato pre= 
fo; e ciò è tanto vero che quando non 
cerchiamo di prenderlo, lo facciamo ufci» 
re quando a noi piaccia, gittando nuovo 
fale nel foro. Sembra adunque che cono= 
fca l infidie, che gli fi tendono, e che 
non fia così buono a lafciarvifi prendere. 


CA PIT O ECO. XVI 


1 Datteri, 0 le Foladi. 


Olgete lo {guardo a quefta pietra da 

me raccolta alle fponde del mare. 

Un vivo teltaceo vi ha il fuo foggiorno. 
+ non aggiugneffi ch’ egli è vivo, voi 
SET io vi volefii mofrare una 
ini e la voftra curiofità non fi 
ecciterebbe per cola sì comunale. Offer 
vate alia fuperficie della pietra un forelli 

no: 
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no: per quelto. evvi entrato il teltaceo, e 
indie are voi già della picciolezza di lui da 
nella del foro. Rompiamo la pietra per 

vedere lo fpezioto ammale che l'abita, 

Come non fiere forprefo? Ecco un grofio 

teltaceo, che ha IA tre pollici di” lun» 

ghezza, e che ha il guftio formato di 

tre pezzi uniti da una membrana lga- 

mentofa . Egli alberga in una gran ca- 
vità, formata 2 imbuto, o a cono Iron= 
cato. La fommità del cono è pofta nel 
forellino, che vedete alla fuperficie della 
pietra. Tale teltaceo è un darzero, 0 una 
folade. Ma come ha egli potuto forare 
una pietra-sì dura? Come ha potuto paf= 
fare per un foro sì piccolo? Avvicinatevi 
a quefto banco di argilla, dove va a mo» 
rire il fiutto. E’ forato da moltiffimi bu- 
chi fimili a quello della pietra che avete 
in mano. Tutti quelti fori fono abitati 
da gievani datteri, che hanno appena al- 
cune linee di lunghezza. Non hanno dun= 
que dovuto fovate una pietra dura, ma 
una femplice argilla, che per effere inzupi 
pata poco refilte. Ma il mare converte 

infenfibilmente l'argilla in pietra, e il 

dattero; che da principio trovavafi chie 

in 
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in terra molle, trovali in avvenire allog= 
giato in una petrofa celletta. Il moto 
progreflivo di quefti relacei ficaramente 
è il più pigro che vabbia nella natura , 
poiciachè {egue le proporzioni del loro 
accrefcimento. A proporzione che crefco»= 
no, s internano viemmaggiormente ; onde 
la mifura dell’ accrefcimento è la fleffa 
che quella del moto progr ffivo. Dal che 
nafce che la celletta è un imbuto rove= 
fcrato. Il coltellajo efie del fora, come 
fi è detto, quando a lui piace, ma il date 
tero non ne efte mai, né può ufvirne, 
opponendovifi la forma della fua celletta. 
Ciò che può fare fi è di allungare due 
tubi all'apertura del foro, coi quali attrae 
l'acqua, e la refpigne. Il coltellajo ne fa 
altrettanto. Ma già voi fiete impaziente 
di conofcere l'itromento, che adopera il 
dattero nello fcavar la fua cella. Quiito 
firomento nulla ha di tagliente, ma è pu- 
ramente carnofo, e tagliato a foggia di 
tombo. Giudicate con ragione che operar 
debbe lentifimamente, ma forfe non vi 
afpettate che fia capace di forare l’ argil- 
la petrificata : almeno egli è fuor d’ ogni 
dubbio che può forare il legno. Vea 
INiio 
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milmente i datteri vivono lungo tempo, 

giacchè l’ argilla non impietra che dopo 

una ferie di anni confiderabilifima . (*) 
CA- 


(®) La lettura dell’ antecedente Capitolo farà 
forfe di qualche forprefa a taluno, il quale tro- 
verà la defcrizione de” datteri, offia delle foladi 
ditcordante alquanto di queila, che ha rifcontrato 
fopra altri Autori. Primamente quì fi fuppone che 
il nicchio del dattero compofto fia di tre pezzi, 
quando accreditati Natural:ifti non lo ammettono 
compofto che di duc foli. Così i datteri , o le 
foladi, che fi trovano a Tolone non hanno per 
aferzione del Signor di Bomare che due pezzi di 
color roffo. Il Dottifiimo Padre Fortis Agoftinia- 
no, la cui autorità valuto alfai più che quella del 
Bomare, per cifere non già femplice relatore dell’ 
offervato, ma Ofervatore egli fteffo, e Ollesvaro- 
re oculatiffimo, mi afficura che di tinte  foladi 
da lui efaminate fuil Adriatico, non ha mali ovu- 
ta la forte di trovarne alcuna di tre pezzi. Tu: 
te fono fempre ftate bivalve. Si fuppone in fecon- 
do Inogo, che i datteri forato non abbiano le du- 
re pietre, ma l'argilla quand'era ancor molle, 
contro quello che riferifcono altri di fede p'ena 
degniffimi, che trovati gli hanno dentro a duif- 
fimi marmi. Nè varrebbe il dire, che vi entraro- 
no, quando la fèftanza marmorea cra tenera. Il 
Vallifneri, come riferifce nelle fue Opere, tra 
altre rantà marine aveva nel fuo Mulco un pez- 
zo di marmo fortitfimo d'Iftria zeppo di cellette 
di datteri lavorate quando era duriffimo , effendo 
quello marmo antico cavato dal Porto di Tar4, 
nel fito che chiamano la Porporella, dove, è 1 
buon numero di fecoli, fu gittito con altri per 


DELLA NATURA: 319 


CAPRI TO LO. XVII 
Diverfi Infetti, o Animali di Mare, 
Le Ortiche . 


Afciamo per qualche tempo i tefta» 
_a cei, che li riprenderemo dappoi. Va= 
tu nfin, o animali marini vogliono effi 


BO? 


fare oftacolo alle navi de’ nemici. A quefta ocu- 
lare e valida teftimonianza fi aggiugne la validi 
fima del prelodato Fortis, che ha trovato non fo- 
lo | datteri nelle pietre lavorate, ma dentro a’ 
gulci marmorei di groffe oftraciti, 1 quali non 
furono certamente mai fango. Come adunque con» 
ciliare fatti si autentici ed inconcuffi col riferito 
cal Bonnet, 0 a meglio dire dal Reaumur, giac= 
chè il Naturalifta di Ginevra null’ altro ha in mi- 
ra, che di prefentare al lettore i tratti pù lumi» 
nofi intorno alle foladi, raccolti dalle dottrine del 
Naturalifta di Par gi ? Se quefte dottrine fi appog= 
giaffero alla fede altrui, fi avrebbe morivo d to» 
{pettarle bugiarde; ma ficcome il Reaumur le cava 
immediatamente dal fatto, non mi dà l'animo di 
formar contro Iii si fvantaggiofo penfiero , cono- 
fciuto fingolarmente il fommo valor tuo nell’ elame 
degli animali minori, che qual regno proprio fem- 
bravano a lui folo affidati dalla Natura medefi- 
ma. Piuttofto io fon di parere che lc foladi cla- 
minate dal Resumur fulle colte della Francia! fol 
fero di {pece diverfa, giacché effettivamente più 
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pure farci ammirare i prodigii del loro 
Autore. Diam loro quell’ attenzione che 
meritano, giacchè quanto impareremo da 
effi potrà equivalere ad una lezione di 
naturale Teologia. ; 

Su quegli fcogli che circondano il ma= 
re voi ofiervate piccole maffe  carnofe, 
groffe quanto una melarancia, di figura 
fimile a quella di una borfa da fegni da 
giuoco, che comodamente rapprefenta quel- 
la di un cono troncato. Tutte quelte maf= 
fe vi fembrano immobili, e con la bafe 
incollare allo fcoglio. Le une fono fatte 
a zigrino, le altre lifcie. Paragonate le 
abbiamo a una borfa da fegni da giuo- 
co, ma quefta borfa non è increfpata, ed 
è fenza cordoni. Quefte che vedete fono 
ortiche (*), animali fingolarifimi, e che 
vogliono effere offrvati più davvicino. Al 

cor» 


fpecie fe ne diftinguono dagli Autori. Quindi ri. 
marrebbe tolta ogni contrarietà, non effendo ma- 
miviglia che animali di fpecie diverfa fortito abbia= 
no meccanifmo e genio diverfo . i 


(1) Per ta] modo chiamate dagli Antichi, che 
avvifati fi erano che produceffero fu la mano lo 
Mello effetto delle ortiche, la qual cofa è falfili= 
ma. Nota dell’ Antore, 
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corpo dell’ animale effettivamente chinfo 
rimane in una fpecie di borla carnofa di 
figura conica. Su la cima del cono giace 
un'apertora, che l’ortica accrefce, o (mix 
nuifce , quando che vuole, 

S.orriamo le ortiche, che abbiamo at 
tualmente fotto degli occhi: eccone Ià 
una che fi apre, e difpiegafi come un 
fiore. Ha fatto ufcire cento cinquanta cor= 
na carnofe, fimili a quelle delle lumache, 
divife in tre ordini attorno dell’ apertura. 
Voi giù vedete che piccoli zampilli d’ac- 
qua balzano dalle corna: non hanno eflè 
dunque Îe fteffe funzioni, che quelle del= 
la lumaca, e giudicate che fieno analoghe 
ai tubi dei datteri, de’ coltellaj, e degli 
altri tetacei da noi veduti, lo che è ve- 
riffimo. Notate altresì, che la figura di 
quelte ortiche varia affaifimo, che la lor 
bafe ora è circolare, ora ovale, e che 
l'altezza del cono varia 2 proporzione 
delle dimenfioni della bafe. Egli fi al 
za, 0 fi abbaffa fecondo che la ba&e fi 
reltrigne, o fi allunga. Toccate una di 
quelte ortiche già aperte, e vedete con 
quale prontezza fi contrae, e fi chiude. 
Ma vel non ifcorgete verun moto progref 

Tom. li. Xx fi- 
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fivo. Le ortiche fono elleno dunque cons 
dannate a menare tutta la lor vita attace 
cate al medefimo luogo? Gli antichi l'han» 
no creduto. Che dobbiamo penfarne noi? 
Egli è un'ora in circa che quell’ortica, 
che voi avevate a diritta, toccava quella 
unta di fcoglio: notate che prefentemen- 
te ne È di Bunke più di un pollice. Voi 
fate le maraviglie di non averla veduta 
camminare, giacchè riguardata l'avere più 
d’ una volta. Ciò nafce perché il moto 
progreffivo di lei ha quella lentezza, che 
l'indice di un orologio. Doblo effer 
‘. curiofi nel cercare come l’ortica efeguifce 
un tal moto, Tutto il fuo corpo è vefti- 
‘ ‘to elteriormente di molti. ordini di muf« 
coli, Quei della bafe fcappano come rag- 
gi dal centra alla circonferenza, altri di- 
fcendono dalla fommità verfo la bafe. 
Quelti mufcoli fono nel tempo fteflo al- 
trettanti canali pieni di un liquore, che 
fi fa ufcire pungendoli. Si riempiono, e 
fi vuotano quando piace all’ ortica. Dall’ 
azione di quefti mufcoli, o canali nafce 
i! moto progreffivo, che cerchiam di co- 
nofcere. Seguiamo l'ortica allorchè cerca di 
andare avanti, La bafe è circolare, ella 
gone 
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fia i mufcoli, che riguardano il lato ove 
ella tende. Vi trafmette il fuo liquore, 
che nell’enfiarli gli allunga. Non poffono 
allungarfi quando l'orlo corrifpondente del= 
la bafe non cangia luogo, e non progre« 
ditce alcun poco. Nel tempo fteffo rallen= 
ta li oppofti mufcoli, e ne vuota i cana» 
li. Quetti fi accorciano, nè poffono farlo 
fenza che l'orlo della bafe, che loro cor- 
rifponde non entri alcun poco indentro, 
e tanto precifamente, quanto l'orlo op» 
polto è venuto in fuora. Tale fi è la mec- 
canica, che efeguifce il primo paflo della 
noftra ortica. Per farne un fecondo, fa 
prendere nuovamente alla bafe la forma 
circolare, gonfiando egualmente tutti i ca- 
nali, indi ripete gl’ ilteffi efercizj che ab« 
biam contemplati. 

Tuito il moto progreffivo delle orti» 
che non riducefi a queto folamente. Han- 
no un'altra maniera di camminare, che 
più fi accofta 2 quella degl’infetti. Si fer- 
vono delle corna , come di gambe, ma 
quelte corna fono fu la cima del corpo. 
L’ ortica è attaccata con la bafe allo fco- 
glio; e come dunque le corna faranno 
l’ uffizio di gambe? L’ortica che contem- 

X 2 pla- 
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plate ve lo infegnerà. Si rovefcia {offo= 
pra, la bafe abbandona lo fcoglio, e il 
cono è pofto fopra la fua fommità. Efto= 
no tutte le corna, e voi le vedere attace 
carfi allo fcoglio. Sono paniofe, e ruvide 
al tatto, e però facilmente fi attaccano. 

Sofpetterefte voi che un animale tut- 
to carnoio, e che non ha firumento ve- 
runo per aprire, o per forare i gufci, fi 
nutra di reftacei? Piccoliffime ortiche fan- 
no ingollare groflifimi teftacei, e ftentiamo 
a capire come abbiano potuto allogarfi 
dentro l’ ortica. Vero egli è che quelta 
effendo puramente carnofa è fufcettibile 
di fomma diftenfione. E’ una fpecie di 
borfa pieghevoliffima, che s’ ingrandifce 
quando occorre. L’ apertura della borfa è 
propriamente la bocca dell’ ortica. Sicco- 
me l’ interno non è trafparente, così ve 
der non poffiamo ciò che vi accade, e 
come riefca all’ ortica di vuotare il tefta- 
ceo. Subito chel’ ha inghiottito &i chiude. 
Vedete quella giovane ortica perfettamen= 
te chiufa? Quefta ha inghiottito di frefco 
una grofla lumaca, ed è occopata a vuo- 
tarla e digerirla. ‘Eccola che fi riapre, @ 
che rigetta il nicchio vuoto, In vicinanza 

CVa 


einen 
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evvi un’ altra ortica, che fifa la voftra 
attenzione : ha ingollato una gran tellina, e 
fa inutili sforzi per rivocarne il gufcio, 
ma non vi può riufcire, giacchè quefto 
fi prefenta male all’ apertura, e comincia- 
te già ad effere. inquieto per la povera 
ortica. Ma ella fi vale di un efpediente, che 
voi non faprefte indovinare. Guardate verfo 
la bafe: efce il gufcio per una larga piaga; 
l’ortica fe ne libera, e quefta piaga farà 
per lei ciò che è per noi una graffiatura. 

Tote le ortiche non fi liberano con 
un mezzo ranto violento, ma ne hanno 
un'elero, che d’ordinario loro riefce. Si ro 
vefciano come un guanto, o una calza, 
di modo che gli orli dell’ apertura, che 
fono come le labbra, fi ripiegano fu la 
bafe. Allora la bocca ha una fmifarata 
grandezza, e il fondo della‘ borfa è quafi 
allo fcoperto. Vi fi vede come un Succia= 
tojo, che probabilmente.è l’ ifromento col 
quale l'ortica vuota i gufci. Rigetta adun- 
que per la bocca il refiduo de corpi, di 
che fi nutre, 

Le ortiche fi rovefciano in tal guifa 


non folamente per liberarfi dai corpi ftras 


nieri, ma eziandio per partorire, Sono vi= 
X 3 Vie 
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vipare. I figli nafcono belli e formati, 
e fi vedono venire a luce ortiche in mi» 
niatura. L'apertura che dà loro il paffag= 
gio è fi ampla, che ne potrebbe lafciare 
ufcire ad un tempo un efercito; eppure 
non efce mai che un fol figlio alla volta. 
Tutti fono dapprincipio rinchiufi in certi 
feni nafcolti nel fondo della borfa. 

Le ortiche, che non vi faziate di of- 
fervare non rifvegliano effe nel voftro (pi 
rito l’idea dei famofi polipi 4 Braccio (1), 
che ci hanno fatto vedere sì grandi ma- 
raviglie? Sono quefti pure affatto mem= 
branofi, voraciffimi, e provveduti di cor- 
na, che fanno l'uffizio di braccia, e di 
gambe. Rigettano pure per la bocca l’a- 
vanzo degli alimenti. I labbri di quefta 
bocca poffono altresì rovefciarfi fal corpo. 
Ecco quanti tratti di analogia! Le ortiche 
fomigliarebbono effe ai polipi anche per 
la fingolare proprietà di poter effere mol- 
tiplicate per tallo, e per innefto? Quefto 
è ciò y che hanno decifo le più moderne 
fperienze. Da una fola ortica divifa per 

lo lungo, o per lo traverfo fi-fanno due, 
o tre ortiche, a cui nulla manca dopo 
ale 
(1) Part. VIII. Capir. 15. 
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alcune fettimane. Si poffono inneftare ezian= 
dio; ma ricorrer bifogna alla cucitura, 
Non fiete più forprefo prefentemente dal- 
la confolidazione dell’ enorme piaga fatta 
alla bafe di un’ortica da un gran gufcio, 
che cercava di ufcirne. Simile piaga è un 
nulla per un animale, che può effere meta 
fo a pezzi fenza lafciar di vivere, e di 
moltiplicare in ogni pezzo. Le ortiche fa 
ranno dunque una fpezie di polipi 4 brec- 
cio di moftruofa grandezza, o fe più a 
voi così piace, i polipi 4 Oreccio faranno 
una fpecie di piccoliffime orziche. 

Ma egli è tempo di abbandonar que- 
fi fcogli popolati di ortiche, e di porta= 
re i noftri paflì verfo quella piccola fpiag= 
gia, ove il mare è tranquilliimo. Incure 
vatevi, e guardate fu la fuperficie dell’ac= 
qua. Che fcorgete voi? Una fpecie di ge- 
latina verdiccia che galleggia. La {ua fi-° 
gura emula quella di ‘un fungo a ombrel 
lo. Ha quafi due piedi di diametro, Prene 
detene un pezzo tra le dita. Maneggiate- 
lo alcun poco; lo vedrete giù fcioglierfi in 
acqua. Il calore della voftra mano ha ba- 
ftaro perchè fi fquagli. Vi verrebbe mai. 
in mente effere tal gelatina un verace a- 

X 4 Di= 
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nimale, anzi una fpecie di ortica? E’ fa. 
ta chiamata ortica erranze, per non arre» 
ftarf in luogo fiflo, e per galleggiare da 
luogo a luogo. La fua fuperficie convefla 
non manifefta che moltifimi granellini, o 
papille. Ma la fuperficie inferiore, che ha 
del concavo, è fommamente organizzata, 
Vi fi vede gran numero di canali difpo« 
fti regolarmente, e modellati con molufli= 
ma arte, gli uni circolari, gli altri diftri» 
buiti come i raggi d'una ruota, e che 
fon pieni di. un liquido acquofo, che pafla 
di canale in canale. 
. Sì ftrano animale erra in mare. E° 
fpecificamente più pefante dell’acqua, nè 
vi fi può foftenere, che col foccorfo di un 
toto volontario, il quale merita di effe 
re oflervato, e che non fi può veder con 
chiarezza fe non in que’ luoghi, ove l’ac- 
qua è in calma. Ella è tale in quefta pic= 
cola fpiaggia, (u l'orlo della quale noi fia- 
mo alii, Fiffare gli (guardi fu la fuperfi- 
cie della gelatina, che offrefi a noi. No- 
tate ch'ella fi muove, e i fuoi movimenti 
fiete già tentato di paragonarli a quelli di 
Sifole, e di diafftole. Eppure non fono tali. 
Non hanno quefti altro fine che il far gal- 
leg- 
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leggiare l’ ortica. Voi vedete che nella 
ipecie di fiftole la fuperficie deil’ animale 
fi fa fommamente conveffa, e nella dia= 
fiole fi appiana, e fi allarga {ubitamente. 
Tale fi è il modo di nuotare della noftra 
ortica gelatinofa. Seccata al fole riducefi 
quafi al nulla. Crediam vedere un pezzet- 
te di pergamena, o di colla trafparentifi- 
ma. Non evvi luogo a dubitare che que= 
fta fpecie di ortica non moltiplichi per 
tallo, come le altre, ma non fo che nef- 
funo ne abbia fatta l’efperienza. Una ge- 
latina debbe avere maggior facilità a ri. 
generarfi, che altri corpi organizzati del» 
lo fteffo genere, di un teffuto più riftret» 
to, € più confiftente. 


GA PI T:0 L:0 XVIII, 
Le Stelle. 


N TOn vha forme regolari, o bizzarre 

di cui non abbiamo qualche mo- 
dello nel regno animale. Lo {pettacolo 
più intereffante agli occhi del Naturalifa 
fenza fallo fi è quello delle forme sì pro- 
digiofamente variare, e fi acconcie a fare 


gii 
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gli concepire le più alte idee della fecone 
dità inefauribile della Natura. Ecco un a- 
nimale di figura affatto fimile a quella, con 
cui fi dipingono le ftelle del firmamento. 
E come dunque negargli il nome di /fel- 
la? Goftui è quafi piatto. Scappano dal 
mezzo del corpo quattro o cinque raggi, 
quafi fimili ed eguali. La fuperficie fu» 
periore è coperta di una pelle dura, cal- 
lofa, e fatta interamente a zigrino. Nel 
centro dell’ inferior fuperficie giace la boc= 
ca fornita di un fucciatojo, di che fa ufo 
la ftella per attrarre la foltanza de’ telta- 
cei, che fono il fuo cibo. Cinque dentet- 
ti, o punte li tengono obbligati quando 
ella li fuccia, e forfe l’ajutano ad aprire 
il gufcio. Le gambe della ftella fono una 
vera curiofità. Attaccate fono all’ inferior 
fuperficie, e diltribuite con fimmetria fu 
quattro ordini, ciafcuno di fettantafci gam- 
be; di modo che rinvengonfi in ogni rag- 
gio trecento quattro gambe, e nella Mella 
intiera mille cinquecento venti. Eppure chil 
crederebbe? Malgrado un fi prodigiofo appa- 
recchio di gambe la ftella non cammina 
più forte della rellina con l’unica fua gam- 
ba. Dopo ciò affrettiamci di decidere fo- 
vra- 
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vranamente con la noftra tefta dei fini 
particolari. Quì rimetto il Lettore alla ri 
fleffione, ch'io faceva ful, principio del Ca- 
pitolo XIV. della Parte Vili. Le sam= 
be sì ecceffivamente moltiplicate nelle fel 
e, fomigliano perfettamente le corna del 
la lumaca nella figura, nella confiftenza, 
e nell’ agire. Volendo camminare la ftel- 
la, fviluppa le gambe come la lumaca le 
corna, e con la eftremirà di elle afferra i 
corpi marini fu cui fi Mtrafcina. Ordina» 
riamente non fa uftire che qualche gam- 
ba; il rimanente relta in riferbo per li 
occorrenti bifogni. La meccanica che pre- 
fisde ai loro movimenti, è una bella pruo- 
va di un’ Intelligenza Creatrice. Apriamo 
un raggio dividendolo per lo lungo, e fco- 
priremo le principali molle della macchi- 
na. Una tramezza preffochè cartilagino» 
fa, fatta come le vertebre, divide tutto 
il ‘raggio. Da un canto, e dall'altro del- 
la tramezza fcorgete due ordini di pallot« 
tolerre fembianti a perle di un’ acqua bel- 
liffima. Che il piacere che voi guftare nel 
contemplarle non vi faccia perdere il fat 
to più intereffante: notate vi prego che 
il numero di quelte pallottolette è precifa- 
men» 
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mente eguale all’altro delle gambe. Cons 
tate le une, e le altre. Voi vedere che 
ogni pallottoletta corrifponde a una gam- 
ba. Credete {corgere nelle pallotiolette un 
limpido liquore, nè v’ingannate. Tocca- 
tele col dito: effe fi vuotano, e il li» 
quore paffa nelle gambe corrifpondenti, 
le quali fubito fi allungano. La ftelle per 
ifpiegare le gambe non deve adunque far 
altro che premere le pallottolette. Ma cl- 
leno capaci fono di contrazione, e con- 
traendofi fpingono di nuovo il liquore 
nelle pallottolette; dalle quali verità ref 
pinto di nuovo nelle gambe per procac- 
ciare il moto progreflivo. 

inclinate a congetturare, che quefte 
gambe tanto fimili a'tubi, coi quali di- 
verfi teftacei refpirano, fervano altresì ai 
medefimi ufi. Ma la natura che ha pro- 
digalizzato le gambe nelle ftelle, loro ha 
prodigalizzato altresì gli organi del refpi- 
ro, anzi li ha moltiplicati più delle 
gambe. Sono quefti piccolifimi tubi conî- 
ci difpofti a gruppi, e che producono al 
irettanti zampilletti di acqua. : 

Tra le ftelle ne offervate alcune, che 
non hanno che due o tre raggi, (Lane 

ane 
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dandovi più da vicino {coprite piccolifimi 
raggi, che fembrano effer nafcenti. Sa- 
rebbe mei, mi dimandate voi, che le ftel- 
le moltiplicaffero effe pure per rallo? Ani- 
mali formati dalla ripetizione di un 
gran numero di parti sì efterne che in. 
terne fi rigenereredbbono efli come i poli= 
pi, la cui Mtruttura fembra a noi tanto 
femplice ? La cofa non può effer più ve. 
ta, e ne avete una belliffima prova dalle 
ftelle che contemplate. Loro accade fo- 
vente di perdere due o tre raggi, e tal 
perdita non colta più ad effe che quella 
di alcune braccia ai polipi. Tagliare fi 
poffono quanto fi vuole le ftelle, e mer- 
terle a mivuzzoli, né mai ci riefce di far= 
le perire. Rinalcono fempre dai loro a- 
vanzi, € qualunque pezzo diventa una 
ftella compiuta. 

Un privilegio sì forprendente era fo- 
pra tutto neceffario a una fpezie di ftel- 
la, i cui raggi, che inlei fan l’uffizio di 
gambe, fono facilmente frangibili. La Na- 
tura prodigalizzando le gambe con tanta 
compiacenza alle altre ftelle , farebbefi 
forfe dimenticata di quefta, e l'avrebbe 
in qualche modo privata del {uo so 

e 
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fe dato non le aveffe raggi ficflibili come 
la coda della lucertola, e de’quali fi fer. 
ve con molta deftrezza per iftracinarfi {ul 
fondo del mare. 


CAPITOLO XIX. 
I Ricci. 


'Cco altri animali lavorati eziandio con 
maggiore apparecchio, quafi diffi in 
cui brilla un luffo di lunga mano più gran- 
de. I ricci marini, e i terreltri fono de- 
bitori del nome loro alle fpine: ma que» 
fte hanno ufo ben. diverfo in entrambi. 
Le gambe dei primi fono le medefime 
fpine. Facciamci un idea dell’ efterno di 
quefti animali, in cui la natura fi è com- 
piaciuta di accumulare con sì gran pro- 
fufione gli organi relativi al movimento 
progrefiivo. 

La forma di quefti ricci è quella di 
un bottone rotondo. E’ cavo al di dentro, 
e la fua fuperficie è ornatiffima. Quefto 
lavoro fi potrebbe paragonare a quello di 
certi bottoni di rame, o di canutiglia. Una 
moltitudine di tubercoletti fimili a pop 

pel- 
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pelline, e d'(pofti regolarmente vi rapprefen= 
tano con ia loro ditfibuzione dei piccoli 
triangoli, dividenti tutta la fuperficie del 
bottone in differenti aree. 1 triangoli {ox 
no frparati da fafcie fra loro regolarmen= 
te intercette da piccoli fpazii, e penetra» 
te da fori diftribuiti con molta fimmetria 
fopra più linee. I fori paffano banda a 
banda la {oliduà dello fcheletro, effendo 
il corpo de’ noftri ricci una fpecie di fca- 
tola offofa. Ogni foro è una guaina, ove 
nafcondefi un corno carmofo, fimile a 
queilo della lumaca, e fufcettibile dei me= 
defimi movimenti. Sonovi adunque altret= 
tante corna che fori, e quefti alcendono 
per lo meno al numero di mille trecen- 
to. Il riccio non altrimenti che la lu- 
maca fi ferve delle corna per taftare il 
terreno, e 1 diverfì corpi che incontra 
per via. Ma fopra tutto fe ne ferve per 
inerpicarvifi, e metterfì all’ancora 1 tu- 
bercoli fono le bafi delle {pine, e delle 
gambe, e il loro numero è almeno di due 
mila e cento. E però non v'ha punto al- 
cuno del corpo del riccio dove non fi tro- 
vi una gamba. Può egli dunque camini» 
‘nare fu la fchiena come ful ventre, e ge 
= ne- 
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neralmente qualunque fia la fua. pofizione 
trova fempre buon iRimero di gambe pron» 
te a portarlo, e di ‘corna preparate per 
fiffarlo. Le gambe di che ferveli più vo- 
lentieri, fono quelle che circondan la boc- 
ca, ma quando a lui piace, cammina 
eziandio aggirandofi fu lui medefimo, co- 
me una ruota. La bocca armata di cin- 
que denti giace nel mezzo del ventre. Su 
la fchiena, o fu la punta del bottone ve» 
defi un'altra apertura, che credefi effere 
il podice. Ecco dunque un’animale prov» 
veduto per lomeno di mille e trecento corna, 
e di due mila e cento gambe. Quanti mufcoli 
vi abbifognano mai per muovere sì gran 
numero di corna, e di gambe! Quante 
fibre, e fibretre in ciafcuno di quefti mu- 
fol! Che forprendente moltiplicazione di 
parti in fimile animaluzzo! Qual regola» 
rità, qual fimmetria, e quale ornamento 
in sì fatta diftribuzione! Qual varietà nel 
loro agire! ) 

Quando il riccio vuol camminare, 
ritirafi con le gambe rifguardanti il luo= 
go ove egli tende, e fpignefì verfo il me- 
defimo luogo con le gambe oppofte. Tut= 
te le altre reftano allora nell’ inazione. 

Mene 
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Mentre una parte delle gambe agifce, le 
corna vicine fi fpiegano per inveftigare la 
ftrada, 0 mettere all’ancora l’animale. 


CAPITOLO xx 
Bernardo l' Eremita. 


Teftacci nafiono veftiti; e il gufcio 

che feco portan nafcendo, crefce con 
loro, e per loro. L'animale che prefente- 
mente fi fa vedere, e che prenderebbefi 
per una fpezie di gambero, nafse fenza 
gufcio, eppure ne abbifognava per copri» 
re la maggior parte del corpo, la cui pel- 
le dilicata e fottile troppo rifentirebbefi 
reltando nuda. La natura lo avrebbe ella 
dunque trattato da matrigna rifiutandogli 
un integumento sì neceffario? Nulla me« 
no: benefartrice con tutti gli animali, non 
fi è fcordata di quefto. Veftito non lo ha 
di un guftio, gli è vero, ma ha trovato 
I equivalente, infegnandogli a veftirfene . 
Il noftro eremita inftrutto da sì grande 
maeftro fa piantare il nido nel primo gu- 
fcio vuoto ch’ei. trova. Indifferentemente 
rivolgefi a tutti quelli, che fatti fono a 

Tom. IL ì Vv fpi- 
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(pira. Sovente vi fi ficca tant oltre, che 
non fi vede ng punto nè poco, talchè il 
gufcio fembra vuoto, Vuole egli cangiar 
di luogo? Fa ufcire le fue groffe tanagliuzze 
fimili a quelle del gambero, ed afferran- 
do con effe i corpi vicini tragge a fe il 
gufcio, nel tempo medefimo che tenace- 
mente fi avviticchia attorno alle pareti, 
o alle volute, per non reftare allo fco- 
perto, Se il gufcia diventa troppo ftretto, 
lo abbandona, e va ad abitarne un altro 
più proporzionato alla {ua ftatura. Qual. 
che volta, a quel che dice; vengono a 
battaglia tra loro due eremiti per un gu» 
{cio, il quale finalmente rimane di quel» 
lo, che ha le tanaglie più forti. Le no- 
ftre battaglie quafi mai non portano feco 
un oggetto sì intereffante . (*) 
; CA» 


._ (®) II principio dell’ efpofto Capitolo, che in 
cidentemente accenna la natura de’ nicchi de’ tefta» 
cer, efige un* Annotazione alquanto d:ffula, caden- 
do il deftro d’ illuftrare alcuni luoghi della Contems 
plazione , è di rettificarne altri. Quefta digreffione 
oltre l’effere neceffaria fervirà di piacevole f{vaga= 
mento al Lettore, nell'animo del qnale farà anche 
‘più. impreffione il profeguimento delle ammirabili 
operazioni degli animali, giacchè le maraviglie dal 
continuo fentirle non fono più maraviglie. L'ate 
tenta € pelata lettura del Capitolo VII, Parte VII: 
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C.A Pl TO,L 0 XXI 
I Teffacci che filano. 
I Mitoli, e le Pinne Marine. 


Icuramente fiete forprefo dal titolo di 
quefto Capitolo, giacchè non vi afpet= 
DA ta- 


di quel Opera, il quale difcorre dell’ accrefcimen- 
to de Corpi Organizzati, baftantemente ci fa fcor- 
gere la fuppofizione dell’ Autore nell’ ammettere 
un fondo primordiale, che incorpora o incroffa le 
particole nutrit ve, che determina quelle, che vi 
fi debbono iIncroftare, e l’ordihe, con cui s'incro- 
ftano. Cotal fondo, com’ ei fuppone, preci te nel 
germe , i folidi del quale fi potfono confiderare co- 
me un’ opera a rete di eftrema finezza, avente le 
maglie luvorate in guifa, che ricevano dentro di 
fe, cd incorporino le nutritive particelle, a norma 
che ci vengon cacciate. Quefto penfiere acquita 
moltiffima probabilità dille Ricerche nob:l:fime fa 
la ftruttura delie Ofa, c di varii Corpi marini del 
Signor Heriffant, Membro dell’ Accademia Reale 
deile Scienze. Bue fono le ioftanze, come ha fco- 
perto quefto celebre Anatomico, che originalmente 
compongono le offa. L'una è membranofa, l'al 
tra cretacea. L’offo riconofce la fua durezza dall’ 
ultima, mentre fpogliato avendolo di quefta ha 
riacquiftato la primitiva tenerezza di membrana. 
Anzi dopo di averlo refo membranofo ha trovate 
il fegreto di ricondurlo alla durezza di prima . 


l 
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tavate giammai un fimile tratto d’ indus 
ftria dai teftacei, che facevano fperar tan- 
bj 
to 


La ftruttura delle offa fece congetturare al Sig. 
Heriffant, che quella de’ nicchi manini le fotte ana 
loga. Quindi (perimentò fu quefti, come iperimen- 
tato aveva fu quelle. Quì pure trovò egli che da 
due foftanze ritu'tano i nicchi, luna puramente 
animale, e parenchimatofa, l'altra cretacea. Era fa- 
cile il congetturare, che in grazia della foftanza 
cretacea duri foffero i nicchi, e |° elperienza avve- 
rò appuntino la congettura. Non è dunque a ma- 
ravigliarì fe effa abbondi in quelli, che fono più 
duri. La foftanza parenchimatofa per effere orga- 
nizzata meritava di cMfere confiderata colla più mi- 
nuta attenzione. Fila non è altro che una elpan- 
fione del corpo dell’ animale, ed è continuata colle 
fibre tendinofe de’ legamenti, che attaccano l’ ani. 
male al nicchio. All’ifteffo mogo il parenchima 
dell’ of è.continuato colle fibre legamentole de' 
vincoli, che le unifcono le une alle a!tre. La fo- 
franza parenchimatofa de’ nicchi microfcop'camente 
offervata é un teffuto d’innumerabili tubetti capil- 
lari piemi di aria, intralciati da vafi branchi, da 
cui riceve il nutrimento; e la fua organizzazione è 
varia, fecondo le varie fpecie de’ nicchi. General. 
mente però fembra compofta d: fibre femplici fatte 
a rete, le quali originalmente derivano da una fpe- 
cie di gomma fimiliffima alla feta, fuor folamente 
che dapprincipio è impregnata di molte e molte 
particole terree deftinate a incroftare ogni fibra. 
La robbia de’ tintori frammifchiata al cibo che 
prendono gli animali, tinge di un bel rofio le foro 
effa : c tal colore ha la fua fede nella foffanza cre- 
tacea, che incrofta la' membranofa dell’ offo. Così 
«nella ftela foftanza rifeggon que’ tanti e si fvariatl 
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îo poco. Grande era ftata Ja voftra for- 
prefa nel contemplare la deftrezza, che 
Wiz bril 


colori de’ nicchi di mare, che raccolti, e abilmente 
d'tribuiti formano uno de’ più begli ornamenti de’ 
Naturali Mufei . 

Ma non centento di sì felici fucceffi ha ftefo 
il Sig Heriffant le fue ricerche ad altri corpi di ma- 
re, come fono le madrepore, le millepore, non ec» 
cettuando neppure la numerofa famiglia de’ coralli. 
Noto è quali contrafti eccitato abbia tra’ Naturali= 
fti que ultima produzione. Per lungo tempo è (ta- 
ta creduta una pianta, dopo che un celebre Nitti 
ralifta Italiano fi avvisò di aver trovata la cortec- 
cia de’ coralli adorna di fiori .. Ma quefti fiari ef- 
piati con oculatezza maggiore fi convertirono in 
polipi, e quindi il corallo fu giudicato un favoro 
di quefti animaluzzi, e però fu chiamato peliparo, 
a quella manicra che un nido di velpe vien detto 
velpajo. I polipi alla prefenza delie fperienze del 
noftro Indagatore hanno fuffikito, ma il pretelo 
lavoro è interamente fvanito. il corallo nen è na 
poliparo , offia un nido di polipi, ma ci fa real 
mente corpo co’ polipi, che concorrono alla fua 
formazione. Ogni polipo fa corpo con una Specie 
d’ invoglio per via di membranofe, o gelatinofe 
produzioni, che ben prefto s’incroftano di una fpe= 
cie di tartaro, o di creta, e appoco appoco diven 
gon dure. L’ invoglio altresi, che non é che il po- 
lipo fteflo, gradatamente fi raffoda ed indura . I 
polipi del corallo moltiplicano per polloni, come 
fanno altri moltiffimi, e quefti polloni ne mettono 
altri più piccoli. Tutti rimangono piantati gli uni 
fopra gli ‘altri, e tutti vanno ad inferirfi nel tron= 
co principale, che è il primo pòlipo generatore. 
Tale fi è la verace matura de’ coralli, delle retepo» 
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brilla nel moto progreffivo di molti; ma 
il voftro ftupore fi raddoppia nell’ intende» 
re 


re, madrepore , edaltre produzioni marine, la qual 
verace natura era anche fconofciuta al Bonnet, 
quindo nel Capitolo XVII. Parte VIII. di quefto 
Libro parlando de’ coralli li fuppofe polipari colia 
comune de’ F.lalofi. 
Quel meccanifmo che fi è fcoperto nelle offa, 
e ne’ nicchi, fi ofterva a un dipreffo ne’ coralli. 
Quetti altro non fono che aggregati d’ infiniti can 
nellini teftacei, ciafcun de’ quali è compofto, alla 
maniera de’nicchi, di due foftanze, animale, e cre= 
tacca; e quefti cannellini hanno quelle relazioni 
agl’ infetti, che dentro vi annidano, che i nicchi 
agli animali, che rinferrano. Quefti fono in ilcor= 
cio ì bei fcoprimenti del Sig. Heriffant, col lume 
de’ quali cerca 1° Autore nella pae di rif= 
chiarare viemmaggiormente le fue idee circa l’ac- 
crefcimento. Le fperienze fin qui allegate concor- 
tono adunque maraviglioflamente a favorire il fon- 
do primo: diale ammetfo dall’ Autore, confiftente 
nel teffuto parenchimatofo delle ofla , e de’ nicchi, 
il qual teffuto mano mano riempie endofi di materic 
ftraniere,, e gradatamente indur ando convertefi in 
una fpecie d’ incroftamento, da cui rifulta Pau 
inento de’ corpi organizzati . Il teffuto ne’ nicchi 
effendo a più ftrati è molto verifimile, che quefti 
s°incroft.no fucceffivamente, talché lo firato efte- 
riore fia il primo; indi quello che immediatamente 
gli è fotto, poi gli ‘altri di mano in mano più 
baffi, come accade. agli ftrati componenti il perio» 
ftio nelie cfr. Quindi oltre al confeffare 1° abba= 
glio da lui prefo ne? coralli, ne accula ingenuamen= 
‘te quì un altro, quando cioé nel Capitolo XXI. 
Parte LI. della Contemplazione francamente alferà 
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te avercene alcuni che fanno filare, e fie= 
te già impaziente di vederli al lavoro, 
da e di 


averci de’ nicchi che crelcorio per apponimento di para 
ti, formandofi da fuchi petrofi, che trafudano da' 
pori dell'animale, il corpo del quale viene ad ef 
fere come lu ftampa del nicchio; quantunque per 
altro gli abbagliamenti più fieno di chi male offerte 
vò, che fuoi. Il nicchio non crefce in tal modo. 
E? una parte effenziale.del corpo dell’aniimale; ed 
ha quel rapporto a un dipreffo al teftaceo, che han= 
no le offa al grandi animali. V° ha quefta differen 
za effenziale tra l’accrelcimento che nalce da ap- 
ponimento di parti, e quello che deriva da rice 
vimento interno, che in quello fi opera l’accrefci» 
mento mediante il femplice contatto delle moleco- 
le, in quelto fi fa fopra un fondo primordiale; ed 
organico. La differenza fi manifefta anche dal fat- 
to. Se a un diffolvente proporzionato fi fottoponga 
un frammento di offo, o di nicchio, lafcia egli 
nel fondo del valo un avanzo veracemente otga- 
nico; e fe allo ftello diffolvente fi alfoggetti.qual 
che concrezione di un gottofo, dopo lo fciogli» 
mento nulla ci rimane di organico. 

Il vegetabile crefce come l'animale: c però fi 
ha fondamento d’inferite, che in quello operi la 
natura, come fa in quefto. L’illazione.tanto più 
è giufta, quanto che è fiancheggiata dall’ cfperien= 
za. Un pezzo di legno di quercia fottopofio al 
termento della Macchina Papinianà fi rifolve in 
due foftanze, terrea, ‘e gelatinofa, molto analo- 
ghe a quelle delle oli, e de' nicchi. E fe nella fo- 
ftanza gelatinofa non apparilce il fondo organico» 
ciò nafce dalla violenza nell’ agité di clla macchi= 
na; la quale collo sfiancante fuo impeto ne fla= 
Bella e ditrugge il teflito. Perchè l’oiganizza» 
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e di giudicare di loro fatica. Paffeggiamo 
fulla fponda del mare. Scoprite gia molti 
mi- 


zione vegetabile non fi perdeffe, vi abbilognerch» 
be un diffolvente, che agitfe foltanto fulla Toftin_ 
za.terrca, come l’ adoperato dali’ Her fsant, c ale 
lora ricondurrebbefi il legno allo ftato primitivo 
di fcorza, oppur di membrana. 

Nel tempo che crefce il vegetabile, e l’ania 
male, ogni fua parte ritiene quell’ organizz:zione, 
che avea, e feguita ad efercitare le ftelle funzio 
ni. Bifogna dunque dire, che ciafcuna parte fi afo 
fimili que’ fuchi nutritivi, che fono armonici è die 
ciam così, alla fua organizzazione, e confeguen= 
temente alle fuc funzioni. L’ Afimilazione t'anco» 
ra tra i fegreti, che non ci ha voluto fvelar la 
Natura. Pure ci lufinghiamo di farcene qualche i- 
dea dal concepir che dipenda dalla graduale dimi- 
nuzione del diametro de’ vafi, c dall’affinità, che 
hanno le particole nutritive cogli elementi del fon- 
do primordiale. Ma oltre il diametro de’ vafi, che 
determina più o meno le fecrezioni, vi debbe ans 
che concorrere la maggiore o minor grandezza 
delle maglie di differenti teffuti: però i vafi, e 
le maglie di maggior diametro ammetteranno le 
molecole più groffolane, e particolarmente la ter 
ra, e quindi avraffi quella durezza s che è propria 
delle parti offee e teltacee: all’ oppofito i vafi, e 
le maglie di minor diametro non lafcieranno pafe 
fare che poca terra, e quindi nafcerà quella deli- 
catezza, che accompagna le parti molli. 

Lo fviluppo di quefte idee conduce 1’ Autore 
a una conclufion generale. Il telfuto cellulare, co= 
me infegna la moderna Fifiologia, vefte interna- 
mente, e all’ cfterno qualunque parte organica, e 
sì largamente ceftende 11 {uo regno, che abbraccia 


”, 
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mitoli, parte ifolati, parte ammafati in 
sruppi. Confiderateli più attentamente, ed 
offerverete, che tutti fono attaccati alle 
pietre, o gli uni agli altri per via di un 
gran numero di fottiliffime cordicelle. Sce- 
gliamone uno per offervarlo dappreffo, che 
così fcopriremo meglio tutti i Toro lavori. 
Eccone uno intento ad attaccarfi a quefta 
pietra, che è quefi a pelo di acqua. Il gu- 
fcio è mezzo aperto: ne fa ufcire una {pe- 
zie di lingua pieghevolifima sche’ allune 
ga e accorcia a vicenda. Cflervate che 
fovente ne adatta |’ eftremità contro la 
pietra, e che quafi fubito la ritira nel 
gufcio per farla ufcir di nuovo un mo= 
mento apprefio. Dalla radice della lingua 
efcon dei fili di groflezza fimile a quella 


di 


il fiftema intiero delle fibre. Quindi da lui fi rav- 
vifa come lo frumento principale dell’ accrefci- 
mento. Egli è adunque dentro alle fue maglie in 
finitamente variate, che fi formano i diverfì in 
croftamenti, offia incorporazioni, che determina 
no il grado di confiftenza, laccrefcimento, e le 
modificazioni più effenziali di ciafcuna parte. E 
ficcome 1° incorporazione delle particelle nutritive 
fuppone la Toro feparazione da una maffa comune, 
e la loro affimilazione, così il teffuto cellulare f{a- 
rà un organo fecretorio defltinato fingolarmente 
alla nutrizione, e allo iviluppo . 
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di un capello, o di una fetola di majas 
le. 1 fili Gi allontanan tra loro, e la lo- 
ro effremità è incollata alla pietra. Guar- 
dateli accoftandovi moltiffimo,. e  fcorge» 
rete che terminano tutti in un  piccolifli 
mo impafto, che gli attacca tenacemente 
alla fuperficie della pietra. Quefte fono 
altrettante piccole gomone, che tengono 
all’ancora il noftro mitolo. Per legarne 
uno fovente fono impiegate più di cento 
cinquanta piccole gomone, € ciafsuna di 
quefte non è più lunga di due pollici . 
Il mitolo medefimo è frato quello, 


che filato ha quefte cordicelle. Nel con- 


templare il moro progreflivo del mitolo 
di fiume, e di alcuni altri teltacei (1), 
maravigliato vi fiete dell’ indultria, onde 
fanno ufo della loro lingua. Veduto ave- 
te, che quell unica parte fa infiememen- 
te le veci di braccia, e di gambe. La 
lingua de’mitoli di mare fa pure le fteffe 
funzioni, ma in quefti tale ftromento pic» 
coliffimo feco porta maggior maraviglia . 
Non folo ferve ad eflì come agli altri te- 


ftacei di braccia per attaccarfi, e di game 


be per iftrafcinarfi, ma ferve di trafila , 
che 
(1) Capit. 13. 14. di guefta Parte. 
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che fomminiftra le numero& fila, per cui 
il mitolo refite all’impulfo de’ fiotti. Dalle 
radici della lingua fino all’ eltremità di efla fi 
eftende una fcanalatura, da cui refta. di 
vifa longitudinalmente in due parti ugua» 
li. La fcanalatura è un verace canale fora 
nito di moluffimi e piccolifimi muftoli, 
che lo aprono, e lo chiudono. Paffa per 
quefto canale un liquore vifcofo, che è 
la materia de’ fili, che tendonfi dal miro» 
lo. Quando ei nafce, il canale è perfet= 
tamente cilindrico, e propriamente in quel 
fito fi modellano 1 fili. I varii moti che 
aveva un momento prima la lingua del 
mitolo da noi offervato, tendevano tutti 
ad attaccarlo alla pietra. I fili più biane 
chi, e più trafparenti degli altri, quelli 
fono, che più recentemente ufciti fono dal- 
la trafila. Finito non ha di metterfì all’ 
ancora, ed ecco la lingua che di nuovo 
fi allunga due pollici all'in circa, e che 
applica l'eftremuà contro la pietra. Il li. 
quore vifcofo cola nel canale, e ‘arriva 
all’eltremità. E° già modellato, e conver- 
tito in un filo cilindrico. 11 mitolo incol» 
la la punra del filo alla pietra, ma egli 
vuole che vi fi applichi con una fuperfi= 
cle 
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cie alquanto larghetta, perchè vi refti 
più atraccaro. Gli procaccia dunque con 
Pettremità della lingua il piccolo impa- 
fto, che avete offervato, e che è fen- 
fibilifimo. Trattafi prefentemente di ren: 
dere un'altra. gomona a qualche diftanza 
dalla prima. La lingua deve adunque ab- 
bandonare queflt'ultima per lavorare in al- 
tro luogo: Come. l’ abbandonerà ella? Il 
canale fi apre in tutta la lunghezza, e 
lafcia ufcire il flo. La lingua liberata dal 
filo ritira prontamente fu lei medefima, 
entra nel gufcio, e ne efce un momento 
dopo, per attaccare un poco più in Îà 
una nuova gomona. Avete voi badato a 
una piccola induftria del mitolo ? Telo 
già aveva il primo filo, e per aflicurarfi 
s' egli era buono, meffo lo ha fenza dila- 
zione alla prova col tirarlo fortemente a 
fe, quafi per romperlo. Il filo ha refittito 
allo sforzo , e il mitolo foddisfatto della pro- 
va è paffato a tendere il fecondo filo, che 
ha meflo al cimento come il primo. 

Le cordicelle sì induftriofamente fila- 
te dai mitoli di mare, fono realmente per 
effi ciò che fono le gomone per un va- 
{cello che fia all’ ancora. Mi dimandate 

fe 
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fe fanno altresì levar |’ ancora, e parece 
chie fperienze {-mbrano provare che non 
hanno fimile induftria. Sicuramente loro non 
era neceffaria, Ma talvolta certi accidenti 
tolgon dall’ancora i mitoli. Ad efli dunque 
importava di poterfi trafportare da luogo a 
luogo, e di avere in rifervo novelle gomone. 

Per la qual cofa il mare ha le fue 
filatrici come la terra. I mitoli fono re- 
lavivamente al mare ciò che fono i brue 
chi relativamente alla terra. V’ha però 
una differenza notabilifima. Il lavoro de 
bruchi corrifponde precifamente a quello 
dei tiratori da oro. Il filo della {eta mo- 
dellafi nel paffare pel becco dellà trafila, 
e il bruco gli dà quella lunghezza che 
vuole, e che in certi bozzoli arriva a più 
centinaja di piedi. (1) Il lavoro de’ mitoli 
piuttoîto paragonare fi debbe a quello de- 
gli artefici, che fondono i metalli. La tra- 
fila di quefti teftacei è una verace ftam-= 
pa; che non determina folamente la grof= 
fezza del filo, ma anche la lunghezza, 
fempre eguale a quella della trafila, o 
della lingua. 

Le pinne marine, che fono una fpe= 

cie 
(1) Cap. 4. di quefta Parte. 
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cie di grandiffimi mitoli, filano eziandio 
con maggiore indaftria. I fili, lunghi per 
lo meno fette in otto pollici, fono finif. 
fimi, e fe ne fanno de’ bei lavori, Se i 
mitoli fono i bruchi del mare, le pinne 
ne fono i ragni. I fili delle pinne, co- 
me quelli de’ mitoli, fervono a legarle, e 
a difenderle dall’agitazione de’ marofi. So@ 
no quefti fili prodigiofamente numerofi, e 
formafi dalla loro unione una fpezie di 
fiocco, o di mataffa di feta, del pefo di 
tre oncie all’incirca. Lo firomento che li 
prepara, e li modella, fomiglia effenzial- 
mente quello degli altri teftacei di fimil 
fatta, ma folo è maggiore, e la fcanala- 
tura, che longitudinalmente lo divide, è 
più ftretta. Giace nell’ origine un facco 
membranofo compofto di molti piccoli fo- 
gli carnofi, che feparano i fogli fetacei, 
da’ quali rifulta il fiocco. i 


CA- 
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CAPITOLO KXII 


I Teftacei, e gli alevi Animali Marini, che 
fi attaccano con una forra di Glutine, 
o di Sugo pietrofo, 


Di non è ftato conceffo a tutti i. telta- 
1) cei, e a tutti gli animali di mare il 
legarfi adoperando la. maravigliofa indu- 
ftria de mitoli, e delle. pinne, la natura 
gli ha compenfati con aliri mezzi egual. 
mente efficaci. Prima di abbandonar que= 
fta fpiaggia, in cui contemplato abbiamo 
sì belli oggetti, fermiamci per alcun - po- 
co'a confiderare il piccol teftaceo, che fta 
attaccato a quefto froglio. Quefto fi è un’ 
occhio di bic'o, o una parella. Il fuo gu- 
fcio, che è di un fol pezzo, è formato a 
modo di un conico capitello, fotto il qua- 
le tutto il corpo dell’ animale fta a co- 
perto, come fotto di un tetto. L’anima- 
le può alzare, o abbaffare il tetto, quan- 
do gli aggrada, Ne. abbaffarlo nafconde 
il corpo intieramente, € ripola inamedia= 
tamente fopra la pietra. Un groffo mulco- 
lo che fi diftende per turca la RIA 
: de 
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del gufcio, e che ne è come la bafe, attacca 
l'animale alla pietra. Provate a faccarnelo: 
non vi riefce. Eppure non è attaccato alla 
pietra che da una bafe, che ha un pollice di 
diametro. Facciamo paffare una corda attor= 
no al gufcio, e fofpendiamo alla corda un 
pefo di ventotto in trenta libbre: il te. 
ftaceo non fi diftacca che dopo alcuni fe 
condi, e tocco fiete da maraviglia che 
un animale tanto piccolo abbia sì gran 
forza di adefione; e però fiete curiolo di 
fapere donde ella nafta. Voi efaminate la 
pietra , che fembravi pulitifima, e quin 
di raddoppiafi il votro fupore. Nafcereb- 
be mai perchè il mufcolo s'incaltra nelle 
parti infenfibili della pietra? Tagliate l’a- 
nimale trafverfalmente; egli vi rimane ate 
taccato con la forza di prima, Naftereb- 
be mai perchè combacia con la pietra, 
come due marmi lifci combaciano inffeme ? 
Ma i marmi fArucciolano facilmente l’ uno 
fopra l’altro, e voi non potete far {drucciola- 
re Il reltaceo. Ecco adunque la fegreta cagio= 
ne dell’adefione che vi forprende.. Il mu- 
fcolo è veftito di un umore vifcofo, che 
lo incolla alla ‘fuperficie della pietra., € 
che fi fa fentire con tanta forza alla 
mano. Ma 
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Ma l'occdio di becco non è Rato con- 
dannato per tutto il viver fuo a rimanerfì 
incollato al medefimo fito. Ha bifogno di 
accattar cibo. Eccone uno che rampica 
{u lo fcoglio: il groffo mufcolo gli ferve 
di gambe, ed efercita gli Mefli uffizii, che 
efercita quello della lumaca. L' ocebio di 
becco fa dunque ftaccarli quando gl: pare. 
Sa rompere que’ vincoli, che un pefo di 
ventotto libbre rompe appena. Bagnate 
il voftro dito, paffarelo fopra il mulcolo, 
e vedrete che la colla naturale di che é 
intonacato non ha più forza: quefta colla 
fi fcioglie nell'acqua. Tutta la fuperficie 
del mufcolo è feminata di granellini pie- 
ni di un liquor diffolvente. Quando l' ani- 
male vuole Raccarfi, non dee far altro che 
premere le numerofe fue glandale ; il dif. 
folvente ne efce, e quindi reftano rotti i 
legami. 

L'occhio di becco non ha che una 
data provvifione di colla. Staccandolo 
più volte in feguito, la provvifione an- 
drà a finire, nè più avrà forza di attac- 
carfi. 

Cotal maniera di legarfi è comune a 
diver animali di mare, ma fpecialmente 
Tom. I, Z al- 
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alle orzicde (1). La loro pelle non è che 
un ammaflo di glutine, che fi {cioglie pron» 
riflimamente  nell’acquavite. Con sì ab. 
bondante provvifione di glutine quefti ani- 
mali fingolari fi incollano agli fcogli. 

col mezzo med:fimo fi fifflano pure 
le Relle. (2) Una materia vifcofa poriata 
viene all'eftremità di quelle fpecie di cor- 
na, che fanno le veci di gambe, e che 
fono sì numerofe. Quefte gambe quane 
tunque debolifime, diventano fortifimi le- 
gami, mediante il glutine che ne trafu- 
da, e quando fi fono una volta attacca» 
te, è più facile il romperle, che lo ftac= 
carle. 

Lo fteffo precifamente addiviene alle 
corna de’ ricci. (3) 

Tuttequante le accennate adefioni fo 
no volontarie, e unicamente dipendono dal 
beneplacito dell’ animale. Quefto fi at- 
tacca, 0 fi ftacca fecondo l’efigenza del- 
le circoftanze. Ma fonovi altre adefioni 
affatto involontarie. I vermi di mare, che 
chiamanfi « #ub0, chiufi fono dentro di un 
——.tubo 


(5) Capît. 17. di quefta Parte. 
(2) Ibidem Capit. 18. 
(3) Ibid. Capit. 19. | N 





tre, o alla dura eo ovveramente dl 
altri reftacei. Il tubo fegue i 1 contorni del- 
la fuperficie, alla quale è incollato. 11 
verme non = bhamdona mai quefta cellet= 
ta, che allunga e allarga a. mifura che 
crefce. Vi rifveglia alla memoria le falfe 
zignuole (1 ), e fara egli fe lo volete una fal- 
fa vignvola di mare. Trafuda da tutto il core 
po un fuso perrofo, che è la matcria del tubo. 

fileri vermi di queta fpecie, che non’ 
hanno il {ugo pietrofo, ma che abbonda- 
no di un altro che è slutinofo, fe ne fera 
vono a legare attorno Fa efli granella di 
fabbia, finita nicchiiegi le quelta 
celletta formata di pezzi in fieme i è la 
vorata con molia proprietà. 

Le oftriche, e diverfi altri tefîacei re- 
ftano attaccati da un fugo pietrofo aì cor- 
pi, fu cui ripofano, e fovente fi trovano 
legati siero lento Quefta è la fpecie 
di univerfale cemento adoperata dalla na- 
tura qualunque volta ella vuole fabbricar 
nel mare, o afficurarvi un teftaceo contro 


il moto violento dell’ acqua. 
Za CA- 


(£) Capir. 9. di quefta Parte. 
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C.A PI TOLO XXIII 
Maniere di operare nei Pefci. 


Oche fono le notizie che abbiamo in= 

torno ai pefci, “giacché quefti non ca= 
dono sì facilmente fotto le noftre offerva= 
zioni. La maggior parte frequenta profon- 
dità accesi alle ricerche degli UOMinI. 
Non prefumeremo noi già, che tutto il lo- 
ro fapere reftringafi a mangiarli fcambiea 
volmente. 1 loro paffaggi da un clima a 
un altro n egualmente fingolari che 
quelli degli uccelli. Può loro abbifognare 
una fpecie di talento per fare il viaggio 
con fucceffo merone e per fottrarfi ai 
nimici che gl’ infeguono. La feppiz fpan- 
de opportunamente un nero liquore, che 
intorbida l’acqua, e la invola allo fguar- 
do dei pefci che le infidian la vita. Può 
darfi che un tal liquore le ferva eziandio 
a prendere più facilmente quelli di che fi 
ciba (*). Altri pefci fanno forare con mol» 

12 


(*) Può anche darfi, come fentono alcuni mo» 
derni Fifici, che lo fpargimento del nero liquore 
Miatca da paura di chi la infegue, la quale allemti 
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ta arte i nicchi duriffimi, e trarne la fo- 
ftanza carnofa che rinferrano Ignoriamo 
l’ufo, che il pefce fpada, la fega, e il nare 
val fanno degli enormi ftrumenti che por- 
tano fulla cima del nafo, ma fenza fallo. 
effi ii fanno maneggiare. La sorpedine, 
che intormentifce sì prontamente la mano 
che la tocca, non ha ella un mezzo no- 
tabiliffimo per provvedere alla propria con- 
fervazione, e un particolare oggetto da 


offrire alle meditazioni del Fifico? (*) Il 

Z 3 pefce 
lo sfintere della borfetta che lo rinchiude; come 
accade in certi animali timidi, ‘che dalla paura 
{pandono l’orina, per allentarfi allora lo sfintere 
della vefcica. 

(*) Che la torpedine renda intormentita € 
ftupida la mano di colui che la tocca; è ftato un 
fenomeno talmente dibattuto dai Naturalifti, che 
nel tempo che alcuni ammeffo lo hanno come cera 
tiffimo, altri. rigettato lo hanno come favolofo« 
Tal diverfità é nata in grazia delle diverfe circo= 
ftanze, nelle quali fi è efaminata la torpedine. Se 
fi palpi!, e fi prema colla mano quando è vicina al 
morire, lo che fuole accadere allorchè è ftata pef@ 
cata da alcune bre, non clercita punto la {ua vir 
tù, o l’ efercita pochiffimo: ma faitanie Ta prova 
quando é piena ‘di vigore, non manca quafi mat 
di produrre un faftidiofo tremore unito a un do- 
lore molto afflittivo; e quefto incomodo non fo= 
lamente fi fa fentire alla mano, ma anche al brace 
cio, e alla fpalla. Ha qualche fomiglianza col do- 
Jore, che fentiamo al braecio ; quando brufcamen= 
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pefce volante infeguito da altri pefci lan- 
ciafi fuori dell’ acqua per rifugiarfi nell’ 
aria, 


te dato abbiamo col gomito contro qualche corpo 
‘dur.ffimo. Tieppi fono oggigiorno, e troppo au 
torevoli i teftimonii oculari di un effetto sì ftu» 
pendo, per non aver luogo di metterlo in dubbio. 
Ma quale ne può mai etfere la cagione? Nafce que- 
fta dalla configurazione del corpo di lei, e dalla 
fomma preftezza, con cui lo (caglia. Nel tenepo 
che l'animale fi vendica del toccamento, quantune 
que non latci vedere alcun moto, alcuna fenfibile 
agitazione ad occhi ind.ffrrenti, non può però stug= 
gir quelli dell’ Oftrvatore. Conveifa alcun poco 
é la fchiena della torpedine, come é conveila in 
altri vefci, che fono fchiacciati. Cotal parte in- 
fenfibilmente fi appiana, fino a divenire concava 
talvoita, ed è precilamente nell’ iftante fuffeguente 
che fentiamo l’intormentimento - Veggiamo la tu» 
perficie piana o convella farfi concava dolcemente, 
e come per gradi; ma mon la veggiam mica riac- 
quiftare la conveflità, c folamente ci accorgiamo, 
che è. divenuta tale dopo di aver fentito il colpo. 
E qui appunto ‘fa tutto ii miftero. La fchiena 
deli’ animale ripiglia la conveflità preft. ffimamente, 
è dì a quello che la tocca un colpo violento € 
velociffimo . La cagione del fubito movimento de- 
riva dali’azione di due groffi mufcoli fimili ed e-- 
guali, lavorati a falce, l'uno a deftra, Paltro a 
finiftra, che occupano la maggior parte del corpo, 
ricevendo il loro principio dove finifce la tefta, e 
terminando ove. comincia la coda. Le fibre che li 
compongono fono. elle pure veraci mutcoli; anzi 
mufcoli di tale groffezza, che pareggiano le penne 
di oca alle quali fomigliano pure nell’ interno per 
effere come clfe forati. Quando il pefce fi appiana 
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aria, in cui fi fofiene inercè le fue grane 
di nuotatoje. 

Li 4 Par- 


mette in contrazione quefte fibre, c quande vuol 
dare il colpo jafcia agire la naturale elafticità del- 
le medefime, ia quale le ridona alla primicra pofi- 
zione con preftezza incredibile. Quindi agevolmen- 
te s'intende, come non toccando la torpedine non 
fi tenta il minimo che, non oftante che la mano 
le fia viciniffima. Così pure perché cagione ll in- 
formicolar della mano fia minore, fe quefta ga- 
gliardimente ftringa il corpo di lei, ed infine fia 
nullo, fe fi afferri foltanto per la coda. 

Dal fin quì detto fi deduce la falfità di un 
opinione per l’ addietro generalmente ricevuta cir 
ca la caula di quefta fenfazioa dolorifcra, derivane 
te per quanto credevali da una quantità di effiu» 
vii, che, come quelli del fuoco, fcappano dal core 
po della torpedine, e che in certe circoftanze fono 
più abbondanti che in altre, i quali effluvii infi- 
nuandofi dentro alle membra cagionano l’intor- 
mentimento, o perchè vi entrano In troppo nume= 
ro, o perchè la loro figura male fi adatta all’ aper 
tura de’ noftri pori. Primamente fe così andaffe la 
bifogna, la mano alcun poco diftante calla terpe= 
dinc fentir dovrebbe qualche dolorofa , febben pic- 
cola, impreffione, giacchè anche allora ci potteb= 
bero, quantunque più rimeffamente , gli effiavii 
torporifici fulla mano, a quel modo che gli «tfu- 
vii, offia le parti del fuoco ci rilcaldano,  quan- 
tunque pofti fiamo a qualche diftanza da lui. Se 
condamente in quefta ipotefi aver dovrebbefi gra= 
datamente il fento tormentofo a proporzione che 
gli effluvii fi vanno infinuando nelly parte , talchè 
a principio effer dovrebbe piccoliffimo, e In hne 


x 


maffimo.. Eppure quì accade tutto il rovelcio, el 
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Particolare egli è pure il modo, onde 
diverfi pefci vanno in frega. Molti lafcia- 
no allora i mari, 01 laghi, ed entrano ne’ 
fiumi (*). Il mafchio s' intertiene con la 
femmina, e dopo di aver data opera ai 
loro cafti amori rientrano negli antichi 
foggiorni. i 

Egli 
fendo veementiffimo fulle prime il dolore, e fa- 
cendafi in progreffo fempre più piccolo. In effetto 
quando comincia egli è tale, che aftretti fiamo a 
lafciarci cadere di mano il pelce. 

Ma-a qual fine è fata data alla torpedine la 
virtù d’intormentire la parte che tocca? Forte per 
trarfi d’impaccio dalle mani de’ pelcatori è Ma egli 
è ben.riro, che con tale artifizio venga a fottrarfi 
alle loro infid'e. Forle per impoffetafi più facil 
mente della preda, sbalordendo i piccoli pelci, che 
incautamente la toccano? Sembra almeno che mol- 
tiffimo temer debbano ia fua forza. Quetta, per 
quanto io mi fappia, non fi è peranche fperimen» 
tata contro de’ pefci, ma fi é ben vedato che è fa» 
tale ad altri animali più forti di loro, almeno de’ 
più piccoli. Meffe in un medefime valo pieno @° 
acqua di mare una torpedine, eun’anitra, in capo 
a poche ore fu trovata l’anitra priva di vita. 

{*) A quel modo che alcune fpecie di pefci ab- 
bandonano |’ acqua falfa, ed afcendono nella dolce 
. per depofitarvi le uova; ve n’ ha altre fpecie, che 
a tale effetto lafciando i laghi, e i fiumi calano 
nell’acqua del mare. Tali fono a cagion di efem- 
pio le anguille. Nate poi che fieno le anguilline , - 
falgono quefte per le foci de’ fiumi alle acque dol= 
si, c vanno a riunirfi alle madri. 
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Egli è noto, che fi addimefticano i 
carpi, e che corrono come le galline a 
un certo fegnale per ricevere il cibo dal 
le mani del loro benefattore. 

Quante cofe dette non fi fono fu 
quelto particolare del de/fzo? Quanto mai 
gli Antichi, nati fatti per lo maraviglio- 
fo, non ci hanno decantato la fua aftu= 
zia e agilità, 1 fuoi giuochi, la fua te 
nerezza per l Uomo, la fua coltanza, an- 
zi la fteffa {ua gratitudine? Ma lIafciamo 
ai Poeti il celebrare quefto Pilade ma- 
rino.. 

Verifimilmente i pefci fono quelli 
tra gli animali, a’ quali è roccato di vive» 
re più lungamente. Sonofi veduti de’ car- 
pii di cento cinquant anni. I pefci trafpi- 
rano, e induran poco, nè fi può dire che 
abbiano offa propriamente. Ma vivono in 
uno ftato di guerra perpetua. Tutti di. 
vorano, o fono divorati. Quelli che vivo- 
no l età propria del pefce debbono farfi 
fperimentatilfimi negli affari del mare, 
Quefti farebbono Neftori, che fomminie 
ftrar ci potrebbono ottime notizie intor= 
no all’iftoria fegreta di un popolo sì po- 
co da noi conofcinio. 

i CA 
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CAPITOLO XXIV. 
Maniere di operare negli Uccelli. 


FASI abbiamo alla sfuggita i paf 
\ faggi degli uccelli, e fi è congettu» 
rato che dipendano dai venti principal 
nente. (1) Un efatto Naturalita fe n'è 

afficutato a: Malta. Tutte le fue offerva= 
zioni provano, che le medefime fpezie fi 
determinano fempre al paflaggio mediante 
certi venti determinati. In Aprile il Sud» 
oneft conduce in quell’ ifola certe fpecie di 
pivicri, e il Nord-cueft de cardinali, e del- 
le quaglie. Quafi nel tempo fteflo i fel 
chi, i nibbit,ed altri uccelli da preda paf- 
fano col Nord-oueft, fenza fermarfi, e ri 
paffano in Ottobre col Sud, 0 conl' Que. 
In eftate il vento di Et conduce a Mal. 
ta le beccarcine, e verfo la metà dell'au- 
tunno il Nord, e il Norloueft vi condu- 
cono numerofi (quadroni di beccaccie . Quelti 
uccelli non poffono volare come le quaglie 
a feconda del vento, poichè il vento del 
Nord, che trafportar li potrebbe in Bar- 
ba- ; 


(1° Parte XI. Cap. 13. 
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baria, gli obbliga a foggiornare nelle Ifo- 
le. Le quaglie all l’oppofito panca a feconda 
dei vato di paefe in pacfe. Il Sud-ef le fa 
paflare di Marzo dalla Barbazia nella Frane 
cia. Ritornano di Francia in Settembre , 
e pafflano a Malta per un Sud-et. I venti 
fono adunque i fegnali impiegati dalla 
natura per annunziare ai diverfì uccelli il 
tempo di loro partenza. Fedeli alla fua 
voce, mettonfi in cammino, e feguono la 
direzione, che loro viene additara. 

Non finiremmo mai più, fe fcorrer 
voleffimo le maniere proprie di operare in 
ciafcuna fpecie di uccelli, renendo dietro 
agli uccelli da preda nelle loro caccie pref 
fochè dotte , agli uccelli SABA nelle 
lor pefc he ingegnofe , agli uccelli dome- 
frici ne’ loro ni. governi , agli uccelli 
notturni ne’ tenebrofi loro ritiri ec. Non 
mi arrefterò dunque nel farvi ammirare 
Ra lunga lingua della pica, le molle che 

a fanno agite , € la maniera che adope» 
ra nel vibrarla dentro ai fori degli albe= 
3Eper accalappiare deftramente i piccoli 
den che vi foggiornano. Che moltitu= 
dine di tratti importanti non ci offrireb- 


e altresì la coftruzione de’ nidi! Quale 
non 
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non farebbe la noftra ammirazione alla 
vifta di quefte piccole fubbriche sì rego» 
lari, compote con materiali. tanto diver- 
fi, uniti fcambievolmente con tanta fcel- 
ta e fatica, mefli in opera, e difpofti 
con tanta indultria, eleganza, e proprie 
tà da un animale, che non ha altri ftru- 
menti che un becco cartilaginofo, e due 
piedi! Un nido di fringuello, o di calde. 
rugio, c’interterrebbe per ore intere. Cer- 
cheremmo in qual luogo abbia potuto il 
calderugio provvederfi di bambagia sì fi- 
na, sì fetacea, sì dolce, che vefte line 
terno dell’ elegante fuo nido, e che ne 
compone un letto sì foffice e caldo. Do- 
po molte ricerche fcopriremmo in fine, 
che la natura attorniando di bambagia fi« 
niflima le femente di certi falci, ha pre- 
parato al calderugio la piuma, che im- 
piega sì maeftrevolmente. Non ci ftanche- 
remmo di confiderare la fpecie di ricamo, 
di che orna il fringuello sì bellamente l’e 
fteriore del fuo nido, e guardandolo da vi» 
cino, riconofceremmo ch’ egli fi debbe a 
una infinità di piccoli lichezi artifiziofa» 
mente tra loro legati, di@tribuiti, e appli 
cati con la maggiore proprietà fopra tut 
ta 
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ta la fuperficie del nido. Il colore dei li- 
cheni, che {pelo è quello della fcorza 
dell'albero fu cui pofa il nido, c'infegne- 
rebbe che il fringuello fembra aver vo- 
luro che {i confondeffe il nido con la ra- 
ma che lo foftenta. 

Offerveremmo altre fpecie, che pian- 
tano il nido nei fori degli alberi, nelle 
feffure degli fcogli, dentro a cavità che 
fanno fotterra: ne vedremmo altri che la- 
vorano in legno, altri nell’ arte del mura- 
tore. La rondinella ci fomminiltrerebbe 
un efempio familiare degli ultimi: vedrem- 
mo con piacere come prepara la malta; 
come la ftempera, e l’ufo induftriofo che 
ne fa per procacciare al piccolo fuo edi» 
fizio tutta la folidità neceffaria. 

Ma i nidi, che più ci forprendereb- 
bono, quegli farebbero di alcuni uccelli 
indiani abilmente fofpefi alle rame degli 
alberi per guarentirfi dagl’ infulti di vari 
infetti. Ci afficureremmo che qui fi è efa= 
gerato di molto il maraviglioto, quando 
fi è detto, ch’eranvi di quefti nidi a due 
appartamenti, l'uno per il mafchio, Pal 
tro per la femmina. Efaminando più da 
vicino la cofa cogli occhi di un Offerva= 

toa 
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tore, troveremmo, che il pretefo appar 
tamento del mafchio non è che il vec» 
chio nido, quello cioè del precedente an- 
no, a cui l'uccello ha giudicato più co- 
modo, o più fpeditivo l’aggiungerne un 
altro, che il farne interamente un no- 
vello. 


CAP O LO XXV. 
Maniere di operare ne Quadirupedi » 
1 Coniglio. 


"7 Ifiteremo noi i covaccioli de rop; do 

VV meficile campefiri, de taffi, delle 
mwolpi , delle lonzre, degli orfi ec.î Troppo 
lungo farebbe il viaggio, e altri. più in- 
tereffanti oggetti ci richiamano. Reftri= 
gniamoci alle maniere del coniglio, e del. 
la marmotta, come le più curiofe , dopo 
quelle del caftoro, (1) di che perlato ab- 
biamo per le ftefe. 

Il coniglio, e il lepre tanto fimili 
nell’ interno, e nell’ eterno, c’ infegnano 
a diffidare delle fomiglianze. Si accoppian 

be- 


(1) Parte XL Cap. 26. e 27. 
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beniffimo tra di loro, nè puntoggenera- 


x » x « Vr. - 
no. (*) Sono adunquedue fpecie diltintif 
fime a difpetto di si grandi affinità. 

Ma 


(*) Anche in quefta parte la Gencrazione ha 
del mificnoto. V? ha a'cune fpecie di genio, e di 
caratrere fommamente d verte, che fi accoppisno 
c generano, anzi dalle qual: nafcono muletti, che 
propagano effi pure, come 11 calderugio, e il ca- 
nano; e ve n’ha altre di organizzazione tra foro 
fomigliantiffima, che o infruttuofamente fi accop- 
piano, come Il lepre, c Il coniglio, © che ricuta- 
no affitto l’accoppiamento, come i cani, i lupi, 
e le volpi. Curiofiffimi fono i rentativi. intraprefi 
dal Sig. di Buffon fu quefte tre ultime fpecie tanto 
fimili sì citernamente, che internamente, fpecial 
mente fe paragonare fi vogliano i lupi, e Je volpi 
co’ cani a orecchie diritte, co’ cani da paftore. Una 
lupa tolta dai bofchi nella tenera ctà di due o tie 
mefi, c un maftino egualmente giovane fece egli 
chiudere in una corte di cala, ove infieme dimo- 
rarono per ben tre anni, fenza mai far loro icn- 
tire né l’incomodo della catena, nè veruna altra 
violenza. Solo erano aftretti a foggiornare là den- 
tro, provveduti però fempre a dovizia di cibo, ol 
tre a un ricovero, ove ritirarfi quantunque volte 
loro folle piaciuto. Durante queto Intervalio di 
tempo niun commercio, niuna conofcenza di altri 
animali, anzi neppure degli Uomini fteffi , fuor t0- 
jamente di quello, che avea la cura di provvederli 
di vitto. Nel primo anno i due giovani eremiti 
dci continuo fcherzavano amichevolmente fra toro; 
ma nell’entrar del fecondo cominciarono a d'ipu- 
tari gli alimenti, quantunque ne avelliro fempre 
oltra il bifogno. La riffa provenìa fempre dalla lu» 


VI 
N 
GI 
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Ma v ha di più: il lepre fiupido 
contentafi dell’ albergo che lavora alla {u- 
— per 


pa, la quale in vece di lanciarfi fu la carne, fi 
avventava al canc per ifcacciarmelo; indi afferrato 
co’ denti il taglio del piatto, fu cui cera ripofta la 
carne, lo alzava da terra, e tenendolo deftramen- 
te a livello feco lei lo portava fuggendo; e non 
potendo ufcir del recinto facca il giro attorno alle 
mura, e folamente mettea il piatto a terra per 
prender refpiro, e per azzannare ingordimente la 
carne, fcagl: attaoli con furore ful can: qualanque 
volta fi voleva accoftare . Onde ftimo ti bene lar 
marlo di un collare, non già perché folfe men for- 
te della lupa, ma per effere di naturale meno fe» 
roce. Sebbene fpiraro il fecondo anno fu meftiere 
larmare di un fimil mezzo anche la lupa, e per 
efferfi fatte le querele più vive, c i combattimenti 
più Ipeffi, e per non averfi più dal cane quella ri- 
tenucezza per la lupa, che avuto avea per lo in- 
nanzi. Sul finire del terzo anno venne il tempo 
de’ loro amori, ma fenza che Puno fi affezionetfe 
punto per i’ altra. Anzi divenendo più intrattabi. 
li, e più feroci non facevano che mettere urli di 
dolore, e grida di collera. ìn meno di tre fetti= 
mane dimagrarono entrambi, fenza giammai acco- 
tarli che per venire alle prefe. Eee giun= 
fero a tale di arrabbiamiento, che il cane ucctie la 
lupa, per effere cenare di Ivi più magra, € più 
debole. i 

Aveva nel tempo fteffo il Sig. di Buffon più 
volpi, una delle quali, che era mafchio, fu mella 
in luogo appartato in compagnia di uni cagna > 
che non era frata ancora coperta, e che allora era 
al falto: e ficcome quefta ricuiava di far vicino 
alla volpe, cosi fu prefo il partito d’ incatenaria 
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perficie della terra, laddove il coniglio più 
induftriofo fcava la terra, e vi fi procura 
un afilo ficuro. Il mafchio, e la femmina 
vivono infieme in quefto ritiro pacifico; 
vi allevano la lor famigliuola fenza teme- 
re la volpe; nè l uccello da preda. Sco» 
nofciuti al reltante del mondo paffano gior- 
ni felici e tranquilli, e in mezzo alle dol. 
cezze domeftiche godono i piaceri più gio» 
condi della vita. 

Il lepre potrebbe egli pure fcavare 
la terra, né punto la fcava. Il coniglio 
domeftico non la fcava egli neppure: ma 
non ne abbifogna, giacchè il domicilio è 

Tom. IL Aa bel 


nel luogo ftello. Per dieci giorni che dimorarono 
infieme non vi fa la minima querela, anzi la vol- 
pe fi accoftava confitentemente alla cagna, ma to- 
fto che la fiutava d’apprcffo , fi ributtava, € colla 
meftizia ful mulo fi ritirava in diipate. Non el 
fendo adunque fucceduto tra loro il defideraro ac- 
coppiamento, fi pensò di foftituire a quefta un’ al- 
tra cagna, indi una terza, poi una quarta, che 
fucceffivamente feffero al falto; ma fempre in va- 
no, poichè la volpe le accolie bensi colla frolla 
dolcezza, ma tuttinfieme colla medefima indiffe- 
renza. Alla freffa volpe fu data a compagna una 
femmina della fua fbecie + la coprì fubito, ed el 
fendo ftata aperta dopo alcune fettimane, le fi tro- 
varon nell’ utero i volpaftrelli. A un’ altra volpe 
mafchio furono. offerte in diverfi tempi altre cagne, 
ma fempro col medefimo sfortunato fuccello . 
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bello e fatto, e però fi regola quasi lo {a= 


peffe. ìl conig glio di vivajo pare che fap- 
lacche non ha alloggio, € e e lo fasi 
conigli domeftici, di che fi popolano le 
conigliere alloggiano come il lepre, ma 
dopo alcune generazioni cominciano a farfi 
delle tane. GI infulti de’ lor nemici, le 
ingiurie dell’aria, ei varii inconvenienti, 
che vanno uniti alla vita errante, int 
gnerebbono ad efli la neceffità ‘di fabbri 
carfi fotterra dei ritiri? Ma il conofcere 
i rapporti di quefti ritiri colla propria 
confervazione , il giudicare che quefti li 
difenderebbono da rutti gl inconvenienti 
che provano, quefta fi è un’ operazione 
dell'anima, che molto fi accofta alla 77 
Peffione, $ ella non € la riflefione mede- 
fima. E come‘accordare la rifleffione ai 
bruti? Non farebbe più da Filofofo il fup- 
porre, che la maniera di vita de’ conigli 
domeftici indebelilce e deteriora alcun po- 
co il loro temperamento, rilaffa gli or- 
“gani; e toglie ad effi la forza di feavare 
la terra? L'aria libera e sfogata riftabili- 
fce in efi la nawra, e tellicgilce loro 
si vigore; che proprio è della fpecie; 

ma corale riftabilimento efige un tempo 


più 
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più o meno lungo, e folamente fi compie 
dopo un daro numero di generazioni. Una 
famigha di felvaggi, che allevata folle ne' 
noftri paefi vi degenererebbe ben prefto, 
e la feconda generazione foltener non po- 
trebbe le penote fitiche, e la vita dura 
degli ava; ec. Quando il coniglio femmi- 
na è vi ino al parto fcavafi una tana no» 
vella, la quale è una fpecie di budello 
tortucfo, € pieno di giri € rigiri.. Nel 
fondo del budello fa una gran cavità, che 
d’ogn’ intorno vele de’ propril pelà Ec- 
co un letto fommamente foflice, che pre- 
para a’ fuoi figli. Ne’ primi giorni non gli 
abbandona, né efce in appreflo che per 
prender cibo. ll padre non conofce pun- 
to la fua famiglia, nè avrebbe .l ardire 
di entrar nel covacciolo. Quando la ma- 
dre efce in campagna, fovente ha la pre» 
cauzione di turare l’ ingreo del covac- 
ciolo con terra ftemperata della propria 
urina, I da divenuti effendo grandi» 
celli cominciano*a rodere l erba tenera. 
Allora è che il pad ire li riconofce, li pren- 
de tra le fue zampe, loro abile gli 
occhi, forbifce il: pelo, e divide le fue ce 
rezze, e le fue premure egualmente con tutti, 


Aa 2 AL 
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Alcune offervazioni, che fembrano 
efatte, provano che la paternità è fom- 
mamente rifpettata preffo i conigli. L' a. 
vo refta fempre il capo di tutta la nu- 
merofi famiglia, e fembra governarla qual 
patriarca. 


CAPITOLO XXVL 
La Marmotta. 


Chiunque note fono le gentilezze del. 

la marmotta. Si fa che agevolmente 
fi adarmeltica, e che fi avvezza a dan» 
zare, e a giuocolare fu di un baftone. 
Ma ciò che generalmente non è conofcius 
to fono le ingegnofe mantere, che ufa fu 
la cima dell’ alpi, dove foggiorna in meze 
zo alle nevi, e alle brine. 

Ncl mefe di Ottobre entra in quare 
tiere d'inverno, e rintanafi per non ufci- 
. re più. Il fuo ritiro merita di effere of- 
fervato. atto fi è con arte, e precau- 
zioni che fembrerebbono ufcire da una 
fpecie d'intelligenza, fe, l' intelligenza non 
combinaffe, e non variaffe fenza fine i 
fuoi piani, Sul pendio di una montagna 

piane 
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pianta l’indultriola marmotta il fuo ni 
do. Quefto è una gran galleria fcavata 
fotterra, e futra come un Y greco. Que- 
fti due rami, ciafcun de’ quali ha la fua 
apertura, metton capo in una fpecie di 
ftrada che non ha ufcita, Quivi (ta l'ap- 
partamento della marmotta. Un ramo di- 
fcende fotto l’ appartamento feguendo il 
pendio della montagna, ed è una fpecie 
di acquedotto, che riceve e trafporta gli 
efcrementi, e le immondizie. L'altro ra- 
mo, che fta al di fopra del domicilio, fer- 
ve d’ingreffo, e diegreflo. L'appartamene 
to è la fola parte della galleria, che po- 
fta fia orizzontalmente, ed è tappezzata 
da un denfo ftrato di mufco, e di fieno. 
Certa cofa ella è che le marmotte fono . 
fociabili, e che lavorano in comune per 
alloggia:fi. Nell’ eftate fanno ample prove 
vifioni di mufco, e di fieno. Le une, a 
quel che dicefi, tagliano l'erba, le altre 
la raccolgono, e vicendevolmente fi fer 
vono di carro per trafportarla al cavac= 
ciolo. Una marmotta fi {tende fu la fchie 
na, drizza le gambe che fanno le veci di 
ridoli, lafciafi caricar di fieno, e ftrafcie 
nar dalle altre, che la tirano per la co- 
Aa 3 da, 
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da, e prendon guardia che il carro non 
£ rovelci in cammino. Hanno 1 piedi ar- 
mati di ugne, che fono loro di comodo 
grandifiimo per ifcavare la terra, lo che 
fanno con maravigliofa celerità. A pro» 
porzione che la fcavano, gittano dietro 
a fe la terra che traggono dalla mina. 
Paffano la maggior parte di lor vita nella 
propria abitazione; vi fi ritirano In tem- 
po di pioggia, all’ accolia:fi di un tem- 
porale, o alla veduta di qualche perico» 
lo. Ne efcono folamente quando i giorni 
fono ridenti, e pochiffimo fe ne allonta- 
nano. Mentre le une-fcherzan full’ er- 
ba, le altre fi occupano a tagliarla, ed 
altre fanno la fentinella fu luoghi emi- 
nenti per avvifar con un fifthio i forag» 
gieri, che l inimico fi accolta. 

In tutto l'inverno le marmotte non 
mangiano, nè poffon mangiare. Il fred. 
do le intormentifce, fpfpende, o diminui= 
fce di molro la trafpirazione, e le altre 
efcrezioni. La pinguedine, che è abbon- 
dantiffima nel loro ventre, paffa nel fan- 
gue, e lo ripara. Direbbefi che coltoro 
preveggono il loro letargo, e che fanno 


che allora non avranno più bifogno di ci- 
bo 
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bo; giacchè in quel tempo non fi prens 
don cura di raccorre provvifioni di bocca; 
come raccolgono materiali per veftire l’in- 
terno della lor cafa: Adoperano dunque 
fu quefto particolare come le formiche (*): 
Aa 4 CA- 


(5) Sappiamo averci più animali, oltte gl in 
fetti, che giacciono in uno ftato letargico duran: 
te la ugione del verno. Il fredlo lega ed ag: 
ghiaccia le loro membra. Ma ua’ egual dofe di 
freddo non produce in tutti Il medefimò effetto. 
Un grado alii inferiore a quello della congelazio= 
ne toglie il moto ai ramarri; alle lucertole ; alle 
tane, alle borte, ‘21 pipiftrelli ec. IL mufcardino; 
che per gli occhi vivaci, per l’ avvenenza della for 
ma, e per il grato odore del mutchio è l'unico tra” 
forci ch: meriti la noftra benevolenza; quefto gen= 
tile animaletto; io dico, iritirizzifce egli pure in 
in freddo mediocre: Ma v'ha altri animali; che 
non cadono in letargo le non fe in un freddo cc- 
cedente. Tale fi è }a marmotta: Trovato avendo 
il Reatimur; che una chie aveva non intormenti in 
una camera, dove in Gennajo era il caldo dell 
aria a quattro in cinque gradi fopra del gelo; vol 

Ne efporla a un ambiente notabilmente più freddo; 
è a tale effetto la condannò a ftarfene una notte 
intera nel fuo giardino ; fpirante un’ aria talmente 
tigida, che il termometro gifcefe quefi cinque gras 
di fotto del gelo. Eppure in tanta penuria di cas 
lore non folo non aflite:d la marmotta; Ma fi 
mangiò buona parte di quella carne; che ripofta 
erafi nel paniere; ov’ ella trovavafi .» Un freddo 
adunque abile a togliere il movimento delle meme 
bra alle marmotte deve effer maggiore di quello ; 
éhe ordinariamente proviamo nel verno: 
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CAPITOLO. XXVII 


Del Linguaggio delle Beftie. 


trattato filofoficamente quanto ba= 

fta. Siccome è ftara accordata l’ in- 
telligenza alle beltie, poco è mancato, che 
loro accordato non fi abbia la parola, e 
che intraprefo non fiafi di darci il loro 
dizionario. Sono ftati tradotti i loro ragio= 
namenti, precifamente come i viaggiatori 
ci hanno tradotti quelli di alcune Nazio» 
ni felvaggie. Quì il vero è ftato ftempe- 

ra- 


O argomento non è fempre ftato 


Avvicinandofi la cruda ftagione, le marmotte 
chiudono le due porte del loro abituro, e quefto 
finno sì acconciamente, e con tale folidità, che 
riefce più facile l’aprir la terra in qualunque altro 
luogo, che in quello, ove prima erano le porte. 
Qualora ci riefce di fcoprire il loro ritiro, fi tro= 
vano fepolte nel fieno, e infieme rappallottolate: 
e fono si profondamente penetrate dal fredlo, che 
non folo fi portano via, ma fi poffono anche uc- 
cidere, fenza che dieno fegno di accorgerfene. Un 
graduato calore le richiama in vita, e ficcome 
quelle che abitano nelle cafe, e che G addimefti- 
cano fono in un ambiente che non è molto fred- 
do, quindi è che fono vivaci in inverno , come in 

altra ftagione. 
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rato dentro a una gran quantità di fallo. 
Tentiamo di farne la feparazione. 
Allorchè fi dimanda, {e le beltie han» 
no un linguaggio, fa meftiere diftinguere 
diligentemente due forte di linguaggi, |’ 
uno rarurale, artifiziale V altro. Nella pri- 
ma fpecie annoverare fi debbono tutti i 
fegni, per cui l’animale dà a conofcere 
quanto paffa nel fuo interno. Ma fe re- 
ftrignere ci vogliamo ai foli fuori, il na- 
turale linguaggio farà un accozzamento di 
fuoni 70% articolari uniformi «in tutti gl’ 
individui della medefima fpecic, e talmen- 
te legati ai fentimenti che efprimono, che 
il medefimo fuono non rapprefenta giam- 
mai due fentimenti contrarii. All oppofi- 
to il linguaggio arzifiziale farà un’ unione 
di fuoni areicolati e' avbitrarit, che non 
hanno altra conneflione colle idee , che rap- 
pref:ntano, fuor di quella che loro vien 
data dall’ i/firuzione, o dalla convenzione, 
di maniera che il medefimo fono può ef- 
fere fegno d'idee differentiffime, ed anche 
oppofte . fe: 
ll linguaggio artifiziale propriamena 
te egli è ciò, che da noi chiamafi le pa- 
role. L'uomo è il folo animale che parla, 
e que 
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equelta ammirabile prerogativa gli cons 
cede l’ impero fopra tutti gli animali, 


Mercè la parola egli regna, Call’ intera Na- 


tura, afcende al Tao Divin Facitore, lo 
contempla, l’adora, l'ubbidi(ce. Me Mit 
te la parola con: (ce fe Refo, conofce gli 
efferi che lo circondano, e li “volge ad ufo 
proprio: egli può dir me, giudicare delle 
{ue relazioni, conformarvifi, e per tel mo- 
do Mila la fua felicità. Mercò la pae 
rola diventa un effere veramente fociabi. 
le, e le focietà che forma lc governa egli 
ftefo con leggi, che crea, cangia, 0 mo» 
difica fecondo î tempi, i luoghi, e le oc= 
correnze. 

Il bruto limitato al linguaggio rare 
rale ignora tutto, fuori de’ proprii  bifo» 
gni, e degli oggetti che poffono foddisfar- 
li: ma una moltitudine di fenfazioni è 
conneffa a quefti diverfi bifogni, e rurte, 
o quafi tutte hanno i warvrali lor fegni. 
La fpecie di quefti fegni, il loro nume- 
ro, l’ufo, e l'ordine, con cui fi fucce- 
dono, la maniera, con cui reftano variati 
e combinati, coltituifcono il genio della 
lingua dei differenti animali, e fommini- 
ftrano al Naturalifa una forgente inefaue 

fis 
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ribile di curiofe offervazioni, di fine ricer= 
che, d’intereffanti racconti, ma s'egli vuo» 
le fuggir l'errore, non attignerà a sì fe- 
conda forgente che ricorrendo a una fa- 
na logica. 

Le offervazioni che fanno vedere che 
i bruti hanno linguaggio rarurale, fono in 
gran numero, nè faremo imbarazzati che 
nella fielta. Non reftrigneremo coral lin- 
guaggio ai fuoni, ma vi uniremo tutti i 
fegni, per cui il bruto efprime ciò che 
fente. Non è meftiere il far lungo viag- 
gio per iftudiare cotefta lingua : una corte 
di cafa è la fcuola, dove pofliamo me- 
glio iftruircene. Appreftiamo dunque l'o- 
recchio agli animali domeftici, e prendia» 
moli per noftri maeftri, 

Seguiamo una gallina che conduce i 
pulcini. Ha ella trovato qualche. cofa ? 
Li chiama per farne parte ad efli. Efli la 
intendono, e corrono fubitamente. Perdo= 
no di vifta queta madre amorofa ? Le la- 
mentevoli loro grida abbaftanza reftificano 
il loro delore, e i loro bifogni. 

Offerviamo eziandio le grida diverfe 
del gallo, quando entra un nomo, o un 
gatto nella corte; oppure quando Oer 

o 


3°0 CONTEMPLAZIONE 


lo fparviere, od altro oggetto, che lo 
fpaventa; 0 finalmente quando unifce le 
fue galline. o ch: ad effe rifponle, 

Che vogliono mar dire 1 fuoni lugu. 
bri di quella gallina d’ India? Offervate 
i fuoi figli naf'onderi ed appiattari di 
prefente. Noi diremmo che fono morti. 
La madre intanto riguarda il Crelo, e rad. 
doppia i fuoi gemiti. Che ci fsopre ella? 
Un punto nero, che ftentiamo a diftin. 
guere, e quelto punto nero è un uccello di 
rapina, che non ha potuto ingannare la 
vigilanza, e la penetrazione di quefta ma- 
dre da lontano iftructa dalla natura. Spa- 
rifce l’inimico: la gallina mette un gri- 
do di gioja, ceffa lo fpavento, rifufcita- 
no i pulcini, ed eccoli tutti ridonati alla 
madre, e ai proprii piaceri. 

Qlierdiamo le anitre, allorchè voglio» 
no andare al bagno. Non fembra egli che 
ne convengano tra di loro con fegni rei- 
terati di tefta, analoghi a quelli, che fac- 
ciamo noi fteffi, quando approviamo una 
cola ? 

Il gatto col diverfo miago ca efpri- 
me al fuo padrone i propri: | b fu; ni, alla 
femmina il fuo amore, ela colli al {uo 
rivale, Sen= 
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. Sentite quella gatta che follecita i 
figli ad abbandonare il granajo dove fo- 
no ftari educati, e a difcendere nelle cre- 
denze, acciocchè dividano con lei i van- 
taggi di quefto nuovo foggiorno. Vedete- 
la pure fcherzar con loro. Ha prefo un 
forcio, li chiama, ed efì corrono alla fua 
voce. Abbandona ad efli la vivente pre- 
da, e loro infegna a prenderfene traftol- 
lo. Che concerto ne'loro giuochi! Che vi» 
vacuità, che varietà ne’ loro movimenti ! 
Che clpreflione ne’ gefti, ne’ contorcimen- 
ti, nelle attitudini! Che fpirito in torto 
ciò! Perdonatemi quelta parola, che in- 
darno riprova la mia logica . 

Il linguaggio del cane, il più e(pref- 
fivo di tutti, È sì vario, sì fecondo, sì 
ricco, che folo bafterebbe per un lungo 
vocabolario. Chi potrebbe effere infenfibi= 
le alla maniera con cui quefto fedel fer 
vitore fa brillare la gioja, che in lui pro- 
duce il ritorno del fuo padrone? Salta, 
danza, va, viene, ritorna, fi aggira ra» 
pidamente, e con grazia attorno al fuo 
caro padrone , arreftafi d’ improvvifo nel 
mezzo del correre, drizza fu lut fguardi 
pieni di tenerezza, e gli accolta, lo lam- 


die 
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bilce pi ù volte, ripiglia il corfo, fparifce, 
dopo un iftante a appare E snovo per met 
tere qualche cofa a’ fuoi piedi, giocola, 
abbaja, fa fapere a tutto il mondo la {ua 
Don fortuna; ; la fua gioja fi fpande in 
mille luoghi, e in mille m aniere, non è 
padrone di fe DI raddoppia 1 fuoi la- 
trati; direbbefi che fi accinge a parlare. 
Ma qual differenza dal tuono che pren- 
de adeffo, con quello che prenderà di not- 
te; allorchè Mtando in fentinella fulla por- 
ta della cafa vedrà il ladro che fi avvi» 
cina! Che differenza eziandio tra quefto 
tuono dini e l’altro che «ferà alla 
veduta del lupo! Seguite quefto cane alla 
caccia: quale efpreffione in tutti i fuoi 
movimenti, e fopra tutto in quelli della 
coda! Che faggio ardore, che mfura, 
che fagacià, che intelligenza col caccia» 
tore! Che arte nel far intendere, nel 
modificare a propefito i-fuoi andamenti, 
nel variare le fue indicazioni! Salta fuo- 
ri un lepre; il cane alza la voce, e chi 
potrebbe allora ingannarfi ai fuoni raddop- 
piati ch’'ei dà. 

| Colleg gio un befco; fento due uccel- 
li che rifpondonfi a vicenda. Veggo che 

fi 
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fi accoftano a poco a poco, e giù li cos 
nofco per due cardellini. Dopo di aver 
faltellato qualche tempo di ramo in ra- 
mo, li veggo pofarfi l'uno appreffo dell’ 
altro, cominciare a beccarfi, e farfi delle 
carezze reciprocamente; e quefte raddop- 
pianfi. La cola non può effere più efpref= 
fiva; la felice coppia fi unifce. Garrifce 
il maf.hio fotto voce, fentito viene dalla 
femmina, che gli nfponde di quando in 
quando. Non è poffibile, che più fi fe- 
parino, e già entrambi cominciano d’ ac- 
cordo a lavorare il nido, che riceverà il 
frutto de’ loro amori. Lo hanno già la 
vorato, la femmina fi è fgravara delle 
uova, e le cova. ll mafchio fi tiene in 
vicinanza di lei, e fembra voler miriga- 
re cogli accenti la noja della covarura. 
Nafcono 1 figli; il padre, ela madre prov- 
veggono alla loro educazione, e ne han- 
no cura a vicenda, Sento che dimandano 
il cibo: l hanno giù ricevuto, e fi tac» 
ciono . 

Vado a caccia col zufolo, e mi fer- 
vo di una civerra. La vede una rondi- 
nelia, grida, e vola per qualche tempo 
attorno al malaugurofo uccello, indi fi 

per- 
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perde di vifta. Dopo un quarto d'ora veg- 
po comparire fquadroni di rondinelle, che 
mi obbligano di abbandonare la caccia. 
La prima rondinella daro aveva adunque 
a campana martello? 

Entro in Cinà, e fento un cane che 
latra con forza, e quafi inceffantemente, 
Altri cani lo raggiungono ben prefto, e 
tutti non rifinifcono di latrare. Cerco qua- 
le fia l’ oggetto, che sì forte gli aizza. 
Scopro un uomo veftito di un uniforme, 
e appoggiato a un baftone. Coral’ uomo 
è uno di que’ birri, che deftinati fono dal 
Governo per uccidere e avvelenare i ca- 
ni in certi tempi dell’anno: quefti ani» 
mali lo conofcono, e gli rendono guerra 
per guerra. (*). 

I CA- 

À (€) La prefente Opera non è che una galleria 
. di quadri, che iftruifcono e dilettano . Tale fi è 
‘quello, in ‘cui fono dipinti i diverti linguegs! del 
cone nei diverfi fentimenti, che efercita . A quetto 
ritratto piacemi di unirne un altro, che rapprefen- 
ta egli pure lo ftello. originale; € il Lettore me 
pe faprà grado all’ intendere che il ritratto parte 
dalle mani del Sip. di Buffon, e più ancora quan» 
do vedrà con qual fondo di naturalezza, con qua- 
le vivacità di colori, e forza di etpreffioni il Pit- 
tore della Nutura» ci mettre davanti agli occhi Je 
ammirande prerogative di quefto ccceltente ani= 
male. 
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CAPITOLO. XXVIII 
Continua lo fteffo Argomento. 


E difcendiamo dalle fpecie fuperiori 
alle inferiori negl’infetti, troveremo 


avercene alcuni, che difadatti non fono a 


23 
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(vi 
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3» La grancezza della fraturà (a comodo di 
chi non gufta il francefe reco in italiano le pu= 
role del Sig. di Buffon), l'eleganza della for- 
ma, la forza del corpo, la libertà de’ movimen- 
ti, tutte le qualità efteriori non fono ciò che 
trovafi. di più nobile in un effere animato: e fic- 
come preferiamo nell’ Uomo lo fpirito alla figu. 
ra, il coraggio alla forza, i fentimenti alla bel 
lezza, giudichiamo altresì che le interne quali- 
tà fono ciò che evvi di più eminente nell’ani= 
male; giacchè per loro mezzo ei differifce dall’ 
automa, follevafi fopra il vegetabile, ed avvici- 
nafi a noi. E? il fentimento che nobilita il (uo 
effere, che lo regge, che lo vivifica, che. coman= 
da agli organi, rende attive le membra, fa na- 
{cere il defiderio, e comparte alla materia il 
moto progreffivo, la volontà, la vita. 

»3 La perfezione dell'animale dipende adun- 
que dalla perfezione delfentimento: quanto più 
quefto fi cltende, tanto maggiori fono le riffor- 
fe dell’animale, maggiore la fua efiftenza, e 
maggiori i rapporti che ha col rimanente dell 
Univerfo. Quando poi il fentimento è delicato 


sl ha [N o; G x È » 
ae fquifito, quando può eflere perfezionato dajl 
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dipignere le loro paffioncelle , e ad efori. 
mere i loro piaceri, o i lor bifogni. Gli 
amo- 


educazione; l’animale diventa ‘degno di entrare 
in focietà con l Uomo; fa concorrere a’ iuoi 
difegni, vegliare alla fua ficurezza , ajutarlo, di- 
fenderlo , carezzarlo; fa con affidut fervigi , 
con reiterati vezzi conciliarfi Ja benevolenza del 
fuo padrone, cattivarfelo, c di: tiranno fartelo 
un protettore. 

. Il cane, indipendentemente dall’avvenenza 
del corpo, dalla vivacità, dalla forza, dalla leg 
gerezza, ha in grado eminente tutte le interne 
* qualità, che polfono attrargli gli fguardi dell’ 
Uomo. Un naturale ardente, collerico , feroce , 
fanguinolente rende il cane felvaggio formidabi= 
le a tutti gli animali, e cede nel cane domcfti. 
co ai fentimenti più dolci, al genio di affezio- 
narfi, e al defiderio di piacere. Strifciando col 
ventre a terra viene quefti a deporre a’ piedi del 
fuo padrone il coraggio , la forza; i talenti; 
intende i fuoi ordini per farne ufo, lo coniule 
ta, lo interroga, lo lupplica, un'occhiata gli 
bafta 3 conofce i fegni della ina volontà, e fen- 
za avere, come 1° Uomo, il lume del penfiero, 
ha tutto il calore del tentimento, ha più di Iui 

la fedeltà ;-e la coftanza ne' (hoi affetti: niuna 
ambizione, niuno intereffe, niun defiderio di 
vendetta; n'un timore, fuorché quello di di- 
fpiacere: è tutto zelo, tutto atdore, tutto ub- 
bidienza; più fenfibile alla memoria de’ bensfi» 
zii, che a quella degh oliraggi, non ributtafi 
pei cattivi trattamenti, anzi vi fi [ottopone, li 
‘dimentica, o non fe ne ricorda che per affe- 
zionarfi di più: ben lontano dall’irritarfi, © al 
, fuggire, fi efpone egli feflo a pruove novelle 4 


33 


dI 
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amori de’ ragni, delle damigelle, delle far 
falle ci farebbono vedere moltiffimi trat= 


Bb 2 ti, 


lambifce quella mano Airumento di dolore, che 
lo ha percoffo, non le oppone che il lamento, 
e la difarma in fine con la pazienza, e la fom- 
meffione. 

s» Più docile dell'Uomo, più pieghevole de- 
gli altri animali non folo 5° iftruifce il cane in 
poco tempo, ma fi uniforma eziandio ai movi. 
menti, alle maniere, alle ufanze di quelli, che 
gli comandano. Prende il tuono della cala che 
abita, c come gli altri della famiglia, è fde- 
gnofo pretfo i Grandi e ruft'co alla campagna : 
fempre premurofo pel {uo padrone, e prevenuto 
pe’ foli amici di lut, non moftra alcuna atten- 
zione per le perfone indifferenti, c dichiarafi 
contro coloro, che per profeffione non fono tatti 
che per importunare; li conofce all’ abito, alla 
voce, ai gefti, cd impedifce loro di avvicinarfi. 
Quando gli é ftata affidata in tempo di notte 
la guardia della cala, diventa più ardito , e qual- 
che volta feroce: veglia, fa la ronda, fente di 
lontano i foreftieri,e per poco che fi arreftino, 
o tentino di formontare i ripari, fi lancia , fi 
oppone, e col reiterar de’ latrati, con isforzi, e 
grida di collera dà all’arme, avvifa, e combat- 
te. Furiofo egualmente contro gli uomini di 
rapina, che contro gli animali carnivori, fi pre- 
cipita contro quetti, li feriflce, li mette a bra- 
ni, e loro toglie la preda, che fi sforzavano di 
portar via; ma contento. di aver vinto, ripola 
ful bottino, non lo tocca, nemmeno per fod- 
disfare al fuo appetito; e dì a un tempo ftelîo 
ciempi di coraggio , di temperanza, di fedeltà. 


vio 


. . Ne 
3: Sentiremo di quale importanza fia queta 


ti 


? 
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che non ci lafcierebbero dubitare che 
il 


fpezie nell'ordine della natura, fupponendo per 
un iftante che efiftito nen abbia giammai. Co- 
me potuto avrebbe P Uomo, lenza 11 foccorfo del 
cane, conquiftare, foggiogare, ridurre a fchiavi 
gli altri animali? Come potrebbe egli oggigior= 
no eziandio Icoprire, cacciare, diftiuggere lc be 
ftie feroci e nocive? Per metterfì in ficurezza, 
c per farfi fignore dell’ Univerfo vivente, gli è 
ftato d’uopo cominciare dal farli un partito tra 


‘ gli anîmali, conciliarfi con dolcezza e carezze 


quelli che capaci fi fono trovati di affi zionarfi, 
e di ubbidire, per poterli opporre agli altri. L'o- 
ducazione del cine é adunque (tara la prima ar- 
te dell'Uomo, e il frutto di queft’ arte la con- 
quifta, e il picifico poffi dimento della terra. 
ss 1 più degli animali hanno maggiore agili- 
tà, maggior forza e preftezza, ed anche mag: 
gior coraggio dell’ Uomo; ia natura gli ha me 
glio muniti, meglio armati; hanno anche i fen> 
fi, e fopra tutto l’oderato, più pertetti. L'a- 
vere guadignata una fpezie coriggiola e doci» 
Je, come quella del cane, quefto è un aver fat 
to acquifto di nuovi fenfi , di nuove facoltà, 
Le macchine, gli ftrumenti di noi immaginati 
per rendere più perfetti gli altri fenfi, per 20 
crefcerne l° eftenfione, non fi avvicinano punto a 
anche per l'utilità, a quefte macchine viventi a 
che la natura ci offre, e che fupplendo all’im- 
perfezione del noftro odorato, forniti ci hanno 
grandi ed eterni mezzi per vincere e regnare; 
e il cane fedele all'Uomo conferverà fempre una 
parte d'impero, e un grado di fuperiorità fopra 
gii altri animali. Comanda loro, regna egli fref- 


, Jo alla teita di una greggia, vi ( fa meglioin= 
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il mafchio; e la femmina non” abbiano 


‘ 
w 
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tendere che la voce del paftore; la ficurezza, 
l'ordine, la difciplina fono i frutti di fua vigi 
lanza, di fua attività. Quifto è un popolo che 
gli è toggetto, che conduce, che protegge, e 
contro il quale mai non impiega la ferza che 
per mantenervi la pace. 

»» Ma fopra tutto alla guerra, contro gli ani- 
mali nisnici, o indipendenti brilla il fuo corag= 
gio, eil faper fuo manifeftafi intieramente .Qui 
i talenti naturali fi riunifcono alle qualitadi ac- 
quifite. Come il rumore dell’armi fi fa fentire, 
come il fuono del corno, o la voce del caccia= 
tore dà il fegno della vicina battaglia,  fcintil- 
lando il cane di un fuoco novello fa veder la 
fua gioja dal più vivi trafporti, annunzia ne’ 
movimenti, e nelle grida l’impazienza di com- 
battere, c il defiderio di vincere. Camminando 
pofcia in filenzio cerca di riconofcere il pacle, 
di fcoprire, e di forprendere l’inimico nel fuo 
forte . Ricerca le fue orme, palfo paffo lo fegue, 
e con accenti diverfi indica il tempo, la diftan- 
za, la fpezie, e l’età ancora dell’ animale che 
infegue. o 

33 Quei impaurito e incalzato dal cane di- 
fperando di trovar nella fuga il fuo (campo, 
ufa tutte le arti, oppone l’aftuzia alla fagaci- 
tà, e Je rifforfe dell’ iftinto non furono mai 
più ammirabili. Per far perdere il filo delle fue 


‘orme va, viene, torna addietro più volte; lan- 


cia falti, vorrebbe ftaccatli da terra; ed annul- 
lare gli fpazii; falta le ftrade, e le fiepi, palla 
a nuoto. rufcelli e fiumi, ma fempre inicguito, 
e non potendo annichilare il fuo corpo; cerca 
di metterne un altro in fuo luogo sva cgli fiele 
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una maniera d’intenderf fommamente ef 
preffiva. (*) L'induftriofo lor modo di agi- 
Te, 


fo a turbar.la pace di un fvo vicino più gio- 
vane, e meno fperimentato di lui, lobbilga ad 
utcir del covile, c a metterfi in fuga con lui; e 
» confufo che abbia le orme, quando ci crede di 
averlo foftituito alla fua cattiva fortuna , preci- 
pitofamente lo abbandona, affine di rendere lui 
folo l'oggetto; e la vittima dell’inimico ingan- 
» Nato. 

3 Mail cane per quella fuperiorità, che dà 
l’efercizio e Peducazione, per quella finezza di 
fentimento, che è tutta fua, non perde di vi- 
» fta Poggetto che infegue, diftingue i punti co- 
», muni, fcioglie i nodi del filo tortuofo, che fo- 
» lo può dirigerlo, vede dall’odorato tutti irigiri 
3, del laberinto, tutte lc falle ftrade, dove fi "è 
» Cercato di farlo traviare, e ben lungi di abban- 
3» donar l’inimico per un indifferente, dopo di 
» aver trienfato della fua aftuzia, fi fdegna, rad- 
s» doppia lardore, lo aggiugne in fine, io affale, 
»» e mettendolo. a morte fpegne nel fangue la fua 
vi fete, e il fuo odio “. 


(*) Nelle damigelle, offir ne’ cevettoni la 
parte, che caratterizza il feffo nella femmina, è 
locatà , ali’ordinario degli animali, nell’ eftremità 
del corpo; ma nel mafchio è pofta in vicinanza 
della tefta. Simile fproporzione di feffi dà molto 
che fare al mafchio per celebrare le nozze con 
l'amata. femmina. Prima d’ogni altro cerca egli 
di andarvi fopra,. e di ftrignere la tefta con le 
fue gambe; e fubito che ne è riufcito incurva ad 
arco la ‘lunga coda, e .con l’uncinata di lei eftrei 
mità afferra il collo della femmina in maniera; 
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fe, ! vari giri, le piccole furberie ci pro- 
verebbono che non fono novizii in quella 
Bb 4 line 


che più non Je è conceffo di ftaccarfi da Ini. Ma 
quefto non gli bafta perché poffa compiere l’accops 
Piamento . Le parti della generazione in lui non 
poffono accoftariì, quintunque il voglia; a quelle 
della femmina; quando quefta non vi concorra vo- 
lontariamente. Ma ficcome pare una legge gene- 
ralmente ftabilita dalla natura, che le femmine 
negl’ infetti (tranne la regina dell’api) non con- 
difcendano al defiderio de’ mafchi, fe non fe do- 
po di aver ricufato qualche tempo, così la noftra 
femmina fembra da principio poco difpofta a cor- 
rifpondere ai voleri del cevettone, giacchè feguita 
a tenere la coda allungata, quando farebbe meftie= 
re che la incurvaffe di molto per portarne 1’ eftre» 
mità al fito, dove trovafi il feflo del mafchio. Seba 
bene dopo un tempo più o meno lungo comincia 
la femmina a dar fegni di volere appagar la bra 
ma del paziente marito, giacchè lafcia di tenere 
la coda allungata, e diritta : fulle prime qualche 
pocola incurva, indi vieppiù, ma fempre però fen= 
za mai farla paflare fotto il corpo del malchio; ans 
zi dopo di averla per tal modo Ifcurvata non fen= 
za qualche lufinga del mafchio, inafpettitamente 
la raddrizza , quantunque poco dopo fi determini 
ad incurvarla di nuovo. In tale frattempo incurva 
il mafchio fpeffe fiate Ja fua, quafi pei far novele 
li, c. più preffanti inviti, come fe cgli fi delle a 
credere, che in quel tempo con favore foffero ac 
colti. Siffatti preludii fpeffo durano un'ora; e tal 
volta anche più. Non potendo finalmente refiftea 
re a sì lunghe carezze la femmina; piega in guifa 
Ja coda, che con la puntava a trovare il feffo del 
mafchio, e diviene feconda. 
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lingua, che tutti gli efferi fenzienti pol. 
feggono più o meno, e i cui fegni quali 
mai 


Ma più bizzaro fi è il luogo, ove fta ripofto 
l'organo della generazione ne’ ragni mafchi, e quali 
ftenteremmo a crederlo , fe afficurati non ne foffi- 
mo dalle offervazioni di un Lifter, e dalle confer 
me di un Lyonet. Le antenne negi’ inietti fono 
que’ due mobili ed innocenti cornetti, che lora 
fpuntano nella parte anteriore del capo, per lo più 
formati di una feric di nodi; e in quefte antenne 
è fituato l’ organo genitale nel ragno mafchio , 
quando quello deila femmina fta fotto il ventre in 
vicinanza del corfaletto. Si fa. che i ragni fono 
carnivori, e che fi uccidono vicendevolmente. Non 
è dunque maraviglia, fe quando fi accoftano per 
accoppiarfi moftrino tra loro grin diffijenza . Sulle 
prime mafchio e femmina a paffi mifurati fi avv 
cinano fino a toccarfi con la punta del piede. Ma 
ful momento la paura li prende, e li obbliga pre- 
cipitolamente a cade.e ; e reftano pci fofpefi a’ loro 
fili per qualche tempo. Afcendono di nuovo, tor 
nano ad avvicinarfi, allungano i piedi, e nuova 
mente fi toccano. Rifvegliafi in effî il timore, e 
un’ altra volta cadendo fi abbandonano a’ loro fili. 
In:progreffo di quefti replicati fegni di amore, e 
di ripulle la diffidenza fi fminuilce, fottentra la 
famigliavità, ed arrivanoin fine al defiderato accop- 
piamento . Uno de’ nodi delle antenne del mafchio 
fi apre ad un tratto, e come per via di una fufta, 
e lafcia vedere un corpo bianco; l'antenna tortuo= 
famente fi piega, il corpo bianco fi unifce al feffo 
della femmina, che rimane fecondata. 

Gli amori delle farfalle fono atti egualmente 
che quelli de’ cevettoni, e de’ragni ad eccitare la 
noftra curiofità. Egli è fingolarmente ne’ mefi di 
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mat non fi trovano equivoci. Vedremmo 
il mafchio follecitar lungo tempo co’ fuoi 


tra- 


Agofto e Settembre, che pieni fono i giardini di 
tarfalle, e nulla evvi di più ovvio che il vedere 
varie coppie di quefte aggirarfi per l’aria, infe- 
guendofi reciprocamente . e fuggendofi. Direbbefi 
che combatron fra lero, ma in realtà fimili com- 
battimenti altro non fono che teneri preludii de’ 
futuri accoppiamenti. Trafcorlo qualche tempo in 
quefte amorofe tenzoni, l'una di effe, che è la 
femmina, quafi franca di effere dolcemente inlegui- 
ta dal mafchio, s'invola da lui; e va a pofaifi (n 
qualche foglia. Nel momento, che vi fi pofa, fer 
ra l’ali, c il fuo corpo, per elfere più breve di Jo- 
ro, vi rimane chiufo fotto, e così viene ad effere 
difefo dagli affalti del mafchio. Quefti che lafcia- 
to non ha d’infeguirla, accorgerdofi che. i fuoi 
sforzi farebbero inutili, fa le vifte di fuggire, c fi 
aliontana da lei alcun poco. Pol ritornando ce- 
mincia a velteggiarle attorno , per forprenderla , 
fe è poffibile, in quel momento, in cui aprendo 
le ali mette il corpo allo fcoperto. Se la femmina 
perfifte a tener chiufe ie ali, il mafchio quafi fde- 
gnato di aggirarfele attorno fen fugge, e talmente 
fe ne allontana, che quafi fi perde di vifta. Cre- 
derebbefi ,. che indilpettito del troppo rigore della 
femmina fi rechi altrove per trovare miglior for- 
tuna. Ma dal vederlo tornar fubito, avvifiamo che 
ha voluto operar con aftuzia. Nel tempo dell’ al- 
lontanamento del mafchio la femmina Yuole aprire 
le ali, e fpiegarle fopra il piano della foglia; fu cul 
ripofa . Sc egli arriva nel momento, in cui fono 
aperte, lanciafi ful corpo di lei, e ne fegue fubito 
l'accoppiamento. Ma d’ordinario è forzato di ab. 
bandonare più volte l’imprefa prima che fe gli pre- 


394 CONTEMPLAZIONE 


traftulli, con le carezze, con la coftanza 
que’ favori, che non fembrano effergli con. 
tefi dalla femmina @ non (e per eccitare 
viemmaggiormente i fuoi defiderit, e la 
fua paffione. Offerveremmo la regina dell 
api proftictuitti ai mafchi, trionfare di lo 
ro indolenza con reiterate carezze, cagio- 
nare a quello la morte, che vinto aveffe 
in tal modo, sforzarfi Der via di carezze 
di richiamarlo in vita, e reftargli fe- 
dele eziandio dopo morte. I prevedimen- 
ti, e le premure de’ reuzri per la regina 
sì neceffaria al fuo popolo, le fpecie di 
omaggi, che rendono a lei, non accrefce- 
rebbono eglino il Dizionario degl’ infetti? 
Conofciuta alcun poco 1’ ammirabile 
come 

fenti quel fortunato momento ; e fovente è aftret> 
to a languir buona pezza. Talora accade altresì che 

alcune femmine, per aver forfe ufata troppa durez- 
. za col mafchio, 0 fors’ anche per non averne tro- 
vato, reftano per quarti interi fulle foglie ad ali 
fpiegate, e a corpo fcoperto, quafi per inyitare i 
mafchi a coprirle. 

Che fe qualche indifereto venga a turbare l’a- 
mata coppia dopo che fi è già unita per dar opera 
alla fecondazione, non refta si fopraffatta dal timo- 
re, che abbandoni l’incominciato lavoro, ma la 
femmina fpiegando l’ali fi mette a volo, c feco 


porta Il marito, che tenendo le ali chiute lafciafi 
.trafportare ove vuole la femmina. 
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compofizione dell'organo della voce dell’ 
uomo, de' quadrupedi, e degli uccelli, non 
cade in penfiero di mettere in dubbio, {e 
quefti organi fieno ftati loro dati per ren- 
der de’ fuoni, e per modificarli. L’imma- 
ginazione quafi foccombe alla vifta. del 
numero prodigiofo di parti, che entrano 
nella fruttura di tali organi maravigliofi, 
che fono a un tempo fteffo ftromenti 4 
corde, e 4 vento. Tali ftromenti fono sì 
bene difpofti a dare i fuoni proprii della 
fpezie, che foffiando nella zrzcbea di un 
montone , 0 di un gallo; che fieno mor- 
ti, crederemo di fentire l’animale mede- 
fimo. La cicala ci potrebbe in tal genere 
far vedere maraviglie, che non ci afpet- 
teremmo di rifcontrar negl' infetti. Se la 
parola voce non fi reftrigneffe all’aria mo- 
dificata dalle fibre della glorzide, e dall’ 
altre parti della laringe, la cicala avreb- 
be una voce, e l'organo di quefta voce 
quafi ci fembrerebbe egualmente ammira- 
bile che quello della voce de’ quadrupe- 
di, e degli uccelli. Non refiftiamo alla 
tentazione di difcendere in una defcrizio» 
ne sì opportuna a convincerci, che le più 
piccole produzioni della Natura fono il la- 
von 
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voro di quell’ Adorabile intelligenza, che 
ha voluto dipinger fe ftefla egualmente, 
nel piccolo che nel grande. 

La cicala è una fpecie di vezerilo. 
qua, giacchè l’ organo della voce fta ri 
pofto nel ventre. Il folo mafchio ha fa 
bilità di cantare; la femmina è muta, e 
probabilmente non le fpiace il canto del 
mafchio. Sul coftui ventre fi trovano due 
lame fquamofe, quafi circolari, e attac- 
cate a legamenti da un lato, e mobili 
dall’ altro. Poffono effere follevate, e per- 
chè non lo fiano mai di troppo, ritenute 
fono da due quafi tenui pivoli. Levando 
le lame refteremo forprefi dall’ apparec» 
chio che ricoverano, nè trattener ci po» 
tremo dal riconofcervi un fine determina- 
to, un fine analogo a quello, che sì chia- 
ramente da noi fi fcopre in una laringe, 
o in una glorride. Vedefi fubito una gran 
cavità graziolamente rilevata nel contor- 
no fuperiore, e divifa in due piccole log- 
gie da un pezzo triangolare. Nel fondo 
di ciafcuna loggia fi apprefenta uno fpec- 
chio pulitiffimo, e che obliquamente guar- 
dato ci offre tutti i colori dell’ arcobale- 
no, Sembrano effere due fineltre invetria» 

te, 
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te, per le quali veder poffiamo nell’ ins 
terno dell’ animale. Ma ciafcuna delle fi- 
neftre ha il {uo (curo, che ordinariamente 
la copre, e queito {curo è una delle la- 
me fquamofe. Sotto ogni fcuro giace un 
piccolo cavalletto che foftiene lo fcuro, e 
gl’ impedilce di abbaffari troppo nella ca- 
vità. 

Ecco quante parti fono impiegate a 
far cantare una cicala; eppure quelte non 
fono che l' efteriore dell'organo. Paffiam 
di volo a confiderare l'interno, e le parti 
veracemente eflenz'ali, Oltre le laggie for= 
nite di fpecchi fonovi nella gran cavità 
due piccoli ftanzini rappezzati diuna mem- 
brana elafticiima, folcata regolarmente, 
e deltinata a far l’ nffizio della pelle dei 
tamburi. Da ciò è nato che quefti ftan- 
zini chiamati fono i ramburi della cicala. 
Paffando una penna fulla pelle de’tambu- 
ri, obbligheremo la cicala a cantare, e 
quefto accadrà non meno in una cicala 
morta da qualche tempo, che in una vi= 
va. I folchi, o le pieghe regolari della 
membrana elaftica fono altrettanti piccoli 
ftromenti fonori, aventi ciafcuno il pro- 
prio fuono. L’ aere commofio e modifi. 

DN Cie 
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cato da quefti ftromenti va a rifuonar 

nelle loggie, dove modificato viene di 

nuovo dalle loro diverfe parti, come è 
modificato ne’ quadrupedi, e nell’ uomo 
dalle cavità della bocca, e. del nafo. Due 

gran mufcoli formati dall’ unione di mol. 
tiffime fibre diritte fono incaricati a far 
agire i folchi fonori; e quefta fi è l im- 
mediata cagione di un grido, che ci fem. 
bra tanto nojofo. Ci maravigliamo che la 
Natura abbia voluto fabbricar tanti ins 
gegni per produrlo: ma ella ha fatto an- 
che più per produrre il ragghio dell’ afi- 
no, e nell’uno, e nell’altro non ha do- 
vuto, a quello ch'io penfo, confultare il 

noftro orecchio. Ma l'organo della voce 

fuppone un organo relativo a quello dell’ 

udito: la cicala avrebbe dunque le orec- 
chie? Il mafchio lofingherebbbe giocon- 
damente quelle della femmina? O È com- 
piacerebbe egli ans del fuo canto, 
oppure dell’ efercizio che efige? Intorno” 
a ciò non pofliamo dir DL di pofitivo , 
giacchè non è sì facile lo fcoprire  negl 

infetti la fede dell’ udito. E’ certo però 
«che non tutti ne vanno fenza: la lucerto» 
la, e il ranocchio hanno le orecchie, ep> 


di DU= 
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pure tanto fi accoftano agl’ infetti. Gli 
organi fimili, o analoghi fono ftati tal« 
mente variati nel regno animale, che ftra= 
no non farebbe, che veduto avellimo cene 
to volie le orecchie degl’ infetti, fenza 
averle potute conofcere. (*) D'altra par= 


te 


(*) Sembra fatta a pofta la naturale Iftoria per 
far vedere l’infulfitenza de’ canoni generali. Pare 
una regola da ammetterfi fenza limitazione, che in 
quelle tpecie, icu! individui fono diftinti dai feffi, 
la parte che caratterizza il feffo fia pofta nell’ efire= 
mità del corpo. Eppure i cevettoni, e i ragni, co» 
me abbiamo veduto, fono un’ eccezione di queta 
regola . I fori delle orecchie, contorme l’ufo ordi 
parto, fono fuori del capo. I camalconti, i 12- 
marri, le lucertole , le veftuggini terreftri, e d’ac- 
qua dolce diftruegono quefta creduta univerfalità. 
Se guardifi un camalconte nell’ efterno della tetta, 
direbbefi che é privo dell'organo dell’ udito, giac- 
chè non non vi apparifce Il minimo fegno di orec- 
chio. Per trovarveio bifogna aprirgli la bocca, e nel 
palato verlo il fine delle mandibole veggonfi i due 
meati uditorii. Colà s’ infinua l’onda del: aria che 
produce i varii fuoni.in quelle foreftiere  beftioluz- 
ze, la qual onda non può entrare che per lo iquar= 
cio della bocca, quando è aperta, o pe’ fori delle 
narici, quando é chiufa. S.mile ingegno fi offerva 
negli altri menzionati animali, con quefta diff.rene 
za foltanto, che nelle lucertole, e ne’ ramarii quane 
tunque i tori delle orecchie chiufi fieno all’efterno, 
lo fono però folamente mercè di una membrana, 
che in quel fito é più fottile che negli altri, € 
d'ordinario di colore diverto. Così le teftuggini, 
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te ribvveniamci, che la natura fa fovena 
te fervire il medefimo ftromento a più 
fini. La lingua de’ mitoli non ferve loro 
a un tempo fteflo di braccia, di gambe, 
di trafila? (1) : 

Gli animali che mafcono e vivono 
in focietà, che lavorano concordemente, 
fono quelli a cui fembrava principalmen- 
e effere neceffario un linguaggio. DI fatti 
chiamati effendo a formare una ftella fa» 
miglia, a follevarfî vicendevolmente ne’ 
loro bifogni, ad ajutarfì nelle loro farti» 
che, qual mezzo poteva darfi più conve» 
nevole di quello per corrifpondere a_ tale 
deftinazione ? Così offervate fonofi  preffo 
quelti animali certe particolarità, che pro- 
var fembrano ch’effì s'intendono. Le mar- 
motte fonofi vedute (2) in fentinella dare 
alle loro compagne con un fifchio il fe- 
gnal di fuggire. I caltori hanno un fegno 

ana- 


quantunque nel Inogo delle orecchie diftefa.abbiano 
la fquamefa Jor pelle, come in ogn’altro, fentefi 
però, fe vi fi prema con la tenta, che di fotto vi 
corriiponde qualche cavità, lo che mon fi fente né 
punto nè poca nei camalconti. 


(1) Capit. 13. e av. di quefta Parte. 
(2) Capit. 26. di queffa Parte. 
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analogo : battono l° acqua fortemente ‘con 
la coda, e ciafcuno refta avvifato di prov» 
vedere alla (ua ficurezza. V' ha mille trata 
ti di fimil fatta, che lungo farebbe e 
fuperfluo di accennare. Ma concludiam 
noi per quelto, che i lavori coltrutti in co- 
mune da quefti animali, diretti fieno da 
un linguaggio lor proprio ? Sembrami non 
effer bifogno quì ricorrere a un &mile 
mezzo. Una fimilitudine rifchiarerà il mio 
penfiero. 

Cinquanta architetti uniti fono. nel 
luogo fteflo per la coltruzione di un edi» 
fizio. Parlare non debbono, tutti effendo 
noti muti. Ma tutti hanno fotto gli oc- 
chi un piano dell’ edifizio, ed ‘hanno ri- 
cevuto le medefime difpofizioni, e i me- 
defimi ftromenti per efeguirlo. Il talento 
è eguale in tutti, e tutti hanno la ftefla 
mifura d’ intelligenza. Quelle idee che 
fono nella teta dell’uno, fi trovano pure 
nella tefta dell’ altro. Quindi tutti giudi- 
cano e agifcono uniformemente in ciafcun 
cafo particolare, e fempre in un rapporto 
determinato a un tal cafo. I materiali rac- 
colti dagli uni fono mefli in opera dagli 
altri. Ciò che cominciato ha il primo, 

Tom. LL, Go lo 
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lo fegue il fecondo, lo finifce il terzo, e 
il quarto lo perfeziona. Niuna contraddi= 
zione, niuna diverfita nei fentimenti, e 
nel modo di agire, niuna confufione; per 
chè le idee, le volonià, e 1 mezzi fono 
preflo tutti precifimente i medelimi. Co» 
telta ipotefi ci potrebbe ella rapprefenta= 
re quanto accade nelle repubbliche delle 
formiche, delle api, de’ caftori ec.? 

Che che ne fia, non pofliam negare 
che le beftie abbiano un linguaggio 74 
rurale, giacchè cento e cento oflervazioni 
concorrono a ftabilirlio. Non folo ci fanno 
conofcere ciò che effe provano, ma arri» 
viamo anche a regolarle a noftro piaci» 
mento col folo mezzo della voce. Certi 
fuoni che più volte hanno ferite le loro 
orecchie, e che ferite le hanno fempre 
in circoltanze opportune a fare ful cer- 
vello una gagliarda impreffione, vi fi {col 
pifcono profondamente, di manietaà che 
all’udire i medefimi fuoni, | idea della 
cofa, 0 dell'atto che vi è ftaro connef= 
fo, fi rifveglia prontifimamente es. La 
maniera adoperata nell’avvezzare gli ani- 
mali domeftici, e l'altra per cui fi addi» 
mefticano i felvaggi, ce ne. fomminiftra= 
no efempi fenza numero. Cre- 
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Crede il volgo che s'infegni alle bsx 
ftie a parlare: ci non fa che parlare fi è 
legar le idee a fegni arbirrarii che le rape 
prefentano. Le frafi ripetute dal pappa- 
gallo con tanta precifione non provano 
punto che abbia le idee conneffe con le 
paroie che pronuncia: potrebbe per egual 
modo pronunciare i termini delle {cienze 
Je più aftrarte. E chi non vede che que- 
flo è un giuoco puramente automazico) Se 
giunti fiamo a infegnare ad alcuni ani» 
mali domefici a diffinguere i caratteri 
dell’ alfabeto, a legarli, e a comporne pa- 
role, a mefcolare i colori, a fceglierli ec. 
tutti quefti fatti, e cento altri di fimil 
forta, che forprendono il volgo, provano 
femplicemente che-il cervello degli ani- 
mali è capace di formare affoctazioni d'i 
dee fenfibili. La cofa non può effere più 
evidente. Stampahdo la parola Dio, l'a 
nimale può egli avere le idee che rifve- 
glianfi da quelta parola nella tefta dello 
ftampatore? Le beftie non hanno, nè pof- 
fono avere che idee particolari, 0 puramen- 
te fenfibili. Loro è impoffibile di folle- 
varfi alle noire idee univerfali, perchè non 
hanno il dono della parola. Effe non ge- 

Co 2. nea 
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neralizzano le loro idee, nè formano aftra» 
zioni inrellertuali. Il foggerto per loro cons 
fondefi co” fuoi arsriburi, 0 piuttolto non 
vi è per loro nè foggetto, nè attributi. 
Non conofcono gli efleri che mediante al- 
cune fenfibili qualità. Tutti i loro con- 
fronti, tutti i loro giudizii ripofano im» 
mediaramente fu quefte qualità. Le beftie 
non ragionano dunque, fe parlar vogliamo 
con efattezza; non hanno le noftre idee 
medie, perchè non hanno i noftri fegni. Quan- 
do fembra adunque che ragionino, non 
fanno effe che comparare, o richiamare 
certe fenfibili idee, da cui rifulta tale o 
tal altro movimento, quefta o quell altra 
azione. Quanto più faranno numerofe e 
varie le idee comparate; o richiamate, 
altrettanto fembrerà a noi che più ragio= 
nino le beltie. Quefta però non farà mai 
che un’ apparenza, che mai non tratrà 
quelli in inganno, che avranno baftante 
filofofia per analizzare cotal movimento, 
o cotale azione, e rifalire al principio. 
Date ai caffori l'ufo della parola: penfate 
voi che eternamente metterebbono in pra» 
tica la groffolana loro architettura? Dotati 
allora della facoltà di generalizzare i loro 
mo= 
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modelli, altrettanto varierebbono i lavo» 
r1, quanto poteffe loro effer conceffo dai 
propri organi. La loro attenzione fvilup- 
pandofi con forza novella farebbe sì, che 
fcopriflero molte cofe, che sfuggono l' at- 
tuale capacità delle cognizioni che hanno. 
Quefte fcoperte ne produrrebbono altre , 
quefte altre ancora, e dopo un dato nu- 
mero di generazioni, i caftori terrebbon 
dietro a' noftri architetti, Ma quefto non 
è il luogo d’internarfi in tale argomento 
di metafifica, e di far vedere quanto la 
parola perfeziona tutte le noftre facoltà. 
A me bafta di avere accennato la preci» 
pua origine degli abbagli, che fi commet- 
tono tanto generalmente circa le opera- 
zioni delle beftie. L'abbaglio è maggiore 
eziandio, quanto fi artribuifcono loro tut= 
te le noftre vedute, e tutto il noftro pre= 
vedimento. Non diffimulerò io però, che 
in quefto genere v' ha certi fatti che for- 
prendono, che violentemente s' impadroni» 
fcono della noftra ammirazione, e che fe- 
durrebbono il Filofofo fteflo , fe del conti» 
nuo non ifteffe all'erta. Ne ho giù accen- 
nato parecchi: mi accingo a proporne al- 
cuni altri, che non faranno meno mara» 
Cc 3 Vie 
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vigliofi, e che tralafciati renderebbono di= 
fetrofo il mio Libro. 


CAPITOLO XXIX, 


M Bruco che lavorafi un Bozzolo a Naffa 
da pefce è 


INTE, Capitolo IV. di quefta Parte con» 


cepita abbiamo qualche idea della 
coftruzione de’ bozzoli de’ bruchi, e delle 
varietà più offervabili di tal coltruzione 
preflo differenti fpecie. Ma fiamo ben lon- 
tani dall'avere efaufto un sì aggradevole 
argomento, anzi non dovevamo intrapren= 
dere di farlo; ma ci pofliam ritornare con 
piacere. Un gran bruco, che facilmente 
{alta agli occhi per avere certi bottoni, 
o tubercoli fimili a piccole surchize, che 
ornano i fuoi anelli, lavora un groffo boz= 
zolo di pura feta, molto Iuftrata, e fol 
tifima. Cotal bozzolo arricchirebbe le no- 
ftre fabbriche, fe fapeffimo trarne profitto. 
Efaminate attentamente quello che ho 
chiufo in quefta fcatola. Un eftremo di 
lui è ritondo, e l’altro termina in pun 
ta. Fiffate il voltro fguardo fu quefto. 

Egli 
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Egli è aperto. Come dunque l’ infetto nel= 
lo fato d'inazione è guarentito dagl’ in= 
falti degli animaluzzi divoratori, mentre 
foggiorna in un bozzolo aperto a chiun- 
que? Vi deve rimaner dentro ordinaria» 
mente nove in dieci mefi, e talvolta per 
citcoltanze particolari, e a noi incognite 
vi foggiorna parecchi anni. Rimproverate 
già al bruco la fua negligenza, e gli di 
mandate perchè non abbia avuta la pre- 
cauzione di chiudere efattamente il boz- 
zolo, come il baco'da feta, e tanti altri 
bruchi? Sofpendete per un momento i vo- 
ftri rimproveri : la farfalla nella quale traf- 
«mutafi il bruco non ha ftromento veruno 
per rompere, o tagliare i fili del bozzo- 
lo, e per aprirvifi un' nfcita. Refterebbe 
ella dunque finchè viveffe prigioniera nel 
bozzolo, che vorrefte che foffe efattamen- 
te chiufo. Il bruco lo lafcia dunque aper= 
to, ma fa altresì interdirne l' ingreflo a 
qualunque vorace infetto. Fabbrica una 
fpecie di naffa da pefce. I fili che la 
compongono fono affai più forti di quelli 
del rimanente del bozzolo. Hanno della 
durezza, e fono come fatti a frangie . 
Tutti diftefi omo, e diretti nel medefimo 
Cc 4 fen= 
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{enfo, e terminano all'apertura. La naffa, 
o Rinbare che formano nell’ unirfi, ha la 
fua imboccatura rivolta verfo l’ interno 
del bozzolo. Apriamo il bezzolo con le 
forbicette. Vedete giù chiaramente tutto 
l artifizio della piccola naffa : adeffo 1 vo= 
ftri rimproveri fi cangiano in encomii, e 
fate un panegirico dell’ ingegnofa bravura 
del bruco. La naffa prefentali alla farfal. 
la che cerca di ufcire come le noftre nafs 
fe fi prefentano ai pefti che vogliono en- 
trarvi, e confeguentemente ella fi prefen» 
ta agl' infetti divoratori, come le noftre 
naffe ai pefci che tentano di ufcirne. 
Ma non vi ho ancora fatto vede. 
re tutta l’ arte del bruco. Senza fallo 
una naffa fola non a giacchè ci 
potrebbe avere qualche infetto, che vi & 
introduceffe, e che divorafie la crifalide. 
Il nofiro bruco fabbrica dunque una fe» 
conda naffa dentro la prima, e i fili di 
quefta fono ancora più ftretti di quelli 
della nafla efteriore. Offervate di grazia 
con qual precifione le due naffe fono. in- 
fieme connefle. Voi alzate la voce dicen=. 
do: chi non vede quì un fine determina» 
to? Guardate a non ingannarvi: non è il 
bru« 
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bruco che fi è propofto tal fine, ma l’Aue 
tore del bruco. Analizzate un poco tutte 
le cognizioni, e tutti i ragionamenti, che 
quefto fine fupporrebbe nel bruco, e fubi= 
to riconofcerete non effer lui che un cie- 
co ftrumento » che efeguifce meccanica» 
mente un lavoro neceffario alla conferva» 
zione dell’individuo. Tale ftromento può 
fconcertarfi nelle fue operazioni, come qua» 
lunque altra macchina; può anzi {concer= 
tarfi di più, per effere meno femplice, 
e per non eflere una pura macchina. * E 
però è ftaro offervato un bozzolo di fimil 
bruco, il qual bozzolo era tutto rotondo, 
ben chiufo da ogni parte, fenza nafle, e 
da cui non potè ufcir la farfalla .* Simili 
fconcerti apparifcono nel lavoro di varit 
infetti, e fegnatamente in quello delle api. 
Quefti non fono probabilmente errori dell’ 
avimale, come penfano i più. Gli errori 
fuppongono la poffibilità di una fcelea, e 
gli animali fcelgono efli, a parlare filofo= 
ficamente? Non è egli più verifimile che 
lazione degli organi turbata o modifica= 
ta più o meno da circoftanze particolari 
produca sì fatte irregolarità, che fovente 
s' interpretano in modo troppo AO 
2 
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le alla libertà dell’ infetto? Vero egli è 
che qualche volta rifultano da fimili irre= 
golarià dei vantaggi reali, di cui l’infet. 
to fa ufo, ma quelli vantaggi non fono 
ftati da lui preveduti, nè ricercati. Era- 
no efli eccezioni di un fiftema fifico, le- 
gato ad altri fitemi fifici dall’ Autore dele 
la Conneffione univerfile, che ha veduto 
ab eterno gli fgarri del bruco, o dell’ape, 
come ha veduto quelli de’ corpi celelti. (*) 
CA- 


(*) Tre fono i bruchi diverfi, che fabbricano 
bozzoli a imbuti, 0 a nif:, e confeguentemente 
tre fono le farfalle differenti, che ne derivano. 
Sono notturne, e talmente fimili fra loro, che 2 
prima vifta non fembrano differire che nella grane 
dezza. Ogn°ala di ciafcuna di quefte tre fpecie è 
adorna di un bell’occhio, il quale per la fimilitu= 
dine, che ha con quelli delle penne de’ pavoni ha 
fatto, che i Naturalifti chiamino quefte tre fpecie 
farfalle-pavoni. Il gran pavone (che così può ap- 
pellarfi la più grande) é una delle maggiori farfah 
le, che abitino le noftre contrade. Veggendola vo= 
lar di notte al chiaro di luna (embra-piuttofto un 
piccolo uccello che una farfalla. Le ali del gran 
pavone, del mediocre, e del piccolo ricche fono di 
un colore tra il grigio, ed il bruno. Minimo è il 
bruno del:gran pavone in alcuni fiti di molta e- 
ftenfione, e in altri fi confonde col grigio, che 
foffre egli pure diverfe mefcolanze. Quefto in ale 
cuni luoghi ofcuramente roffeggia, in altri, come 
ne' contorni della bafe dell'ala, bianchi ggia, e in 
altri pure, come a qualche diftanza dalla bale, È 


DELLA NATURA, 4II 


CAPITOLO XXxxo 


1I Bruco Rotolazore, che fi fabbrica un Boz 
zolo a Grano di Vena. 


4 Randemente abbiamo ammirata l'in: 

gegnofa, e quafi dotta meccanica, 
onde alcuni bruchi rotolano le foglie  de- 
gli alberi. (1) Fermati ci fiamo abbaftan 
za nel confiderare le diverfe loro ma. 
pifatture, fia quando fanno prendere alla 
foglia la forma di na tubo, fia quando 
le danno quella di un cartoccio pofto {o- 
pra la bafe come una piramide. Vedete 
quefte foglie di fraflino rotolate a cartoc= 
cio. Danno riceito a un brucolino, che 
fi è lavorato un bezzolo di pura feta, 
molto fimile a un grano di vena. Non 

cl 

d’ un bianco dilavato. Nereggiante é la fafcia, che 
forma il contorno dell’ occhio: la macchiuzza del 
centro, che poffiamo chiamar la pupilla, è pur ne 
ra, e la fafciolina che la circonda è bianchiccta . 
Mafchio e femmina non differiîcono ne’ colori, € 
nella loro diftribuzione. 1 colori nei due pavoni 
mediocre e piccolo non fono molto diverfi da 
quelli del grande. 


(1) Capir. 7. di quefta Parte è 
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ci è poflibile l’offervare il bozzolo fenza 
aprire il cartoccio. Apriamolo adunque , 
ma con precauzione. Ill bozzolo rifiede 
nel centro, e voi già vedete piccoliffime 
fcanalature fu l’elteriore di lui; ma queflte 
non fono ciò, che merita il più la voftra ate 
tenzione. Sopra tutto notate, come l’ele= 
gante bozzoletto rimane fofpelo in mez» 
zo al cartoccio mediante un filo, o un 
piccol’ affe di feta, che ha unita una fua 
eltremità alla cima del cono, e l’ altra 
alla bafe, offia al piano della foglia. 
Guardate da vicino il fito, ove il filo fi 
attacca al piano della foglia, e vi fcor- 
gerete un corpicello efatramente circola= 
re, immerfo nella groffezza della foglia, il 
quale fembrerà a voi che nafconda qual- 
che fegreto difegno. Lo troverete in mol- 
tiffimi altri cartocci, ma fpeffo accadrà 
che vedrete in fuo luogo un piccol foro 
rotondo ben terminato, e che fembra ef= 
fere ftato fatto da un coltello. Il corpi» 
cello circolare è il lavoro del bruco, che 
ingegnofamente ha roficchiato la foglia in 
quel luogo; ne ha tagliato circolarmente 
una porzioncella, che è ftato premurofo 
di lafciare a fuo luogo. Cominciate a fcos 


pri- 
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prire il fine di quelto lavoro. Egli tende 
a preparare un'ufcita fegreta alla farfalla 
nel mentre che proibirà l ingreffo nel car- 
toccio agl’ infetti voraci. Il noftro indu 
ftriofo bruco procaccia adunque una pic» 
cola porta alla fua celletta. Coral porta 
non deve aprirfi che dopo l’ultima meta- 
morfofi. I fuoi contorni inneftandofi con la 
foglia, quelta in certo modo le ferve di telajo. 
La farfalla nell’ufcire del bozzolo difeem 
de per lo lungo del filo, che la tiene fol 
pela, ne fegue la direzione, giunge alla 
porta, e la fa balzar via urtandola con 
la tefta. Quefti cartocci che vedete fo- 
rati, fono ftati abbandonati dalle farfalle .* 


CAPITOLO XXXI 


Maniere analoghe di agire in alcuni altri 
Infetti. 


Y Noftri grani foggetti fono ad effer man= 

giati da un piccoliffimo bruco , che 

pianta il nido dentro + effi, e yi fi trafmu- 

ta, L’invoglio del grano è una fpecie di 

fcaroletta ben chiufa, che il bruco tap- 

pezza di feta. Ma la farfalla non ni Ot= 
i 
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digni per bucare la fcatola, e vi reftereb» 
be fchiava, fe il bruco non foffe fraro 
iftruito a prepararle un’ ufcita. Adopera 
egli come il rorolarore del fraffino : co’ denti 
taglia nell’invoglio del grano un pezzet» 
to rotondo, che cerca bene di ftaccar per 
intero. La farfalla non ha che a fpignere 
il pezzetto per merterfi in libertà. 

* Nel centro della telta del cardo a 
Lerettajo giace una gran cavità allungata, 
che d’ordinario è abitata da un piccolo 
bruco, il quale vi fi lavora un bazzolo, 
in cui trafmutafi. La fcorza del cardo È 
affai più dura che quella de’ noftri grani, 
e però farebbe impoffibile alla farfalla di 
ufcirne. Le abbifognerebbero denti fortif. 
fimi per riufcirvi, e quefta è fprovveduta 
di fimili ftromenti. Il bruco che fembra 
faper quefto, abilmente provvede ai bi 
fogni della farfalla. Egli fora da una ban» 
da all’ altra le pareti della celletta: vi fa 
un piccolo e rotondo foro, in faccia all’ 
eftremità del bozzolo, per cui la farfal- 
la deve ufcire. Ma {e il buco reftaffe 
aperto, la crifàlide rimarrebbe troppo efpo= 
fia. Il bruco immagina un mezzo fempli- 
ciffimo per turarne | apertura. Tutto l'e 


£ 
fte- 
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fteriore della tefta del cardo è coperto 
dai femi della pianta, che fono piantati 
nella fcorza trammezzo alle fpine. Rap- 
prefentano corpicciuoli langhi e. fcanala= 
t1, polti gli uni appreflo degli altri. 1l 
bruco obbliga a fare nell’ efterno del foro 
alcuni di quefti corpicciuoli. Efli vi fanno 
le veci delle naffe del bozzolo, di che 
ho favellato nell’antecedente Capitolo .* 
Scorrerido le operazioni delle tignuo= 
le acquatiche (1), notato abbiamo che fi 
trasformano nel loro altuccio; ma fa me- 
ftiere che l’acqua poffa in lui rinnovarfi 
continuamente, B:ifogna altresì che niuno 
infetto divoratore non vi abbia acceflo. 
In vece di mettere una porta folida a cia= 
fcuna eftremità del {uo alloggio la tignuo» 
la vi mette una porta fatta a graticola, 
e cotal porta foddisfa a tutto. Non dia- 
mo a quefta tignuola la noftra maniera 
di ragionare. Sa ella che voraci infetti 
fono per infidiar la fua vita? Sa ella che 
farà per veftire una forma, fotto cui non 
potrà più fuggire? N, ella non fa tutto 
quefto, nè le fervirebbe il faperlo. E' fta= 
ta iftrutta a ordire dei fili che s La 
chia 


(3) Capit. II. di quefta Parte. 
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chiano: ella gli ordifte, e sì facendo fod- 
disfa un bifogno puramente fifico, e prov= 
vede Imacchinalmente a certi inconv venien= 
ti che non conofce, e che non è in ifta- 
to di conofcere. Col medefimo principio 
giudicate degli altri fatti di quefto gene- 
re. L'Autore dell’infetto è fempre quello, 
che folamente dobbiamo ammirare. 


CAPITOLO XXXII 
La Tignuola delle Foglie. 


Romeffo abbiamo di fire nuovamens= 
P te parola delle campe/fri tignuole e(1), 
ed eccone il luogo. Le loro operazioni fo» 
no tanto dicon, e apparentemente sì 
rifleffe ; l’ infero fa variarle sì opportuna= 
mente, che ragion vuole che difcendiamo 
a qualche defcrizione, e che proviamo di 
farcene qualche idea filofofica. 

Veduto abbiamo (2) che la noftra 
tignuola cerca veftirfi con membrane di 
foglie. La forma del fuo aftuccio è affai 
fina : : fi accofta alla cilindrica, ma le eftre= 

mis 


(1) Capit. XI. di quefta Parte. 
(2) Ibid. 
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mità fono differentemente figurate. L'an- 
teriore, cioè quella, dove fi manifeBta il 
capo della tignuola è rotonda, piegata, 
e rilevata. La pofteriore è compofta di 
tre pezzi triangolari, che la naturale ela= 
fticità tende ad unir nelle punte, le qua» 
li poffono allontanari, talchè lafcino ufzi» 
re il deretano dell’infetto» L'aRiccio qual. 
che volta è ornato dalla parte della fchie= 
na di dentature, che imitano le alette, 
o fia pinne de’ carpii. La tignuola per la- 
vorare l’aftuccio, s'infinva dentro a una 
foglia verde, cioè tra le due membrane 
che la compongono. Ne ftacca la olpa, 
o il parenchima, che ferve di cibo alla 
tignuola. Quindi nel tempo fteflo, ch'ella 
foddisfa al bifogno di. mangiare, prepara 
la ftoffa, onde lavorarfi l'abito, e quelta 
ftoffa è compofta dalle due membrane . 
Ciafcuna di effe è per la tignuola quello 
che è un pezzo di drappo per un farto- 
re. Come lui effa dò alle differenti pezze 
dell’ abito i contorni, e le proporzioni, 
ch’ effe devono avere fepararamenie per 
corrifpondere all’ ufo, a cui fono deltina- 
te. L'abito che la tignuola vuole tagliar- 
fi deve eflere formato da due pezzi di 

Tom. I, Dd 10» 
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foglia eguali e fimili, riuniti fal dorfo; 
e fotto il ventre. Taglia adunque in ciafcue 
na delle membrane, tra le quali è pofta, 
una pezza di tal figura e grandezza che a 
formar venga la meià dell’abito, La no» 
ftra tignuola efeguifce ciò con tanta giu» 
ftezza e precifione, come fe avefle un mos 
dello che la dirigefle. 

Tagliato l'abito, refta a finirlo. La 
tignuola ne munifce dapprincipio 1 pezzi 
molto rozzamente: non fa, per così dire, 
che imbaffirli: ella vuole, prima di unirli 
con maggiore efattezza; afficurarfi di lo= 
ro regolarità, provarli, e farli prendere 
buona piega ful proprio corpo. Dal vol. 
rarfi, e dal metterfi in tutte quelle pofi- 
zioni, in che avrà d’uopo di metterli in 
avvenire, nafce altresì che li allontana tra 
loro quanto è neceffario, e che di piani 
li rende convelli. Paffa indi a cucirli con 
punti più ftretti, e lo fa sì bene, e con 
tanta aggiuftatezza, che appena diftinguer 
fi poffono i fiti, dove i due orli fono fta« 
ti infieme uniti. 

Taccio con qualche rincrefcimento 
molt’ altre piccole defcrizioni, che dareb- 
bero gran rifalto all'arte maravigliofa dell’ 

abi» 
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abile noftra lavoratrice. Non ho nemmeno 
detto abbaftanza quanto fieno variati i con- 
torni di ciafcuna pezza. Lo fono quefi 
eguaimente che quelli delle pezze dei no- 
ftri abiti. Ho parlato pochiffimo del mo- 
do, con cui la tignuola prepara la fioffa, 
la pulifce, laffottiglia, la fcarica di tute 
to il parenchima, e la rende pieghevole 
non meno che leggera. Tutti quefti rac- 
conti appartengono alla ftoria particolare 
delle tignuole, ed io non debbo quì met- 
tere in vifta che i tratti più magnifici di 
quefta ftoria. 

La tignuola in fine non contentafi di 
un femplice aftuccio di foglia, giacchè 
queflto probabilmente non farebbe nè ab- 
baftanza molle, nè abbaftanza caldo. Lo 
fodera di pura feta, ed ha l avvertenza 
di fare più denfa la fodera in que’ fiti, 
ove la fregagione è più grande. | 

Dopo di aver data in tal maniera 
l ultima mano al fuo abito, ella cerca 
di liberarlo dalle parti della foglia, nel 
le quali è rimafto incaftrato . Per for- 
tire l'intento, meno ha bifogno di de- 
ftrezza che di forza. Fa ufcire la telta 
dall’aftuccio , la fpinge avanti,. fi attacca 

Dd 2 al- 
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alla foglia conle gambe anteriori, fa sfore 
zo per andare avanti a linea retta, nel 
tempo fteffo che afferra con le gambe de- 
retane l’ interno dell’aftuccio ec. La ti» 
gnuola che fi è veftita fotto i nofîr occhi, 
ha tagliato il fuo abito nel mezzo di una 
foglia, ma fpeffo lo taglia in vicinanza 
degli orli. Allora non dee far altro che 
tagliare le membrane da un lato folo , 
cioè da quello che è oppofto alle denta- 
ture, giacchè preffo l'orlo della foglia le 
membrane fono unire dalla natura affai 
meglio che non lo farebbero col foccorfo 
dell’ infetto. Hanno di più la curvatura, 
che efige la forma dell’aftuccio. Riducefi 
adunque il lavoro della tignuola a vuota» 
re le dentature, e a ftaccarne il paren- 
chima, che farebbe di pefo foverchio all’ 
aftuccio, o che diteccandofi ne alterereb- 
be la coftruzione, 

Mentre effa trovafi intenta al lavo» 
ro , leviamo con le forbicette le dentatu- 
re: che farà la rignuola? Finirà ella di 
tagliare le pezze, che formar debbono 
l'abito? Tagliate Je abbiamo dalla parte 
delle dentature : rimane a tagliarle dal 
laro oppofto; ma notate bene che attace 

i ca 
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cate più non fono alla foglia che per que- 
fto lato: fe adunque la tignuola {i detere 
mina a tagliarle in tal fito, effe non ae 
vranno più alcun foltegno, fi allontane» 
ranno l’una dall'altra, e farà im poflibile 
alla tignuola di riunirle, e di dar loro la 
convenevole piega. Che farà, dico, la ti- 
gnuola in quefta malagevole circoftanza ? 
Come adopereà ella per riparare al di. 
fordine da noi prodotto nel {uo lavoro ? 
Come farà a fottrarfi da una fituazione 
egualmente nuova che impenfata ? 
Imparato avete dagl’ infetti a con» 
tar molto fu la loro induftria, e giù voi 
vi afpettate che la noftra tignuola fa- 
prà prendere qualche {pediente da voi non 
indovinato, e che rimedierà a tutto. Di 
fatti ella rinuncia improvvifamente al pri» 
mo progetto, abbandona l’ ordinaria ma= 
nifattura , cangia metodo, precifamente 
perchè fa d’uopo cangiarlo. In vece di 
metterlì a tagliar le pezze del fuo abito, 
cerca di riunire con fili di feta le due 
membrane giù feparate dalle forbicette , 
indi le fodera prima di tagliarle. Le mem- 
brane dapprincipio trafparentiflime fi fan- 
no di mano in mano opache, e cangiano 
Dd 3 di 
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di colore. Egli è facile il conofcere che 
l’opacità, e al cangiamento di tintura do- 
vuti fono alla fodera di feta, che la ti- 
gnuola ha coftume di dare all’ afluccio. 
A proporzione che fodera le membrane, 
le rende più convefle; ella è intenta a 
dar loro la figura di un tabo cadi, 
e oramai lo rapprefentano eccellentemen» 
te. Più non fi tratta che di vagliarle dal 
lato, ove conneffe fono con la foglia. Ma 
is riufcirà alla tignuola di tagliarle in 
tal fito? La fodera è propriamente un a- 
ftuccio di feta, e la tignuola rinferrandofi 
nell’aftuccio non ha tolto a fe Mella qua- 
passe comunicazione con le membrane 
ke lo ricoverano. Penferà ella dunque 
di fendere la fodera coi denti, per farfi 
ftrada? Mai nò; ella ha ‘avuto la pre- 
cauzione di formarfi da, lontano delle aper- 
ture di difanza in diftanza, ha lafciaro 
qua e là dei vuoti nella rela, fa ufcire 
la telta da quefte aperture, e taglia a {uo 
piacimento le. membrane sleuratcoglie; 
ftretramente le vnifce, e finifce col mu- 

nire tutti i vuoti della fodera. 
Ecco veracemente quanto bafta per 
dare un'idea grandiofa dell’induftria della 

no= 
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noftra tignuola. Eppure non ho finito 
d Indicare tutto il maravigliofo che da lei 
offerto ci viene. Vi fovverrete che gli 
eftremi dell’ afuccio modellati fono diver- 
fiffimamente: l'anteriore è rotondo, fatto 
a orlì, e alquanto piegato; il polteriore è 
formato da tre pezzi triangolari, che la 
naturale elafticità tiene uniti. Se lafciata 
aveffimo in libertà la tignuola, tagliato 
avrebbe l’eftremo anteriore dell’ altuccio 
nella parte della foglia la più vicina al 
picciuolo: il pofteriore farebbe dunque fta- 
to tagliato nella parte contraria. Ma la 
feparazione da noi fatta delle dentature 
ha prodotto un difordine, che più non 
concede alla tignuola di feguire il primie- 
ro fuo piano. Tolto abbiamo alla foglia 
1 contorni, e le proporzioni, fu cui di- 
ritto aveva di contare, e che debbono 
determinare il fito, e la forma delle eftre- 
mità dell’aMtuccio. Prende ella dunque il 
rovefcio dell’ ordinario fuo metodo: fi de- 
termina di tagliare l eftremo anteriore 
verfo la punta della foglia, e il polterio- 
re verfo quella che fi accolta al pic». 
ciuolo. 


Se la noftra tignuola foffe una fem= .. 


Dd 4 pli- 
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plice macchina, non intenderemmo troppo 
bene, come variafie al bifogno le fue 0° 
perazioni. Non ne concludiamo però nul- 
la quì averci di macchinale, e non vo» 
gliamo attribuire all'intelligenza ciò che 
non è che il prodotto di certe fenfazio» 
ni, e della Arurtura del corpo. Softanzial= 
mente la maggior maraviglia, la mara- 
viglia più imbarazzante quì confille nel 
cangiamento di mamfattura nella tignuo» 
la. Quando taglia l'abito preffo l'orlo di 
una foglia non dee tagliar le membrane 
che da un fol lato, e quefto fi è quello 
che coprirà il ventre dell’ infetto. Il lato 
oppolto è già tutro modellato dalle mani 
della natura, e provveduto di tutto ciò, 
che la tignuola defidera relativamente ai 
contorni, e all’ unione delle membrane. 
La fchiena dell'a@tuccio riterrà dunque le 
dentature della foglia, ne farà ornata, e 
null’ altro relta alla tignuola che di vuo- 
tarle efattamente. Se nel tempo che la 
medefima è intenta a quefto lavoro fi le» 
vino le dentature con un colpodi forbice, 
fi feparano le due membrane, che la na- 
tura ftrettamente aveva unite, e l’aria ha 
un libero acceflo dentro la mina. Ma niu» 
1 na 
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na tignuola fa adattarfi all’ immediato 
contatto dell’aria : tutte fembrano ve» 
ftirfi per metterfene al coperto. La no» 
fira tignuola troppo effendo fcoperta, cer= 
cherà dunque fubito di coprirf. Tirerà 
dei fili dall'una all'altra membrana. D'al- 
tra parte debbe evacuare la materia fera- 
cea riprodotta inceffantemente dal cibo : 
ha divorato il parenchima rinchiufo nella 
dentatura, e tale alimento fi è converti 
to in feta. Il bifogno di filare concorre 
con l incomoda fenfazione del contatto 
dell’aria. La tignuola non fi determina 
in forza di rifleMioni, ch’ella è affolutamen- 
te incapace di fare, nè fi altiene dal tagliar 
le membrane, perchè giudichi che le fcap- 
perebbono per mancanza di appoggio. Co= 
tal giudizio fupporrebbe cognizioni, con= 
fronti e conclufioni , che fono evidentif 
fimamente fuperiori alla capacità dell’ in- 
ftinto. Che altri fl prenda la pena d'in- 
ternarfi in quefto alcun poco, ed ofo pre» 
fumere che verrà nel mio partito. La tie 
gnuola non mette adunque a tagliar le 
membrane, che dopo di averle unite nel 
fito, in cui erano ftate feparate. Ha fo= 


derato di feta quefte membrane, ha tap- 
peze 
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pezzato tutto l'interno della mina, e noi 
domandavamo, come quelta fodera non foffe 
per lei un oftacolo, quando trattavafi di 
tagliar le membrane. Notato abbiamo 
ch’ella lafciava quà e là dei vuoti nella 
fodera, per farvi paffar la teflta, nè la» 
fiato abbiam di ammirare quefta fpecie 
di prudenza. Senza fallo è ftata troppo 
efaltata da un illuffre Offervatore, cone 
pure le altre maniere di quefto ingegnofo 
infetto; e poco manca che non gli abbia 
accordata una parte di quella intelligen- 
za, che tanto brilla nelle fue dotte ricer- 
che. I vuoti che fembrano sì avvedutamente 
lafciari nella fodera farebbero mai l’ effetto 
femplicifimo di penuria nella feta? La ti- 
gnuola deve averne perduta molta nell’ u- 
nir le membrane, e nel foderarle: non 
avrebbefi adunque a far le maraviglie, 
che la fodera per tutto non foffe conti- 
nuata; nè lo è in fatti, e ci compiaccia- 
mo di farne un onore alla prudenza della 
tignuola. 

ignoriamo fe in quelto cangiamento 
di manifatture |’ anteriore eftremità dell’ 
aftuccio prenda fempre il fito della pofte= 
riore, © viceverfa; ma tale rovefciamene 

to 
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to null'altro proverebbe, fe non che le 
dentature fatto abbiano perdere a una 
eftremità della foglia i contorni, che ri» 
chiede il lavoro dell’ anteriore eftremità 
dell’ abito. L’oppofta eftremità della mi- 
na probabilmente fomminiftra condizioni 
più favorevoli a quelta parte di lavoro, 
ed è cofa afflai naturale, che determinino 
la tignuola a collocarvi l’ anteriore aper= 
tura dell’aftuccio ec. 
Quantunque la tignuola rifparmi la 
fatica, facendo entrare le dentature nel 
lavoro dell’abito, fpeffo però accade, che 
preferifce di tagliarlo in piena foglia. Se 
vorremo riflettervi, conofceremo, ch'ella 
si adopera, quando gli orli cominciato han= 
no a difeccarfi. L’ ordine delle fue fenfa= 
zioni efige, che certe circoftanze infiuif- 
cano nel fuo operare. Vuole altresì l’or- 
dine della meccanica de’ fuoi organi, che 
certe operazioni, che ci forprendono, ne 
rifultino come da loro immediato prin- 
cipio. È 
i Troppo infiftiamo {ul taglio dell'abi- 
to, il quale fi rapgrefenta come più in- 
duftriofo di quello che lo fia in fatti. Ep- 


pure foftanzialmente non è fimil 2° 
che 
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che quello di un tubo preffo a poco cie 
lindrico, la cui forma, e le cui dimen- 
fioni potrebboro effere meccanicamente de- 
terminate dal capo allungato dell’infetro, 
fenza che abbifognaffe di ammsettere il 
minimo che d’ intelligenza. Vero fi è 
che gli eltremi del tubo modellati fono di- 
verfamente, ma le parti della foglia, in 
cui tagliati fono quelli eftremi, influir deb- 
bono più o meno ful lavoro di ciafcuno 
di eli ec. 


CAPITOLO XXXIII 


Rifleffroni intorno all Indufiria degli 
Animali. 


On ho fatto che accennar le for 

genti, da cui trar voleva la folu= 
zione di tutti i piccoli problemi, offer- 
tici dal lavoro della rignuola delle fo- 
glie. Da forgenti analoghe trarre io po- 
trei la foluzione di tanti altri problemi, 
che ci prefentano quegli animali, ‘la cui 
‘induftria più ci forprende. Non vorrei già 
fupporre, che proponganfi quelli a paro 
di noi uno fcopo nelle diverfe loro ope- 

ra= 
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razioni: le idee di Scopo, di fine di meze 
zo fono talmente rifleffe che entrare ron 
poflono nella tefa di un animale, che 
aver non faprebbe vere nozioni, e che è 
ridotto allo ftato di pure fenfazioni, Ci è 
tanto naturale il riflerrere, perchè ci è 
tanto naturale il legare le nottre idee con 
certi fegni, e il formarne nozioni d’ ogni 
maniera, talchè fenza fatica ci diamo a 
credere che l’animale rifletta egli pure. 
Lo facciam dunque agire precifamente per 
i motivi medefimi, che ci determinerebbe» 
ro in fimil cafe. Dobbiamo noi render 
ragione di qualche maniera di agire mol- 
to particolare, in cui crediamo fcoprire 
vedute affai fine ? Supponghiamo ben to: 
fio tali vedute; ci uniamo piccoli ragio- 
namenti impliciti, e il tutto fi (piega nel 
modo il più felice del mondo; ma que» 
fto fi è, come diflì gia altrove, un tras- 
formare fenza penfarvi l'animale in uo- 
mo, e un cangiare pure fenfazioni in ve- 
re nozioni. Se l’animale potefle, fenza 
lafciar d’ effere animale, giudicar delle no- 
ftre operazioni, è facile il credere che 
non ci attribuirebbe i motivi che ci de- 
terminano. Ci farebbe agire, come ari 

egli 
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egli fteffos ci trasformerebbe in puri ani- 
mali. 

Non vorrei dunque, che dallo fcopo 
che noi fcopriamo nel lavoro di un in- 
duftriofo animale, noi prendeflimo le mof= 
fe, per render ragione di un tal lavoro. 
Io non direi, il ragno stende una tela per 
prender le mofche, ma sì bene, il vagno 
prende le mofche, perchè tende una rela, 
e tende una tela, perchè ha difogno di 
filare. Lo fcopo non è meno certo, me= 
no evidente: folamente non è l’animale 
che fe l'abbia propofto, ma l’ Autore dell’ 
animale. Da quefto modo filofofico di ra» 
gionare, che ci perderebbe la naturale 
Teologia? Anzi non guadagnerebbe ella 
per l oppofito nell’efattezza, e nella pre- 
cifione? Ragioniam dunque intorno alle 
operazioni degli animali, come intorno al- 
la loro ftruttura. La medefima Sapienza 
che ha creati e difpofti con tanto arti- 
fizio i differenti loro organi, che gli ha 
fatti concorrere a uno fcopo determinato, 
ha fatto altresì concorrere. a uno fcopo 
le diverfe operazioni, che fono i naturali 
rifulrati dell’ economia dell’ animale. Die 
retto è verfo il fuo fine da una mano in- 

: Vis 
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vifibile ; efeguifce con precifione, e al pri« 
ni colpo quelle opere che noi ammiria- 
mo; fembra agire come fe ragionaffe, vol- 
tarli a propofito, cangiare di manifattu- 
re al bifegno, e in tutto ciò ei non fa 
che ubbidire alle occulte molle che lo de» 
terminano: non è che un cieco firomen= 
to, che giudicar non faprebbe della pro- 
pria azione, ma che è meflo in opera da 
quella Adorabile Intelligenza; che ha de- 
lineato ad ogni infetto il {uo piccolo cer 
chio, come ha delineata ad ogni pianeta 
la (ua orbita. Ailorchè vedo adunque un 
infetto lavorare un nido, un bozzolo, o 
un aftuccio, penetrato fono da alto rifpet- 
to, perchè fembrami di effer prefente a 
uno fpettacolo, in cui il Supremo Arte» 
fice è nafcofto dietro la tela. 

Quegli animali che hanno maggior 
numero di fenfi, hanno altresì maggior 
numero di fenfazioni, e di feofazioni di» 
verfe: e ficcome le diftinguono, così le 
paragonano fecondo la loro maniera. Quin- 
di nafcono de’ giudizii che fembrano effe= 
re partecipi di rifieflione, e che non {o- 
no però che femplici rifulrati del parago= 
ne di certe idee puramente fenfibili. 
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Mi rimangono ancora alcuni tratti 
forprendenti intorno all’induftria degli ani- 
mali. Non iftimo il dover prevenire di 
nuovo il Lettore contro le feduzioni cas 
gionate dalla forprefa, e dall’'ammirazio- 
ne, giacchè parlato ne ho abbaftanza per- 
chè non poffa sì facilmente ingannarfi. (1) 
L’ho difpolto convenevolmente a poter 
tradurre in linguaggio fi‘ofofico le efpref- 
fioni poco efatte che sfuggire mi fono, 0 
che potrebbero sfuggirmi in avvenire. Egli 
è conceffo l’ allontanarfi alcun poco dal 
rigor filofofico, e l’accordar qualche cofa 
all'intereffe del racconto, allora che fi ha 
avuto tutta la cura di fifare il fenfo del- 
le parole, e di dare in. mano, per così 
dire, la chiave del difcorfo. 


CA- 


(1) Confultate i Capivoli 19: 25. e 27. della 
Parte XI., e il Capit. 29. di guefta Parte. 
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CAPITOLO XXXIV 


L Ape che fabbrica un Nido con una Spe 
zie di Glutine. 


INT {correre rapidamente le varie 


maniere di operare negl' infetti, re« 
lative al modo, onde alloggiano le uova, 
ho fatto parola ‘di un nido maravigliofo, 
che un'ape folitaria lavora con pezzetti 
di foglie. (1) Diffi che è compofto di una 
ferie di cellette fimili a’ditali, ed inferite 
le une dentro le altre, come i ditali lo 
fono nelle botteghe. Ho accennato l’arte 
prodigiofa , che rifplende nella coftruzione 
di quefto nido, in cui ogni celletta è for= 
mata di più frammenti di foglie, taglia» 
ti, rotolati, e uniti con pari precifione 
che proprietà, e capaci come un vafo ben 
chiufo, di contenere un liquore fenza che 
{i {panda giammai. Ho fatto di più of- 
fervare, che l’ unione delle cellette sì re 
golarmente, e sì artifiziofa mente tagliate 
è coperto da un generale invoglio della 

Tom. II. © Ee i telo 


(5) Parte XI. Cap. 5. 
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fteffa materia, che compone le cellette; 
e che imita la forma di un aftuccio. 

Il nido, di che ho daio un'idea, 
giace fotterra. L'ape vi forma una cavi» 
tà proporzionata alla grandezza dell’aftac= 
cio. Fa meftiere altresì il cercare fotterra 
il nido di un'altra ape folitaria, la quale 
per l’ induftria. non la cede a quella che 
taglia le foglie, e che lavora a un di- 
preffo ful medefimo modello. Il {uo nido è 
pure compofto di molte cellette a foggia di 
dirali inferiti abilmente gli uni negli altri: 
ma che veftite non foro da un generale 
invogho. Ogni celletta trovafi com pofta 
di due o tre membrane infieme adatrate, 
e di finezza inefprimibile. Microfcopica- 
mente efaminate non ci fanno fefpettar 
punto, che fieno ftate prefe fopra le pian- 
te. Direbbonfi puramente fetacee, e di 
feta bianch:flima. Ma le api non filano, 
e però quale farà la mareria di membra- 
ne sì fine, sì luftrate, sì bianche? Atten- 
tamente offervando la cavità, in cui il ni- 
do è rinchiufo , trovafi veftita da uno ftra- 
to leggero di materia luftrata del tutto fi- 
mile a quella delle cellette, e che para» 
gonar fi potrebbe all'umore vifcofo, one. 

de 
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de è fpalmata la via, dove ftrafcinanfi le 
lumache. Sicuramente |’ ape noftra è a 
dovizia provveduta di quefta fpecie di glu- 
tine, che mette in opera con tanta indu» 
ftria; ma ficcome lavora fotterra, e in 
una profonda ofcuriià, non fi è ancor po- 
tuta forprendere nel lavoro. Malgrado l'e- 
ftrema finezza delle membrane le cellette 
hanno fufficiente confillenza, e maneggiar 
le poffiamo fenza alterarne la forma. La 
pafta che rinferrano foltiene le pareti, e 
loro toglie di cedere. Coral paffa è una 
fpecie di cera mediocremente Îtemperata, 
e che talvolta non lo è in modo alcuno. 
Il fondo di ciafcuna celletta contiene un 
uovo. Dopo effer nato trovafi il verme 
nel mezzo di abbondante copia di nutri« 
mento. Lo confuma con una fpecie d'in- 
telligenza, e fembra regolarfi, come s' ei 
voleffa confervare alle pareti della fua ca- 
fa un convenevole appoggio: non iftava 
la pafta in tutti i veri; ma folo perpen- 
dicolarmente dal baffo all'alto: quindi fi 
lavora un piccol tubo, che rifiede nel cen- 
tro. A proporzione che crefce, allarga il 
tubo, e lo dilata in lunghezza e in larghez. 
za: giunge finalmente alle pareti, e al 


Lertho ani lo. 
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lora ha già confunta tutta la pa/îz, né 


iù dee crefcere. (*) 
A CA- 


(®) Sul finire del Capitolo quinto della Parte 
undecima fi è accennata l’induftria della mofca de 
rofai nell’ affidare le uova ai rami delle rote, me- 
diante una fega maravigliofa, ma non ci fiamo 
trattenuti punto nel far vedere a che riducafi l'in» 
duftria, e in che confifta Ja maraviglia. Moftria= 
molo adeffo, che il fuggetto lo merita, e 11 luc- 
go non può cader più opportuno. La mofca, di 
che fiam per parlare, ha la grandezza all'incirca 
delle vulgari, ma la varietà de’ colori, che P ador= 
nano, la fanno comparire elegante. Le ali, la tefta, 
e le gambe fono di un lucente colore di viola, e 
il ventrè emula quello dell’ambra pùriffima. Ol 
tracciò la noftra mofca ha altri caratteri ben di- 
verfì da quelli delle mofche comunali: ciò fono un 
rauncinato aculeo, che porta nell’ ima parte del 
ventre, l’iftinto di lavoraifi un bozzolo prima di 
fa:fi crifalide, quattro ali, ‘due per banda, che le 
ftanno appeie ful dorfo, e la qualirà del cibo che 
prende , il qual confifte nel melato fugo de’ fiori. 
Volendo fgravarfi dell’uova cerca fempre i crefcen- 
ti e teneri rami delle rofe per potervi infigere l'a- 
culeo. Patata fovr” uno di quefti lo caccia fuosi 
dai fondo del ventre, lo intrude dentro delramo, 
e di mano in mano che fa la ferita vi depone 
dentro le uova. E la premura di giugnere a ter= 
mine di queita operazione è si grande per lei, che 
fi dimentica allora di provvedere alla propria fal« 
vezza, potendofi prendere colla mano fenza che 
cerchi di volar via. Finito il lavoro vedefi la feri- 
ta, ofiîa il taglio umettato da un lucido umore, 
e alquanto tegnente, il quale probabilmente imper 
ditce la riunione, edilrammarginamento delle parti 
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CAPITOLO XXXV; 
L'Ape Tappezziera, 


Olte api folitarie fi reftringono a 
LVA forar la terra: vi formano cavità 
cilindriche, e ne pulifcono le pareti. Vi 


E ti 3 met- 


recife. Il taglio è fatto pet lo più verfo il nord, 
e in fito d'tefo da’ raggi folari, perchè non lo pro» 
fciughino di troppo. Quando è recente non fi veg» 
gono le uova, ma dopo alcuni giorni aprencofi la 
bocca della ferita apparifcono tutte alla fuperficie ; 
incaftrate però ciafcheduno nelia diftinta fua nice 
chia, formando due ferie longitudinali , che 1’ oc= 
chio non fi può faziar di ammirare. E tutta la 
gloria di fcavare a ciafcun uovo la fua nicchia, di 
fepararla dalla vicina con diviforio tramezzo, di 
coftruirne un altro per lo lungo, che tutte le nics 
chie in due ordini clegantemente divida, debbefi al 
miniftero dell’aculeo. Quefto aculeo ; che è di fo= 
ftanza cornea, ed è curvato nell’ apice, quantune 
que all’ occhio inerme appa)a fempliciffimo;, e cos 
me di un pezzo, efpiato però con buona lente; 
dopo di averlo leggermente tormentato cor. àgo 
fottile, fi trova compoftiffimo, come compofti fia 
mo è quello dell’apîi, delle vefpe; de’ càlabroni » 
Tre fono le parti diftinte, che concoirono a fore 
marlo, cioé due feghe, e un fifoncino , che non € 
altro che il canale; pet cui difcendon le uova ; (N 
che in confeguenza chiameremo ovidutto . Quefto 
evidutto; che negligentemente guardato fembra fat» 
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mettono un Uovo, € vi accumulano quane 
cità fufficiente di cibo. 
V' ha 


to a cono, é al di dentro fcavato dalla bife fino 
‘all'apice, ed aperto per tutta la fua iunghezza, 
re&rignendoli però l'apertura nell’apice, ed allar- 
gandofi nella bufe, i margini della quale muni- 
ti fono di punterclle guardanti verfo: 1° apice, le 
quali punterelle fervono forie come di valvule, 
perchè non retrocedin le nova, ovveramente di di- 
fefa, perchè non efcano dill’ovidutro prima di ef 
fer giunte al deftineto lor fine. L’efteriore dell’ 
ovidutto é fatto a fpire, raffomigliando il nicchio 
di una lumaca, e fi può dire che qui in gran par- 
te confifta il forte deli’ ovidutto. Imperciocché ef- 
fendo i rifalti delle fpire di foftanza dura, e quafi 
cornea, e gl’incavi di foftenza cedente e pieghe- 
vole, comprendefi fenz’ombra di dubbio come pof- 
{a la motca aliungare cd accorciar |’ ovidutto, 
piegarlo fenza fatica or di un lato, ora dall’altro 
per deporre le nova quando nelle cellette impr: {fe 
a finiftra, quando nell’altre fcolpite a detra. Nel 
la pute pofteriore dell’ovidutto fi allunga un al 
tro canale, il cui ufficio confifte forfe nel condur- 
re l'umore vifcofo. a fpalinar la ferita, perchè con 
pregiudizio fatale dell’ uova non fi chiuda; quando 
fotpettar non vo'cffimo, che per effere detto cana» 
de femp!'cemente membranofo fi fpianalfe nell'atto 
che efcono le nova, e così loro facilitaffe l’ufcita, 
e che il menzionato umore giù colaffe per 1° ovi= 
dutto medefimo in compagnia delle uova, lubricane 
do la Arada, per la quale debbon paffare.- 
Venendo alle teghe, fono quefte di una ftrut- 
tura. che oitrepafa Ja noftra immaginazione. Veg 
gonfi falcate fulia. cima, e ciafcun dente di effe 
cofta di altri acuti denticelli, come gl’intervalli 
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’ , z 5 
CA i li Ar sac di mofche, che 
or , € che è dorata d’induftria 
più fingolare. Quefta non fi contenta co» 
me.le altre di una cavità del tutto nu- 
da. Vifitando l'interno della cafa, fubito 
che è ftaîa coftrutta, fiamo con piacere for- 
pref nel vederla ornata di una tappezze- 
ria del più bel rafo cremefino adattata fu 


Ee 4 le 


tra un dente e l’altro fono afpri effi pure di acu- 
ti dentetti. Ma oltre quefta felva di grandi e pic» 
coli denti fe ne manifefta un'altra fu i lati della 
fera, e quefti ultimi denti tono diftribuiti in più 
ordini, ciafcun de’ quali giace dirimpetto a un den= 
te maggiore della fega. Sono tutti di cornea fo- 
ftanza, con quefto tolo divario, che quelli che ve 
tamente formano la fega fono immobili, e all’ op= 
pofito i laterali liberamente fi muovono, per. effere 
attaccati a' fuddetti lati per via di una tenera € 
fieffibil membrana. Sicchè hanno la comodità di 
fecondare i varii moti della fega , follevandofi cioè 
quando fi folleva, ed abbaffindofi quando fi ab- 
baffa. Con tale moltiplicità di operofifimi ìnge- 
gni arrivano le due feghe non folo a fendere il 
ramo, ma a rompere; € minutamente tritare quel- 
le fibre legnofe, che potellero opporvifi quando la- 
vorano. Nel che egli è offervabile , che la mofca 
quando fe ne ferve, non le muove tutte e due di 
concerto, ma quando alza 1’ una abbaffa 1° altra» 
e quando folleva quefta deprime quella. “Tanto 
riluce la fuprema Sapienza nell’ ordigno preffochè 
invifibile di un infetto comunemente tenuto per 


ifprezzabile e vile! 
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le pareti, come le naftre tappezzerie lo 
fono fu i muri de’ noftri appartamenti, e 
con maggiore propricià eziandio. Non fo- 
lamente l'ape tappezza in tal modo al di 
dentro la cafa, ma fpiega altresì attorno 
all’ ingreffo fimili tappezzerie a due o tre 
linee di diftanza. Offervato abbiamo mol- 
tiffimi bruchi, che tappezzano di feta in» 
tertormente il lor bozzolo, oil loro aftuc= 
cio: (1) la noftra ape è il folo infetto 
conofciuto, che a parlar propriamente tap» 
pezzi il fuo nido, come noi tappezziamo 
le noftre camere. Quindi a dritta  ragio» 
ne cotal mofca indultriofa ha ricevuto il 
nome di seppezziera. 

Veggo la voftra impazienza nel fa- 
pere in qual luogo ella fi provegga di sì 
ricca tappezzeria. Vedete que’ fiori di pa- 
pavero falvatico novellamente aperti: no- 
tate che fono ftati quà e là internamen» 
te tagliati. Paragonateli con la tappezze» 
ria, il cui teffuto cercate di conofcere : 
non potete sbagliare. Cotal tappezzeria 
non è altro che molti frammenti di fio 
ri di papavero falvatico;.ed ecco l’occul» 
ta origine delle tagliature che offervate 

fu 


(1) Capir. 4. e feguenti di quefta Parte. 
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fu i papaveri, che fono in vicinanza del 
nido. La voftra curiofità non è però fod= 
disfatta, ma bramate che f:guiamo alcun 
poco il lavoro dell’ induftriofa voftra tap- 
pezziera. 

Il foro ch’ella fcava perpeggicolar- 
mente in terra ha all’ incirca tre pollici 
di profondità. E’ perfettamente cilindrico 
fino alla profondità di fette in otto linee. 
Quivi comincia a dilatarfi, e lo fa fem» 
pre più. L'ape, finito che abbia di dar= 
gli le dovute proporzioni, fi adopera per 
tappezzarlo . 

Coa quefta intenzione va a tagliare 
affai deltramente fopra i fiori del papave» 
ro alcuni pezzi di perali (1) di figura o- 
vale, che afferra con le gambe, e che 
trafporta nel foro, Corali pezzetti di tàp- 
pezzeria vi giungono molto malconci, 
ma l’ape sappezziera fa ftenderli, fpie- 
garli, e applicarli alle pareti con un arte 
che forprende. a 

Vi applica per lo meno due Rrati di 
petali, e però ftende due tappezzerie l'u- 
na fopra l'altra. Se ella fe ne provvede 

piut- 

(G) Nome che i Botanici danno alle foglie de’ 
fiori, Mora dell’ Autore - 
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piutrofto fu i fiori di papavero, che fu 
quelli di molte altre piante, ciò nafce 
perchè i fiori del papavero riunifcono in 
grado più eminente tutte le qualità che 
efige l ufo, a cui li deltina la mofca. 

ando i pezzi tagliaci, e trafportati 
dall’ ape fono troppo grandi pel fito che 
debbono occupare, ne leva via tutto il 
fuperfluo, e trafporta i riragli fuor della 
cafa. 

Stefa effendo la tappezzeria, l'ape 
riempie il nido di paftiglia fino all’altez- 
za di fette in otto linee. Ciò bafta pel 
cibo del verme. La tappezzeria è ftata 
fatta per prevenire il mifcuglio de' grani 
di terra con la paftiglia. 

Senza fallo voi vi afpettate, che la 
prudente mofca non ometterà di chiude» 
‘re efattamente l’ apertura del nido, per 
impedirne l'ingreffo agli infetti golofi del 
la paftiglia. Lo fa in.eff:tto, nè più co- 
nofcere voi potete per alcun modo fu la 
fuperficie del terreno il fito, ove fta il 
nido da voi contemplato, tanto l'ape ha 
faputo turarlo perfettamente. Quella pie- 
tra bianchiccia e piccola era full orlo 
del foro, o aflai vicino: non ha cangiato 

di 
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di luogo, e però ci indica il fito, fotto 
il quale fta il nido che cerchiamo. Seme 
bra adunque che non ci rimanga a leva- 
re che uno ftrato leggiero di terra, per 
mettere allo {coperto l'ingreffo del foro, 
che è ftato sì ben turato. Nulla di più 
facile, e di meno dubbiofo. Quale fi è 
la voftra forprefa! Levato giù avete più 
di due pollici di terra, nè trovate il mi- 
‘nimo fegnale di foro, nè di tappezzeria. 
Ghe vuol dir quefto? Che è divenuto di 
quefto nido sì artifiziofamente coftrutto, 
con tanta proprietà tappezzato, che ave- 
va più di tre pollici di profondità? Non 
fono che poche ore da che voi ne am- 
miravate l’ingegnofa difpofizione , e pre- 
fentemente tuito È fparito a fegno, che 
non ne fcoprite la più piccola traccia. 
Quale fi è dunque quefto miftero? Ec- 
colo. 
Allorchè l'ape ha fatto le uova, e 
che ha finito di accumular la paftiglia, 
diftacca la tappezzeria, la ripiega fu la 
paftiglia, la inviluppa a un dipreffo come 
noi ripieghiamo fu lui medefimo un car- 
toccio di carta a metà pieno. L'uovo, € 


la paftiglia fi trovano adunque rinferrati 
in 
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in un facchetto di fiori. La mofca non 
dee far altro che munire di terra tutto 
lo fpazio vuoto, che è fopra il facco, la 
qual cofa efeguifce con maravigliola atti- 
vità, e tanto efattamente, che non fl 
conofse più il fito dove era il nido. 


CAPITOLO XXXVI 
La Vefpa Muratrice è 


On dee confonderfi quefta mofca con 
l'ape muratrice di che ho parlato. 
(4) sl lavoro di quefte due mofche diffe- 
rifce in ragione della loro figura. La vef 
pa di che voglio favellarvi, ha ricevuto 
il nome d' ichreumone dalla fomiglianza 
che ha con le mofche ichreumoni, che 
depongono le uova nel corpo degl infetti 
viventi (2). Vive folitaria, e quantunque 
le fue operazioni fieno affatto differenti da 
quelle. delle vefpe repubblicaze (3), fono 
però egualmente induftriofe. Non ifpiace- 
rà al leggitore che quì ne parli alcun poco 
alla ftefa. La 
(1) Part. XI. Capit. $. 
(2) Vesgafi Annotazione del Capit. 5. della Parte XI. 
(3) Part. XI. Capit 23. i 
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La noftra vefpa ichneumone (cava nel- 
la dura fabbia un foro profondo due pol- 
lici in circa. La fua fatica non è riftret- 
ta a fcavare il foro, a farlo cilindrico, a 
pulirne le pareti, a trafportar fuori la fab- 
bia che va cavando; ma forma con que- 
fta fabbia medefima un tubo, che ha per 
bafe l’ apertura del foro, e che alzafi al 
di fopra a un’ altezza quali eguale alla 
profondità del medefimo. Il tubo fembra 
effere un lavoro importante, e che durar 
debba molto. E’ fatto con arte, e fomi- 
glia certe manifatture a filagrana. 

La vefpa lavora dentro una fabbia 
durifima, e che l’ unghia potrebbe rom- 
pere appena. Quantunque armata fia di 
buonifimi denti, pure non fi ferve di lo- 
ro per forare la fabbia, e ftaccarne i gra- 
ni come a viva forza. Ha un mezzo fa- 
cilifimo e femplicifimo per venime a 
capo. Sa rammollirla , ridurla a una fpe- 
cie di polta, che maneggiafi com’ ella vua- 
\le. Vi fparge un liquor penetrante di che 
è fornita. 

Impafta co’ denti, e con le gambe 
anteriori le molecole che ha rammollite 
e ftaccate. Ne compone una Pare 

+ al- 
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alquanto allungata. Mette la prima pal- 
lottols fu l'orlo del foro, che ha comin- 
ciato a fcavare, e gitta in tal modo le 
prime fondamenta del tubo, che fi pro» 
pone di alzare. Sarà tutto compofto di fi- 

mili pallottole difpofte circolarmente le 
une a fianco delle altre, e le une fopra 
le altre. Mettendo a luogo nuove paliot- 
tole la vefpa le ftende alcun poco coi 
denti, e con le gambe. 

Ella interrompe frequentemente il la- 
voro, fenza fallo perché il liquido ftem- 
eracore fi efanrifte con molta prontezza : 
abbandona la fua bottega, involafi, e ri 
torna all cpera dopo qualche momento. 
Intanto è ftata a provvederfi di novello 
liquore, 

- L'operacrefce preftiffimo, e affai più 
prefto che non-crederemmo. In poche 
ore ha fravato un foro di due in tre pol- 
lici di profondità, e fabbricatovi fopra un 
tubo ail’ incirca egualmente alto. 

SucceMfvamente ella coltruifce molti 
di quefti nidi, che hanno totti la fitefla 
forma effenziale, e lo fteffo fine. 

Il tubo dopo di efferfi alzato perpen» 
dicolarmente fopra del foro fi incurva un 


pos 
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poco, e fempre più va incurvandofi ; 
confervando fempre la fua forma cilin- 
drica. i 

La mofca non proporziona coftante- 
mente P elevazione del tubo alla profon= 
dità del foro: fovente Î cievatezza di quel 
lo è minore della profondità. di que- 
fto. Ciò non nafce giù da difetto di pal- 
lottole, giacchè non lafcia d'impaftarne 
delle nuove, ma in vece di metterle a 
luogo, le gitta fuori del tubo. 

Facilmente indovinate, che il foro 
perpendicolarmente  fcavato dalla vefpa 
muratrice nel mafliccio della fibbia, fia 
un nido deftinato a ricevere un uovo: 
ma non indovinare l’ufo del piccolo edi» 
fizio a filagrana lavoratovi fopra, e che 
fappone maggior fatica ed induftria, che 
la femplice operazione di fcavare. 

Il feguito delle manifatture della no- 
fira laboriofa operatrice v'infegnerà, che 
il tubo sì artifiziofamente fabbricato è 
un lavoro provvifionale, che non deve 
{affifere, Le pallottole componenti fono 
riguardo alla mofca ciò che farebbe una 
unione di materiali, o di pietre molli 


per un muratore. La noftra muratrice le 
ha 
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ha difpofte in tal guifa per averle in fua 
balia. Se ne ferve per riturare, o col 
mare il foro, dopo diavervi depofto l’ uo» 
vo. Demolifce adunque il piccolo edifi- 
zio, e poco dopo non ne refta veftigio 
alcuno. 

Quefta fpecie di piccola torre ha pu- 
re un ufo diverfo e importante: ella pre- 
viene le intraprefe delle icbueumoni. Sap- 
piamo che quefte mofche vanno del con- 
tinuo dattorno ai nidi degl'infetti per de» 

orvi le uova: la piccola torre rende lo- 

ro più difficile l’acceffo al nido della mue 
ratrice, € però effe non ofano d' impe» 
gnarfi in un’ anguftia sì lunga, e sì o- 
{cura . 

Un verme deve nafcere dall’ uovo 
partorito dalla vefpa muratrice nel fondo 
del foro. Ma la nicchia è ben murata, 
e il verme non potrebbe nè ricevere, nè 
andare in cerca di cibo. La mofca glielo 
ha preparato, ed è ripofto nel fondo del 
foro. La mofca ha riferbato uno fpazio 
di fette in otto linee da lei non murato, 
e lo ha riempiuto di alimento. Chi igno= 
rafle la ftoria degl’infetti non immagine» 
rebbe la natura di quefti alimenti, e il 

Na 
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Naturalifta che la fa, non lafcia di am- 
mirarla. Aprendo il nido cautamente, ve- 
drafi che la parte non murata è Îtata 
riempiuta di vermetti viventi di color 
verde, € fenza gambe, deftramente difpo- 
fti gli uni fopra degli aleri, e contornati 
a foggia di cerchio. I vermetti rlem pio» 
no corta laricapacità della piccola caver- 
na, e in ciafcun nido fe ne contano die- 
cì in dodici ordinariamente. Quella fi è 
precifamente la quantità di neceffaria prov- 
vifione per l’ accrefcimento del figlio! et- 
to della vefpa. Subito ch'egli è naro af- 
falifce il verme più vicino a lui, gii fo- 
ra il ventre, e lo fuccia con tutto fuo 
comodo. Indi paffa a quello che giaceva 
immediatamente al di fopra, e dopo di 
aver finita la preparate provvifione, più 
non dee FA ed è in procinto di tras- 
formarfi. il più abile provveditore di vi- 
veri non farebbe meglio della noftra velpa 
muratrice. Blla è ftata addottrinata da 
quello, che fa provvedere ai bifogni di 
tutte le fue creature. La vefpa conofce i 
vermi neceffarii per lo foftentamento di 
fua famiglia. Ne va in traccia, dolcersen= 
Uli pr ende, e li trafporta al {ho nido 
Tom. il Pf fen= 
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fenza offenderli. Quelli che vi rinferra fo 
no tutti della medelima fpecie, e tutti 
giunti all’eià, in cui più non cref.ono . 
Se ella li rinferrafle più giovani, mori» 
rebbero di fame nella cavernetta, indi fi 
corromperebbono , e perir farebbono il fis 
gliuoletto della vefpa. Quetta adunque non 
ifceglie che quelli, i quali giunti fono 
all'età, in cui poffono foftenere un di-' 
siuno lunghiffimo. Tutti però non han- 
no la ftefia grandezza. Quando la velpa 
provvede il figlio di vermi più grandi , 
gliene dà meno, e gliene dà più, fe que» 
fi fono più piccoli. Direbbefi che fa com- 
penfare la grandezza col numero, e reci= 
procamente » 


6; 


CAPRLTOLO XXXVIL 
11 Formicaleone, 


On v° ha infetto più celebre di que= 

fto per la fua induftria. Il fuo noe 

me nifveglia nel noftro fpirito l’idea d'inge- 

gnofiffime, operazioni intorno alle quali non 

{i lafcia d’ intertenere que’ giovani, cui de» 

fideriamo d’ infpirare qualche ammirazioe 
ne 
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ne per le maraviglie della Natura. Cono- 
fco un Naturalifta, che non avendo anco» 
ra diciaffette anni cominciò dal diffidare 
di quefte ingegnofe operazioni, nè fu tran- 
quillo finchè non le ebbe avverate: le av» 
verò, le ammirò, ne fcoprì delle nuove, 
e divenne ben tofto il difcepolo, e l’amis 
co del Plinio della Francia (1). Abboze 
zando nelle fue Opere le fcoperte di sì 
grand’ Uomo egli ha fparfo alcuni fiori 
fu la fua romba, deboli efpreflioni del fuo 
cordoglio, e di una memoria che gli farà 
fempre cara. 
Ff 2 Ognu= 


(1) I Signor di Reaumur morto nel 1757. 
con cui | Autore carteggiato aveva per lo {pazio 
di diciannove anni e più. Egli comunicava minu- 
tamente a quell’ eccellente Naturalifta tutto ciò che 
fcopriva, ma.le fue lettere, che formerebbero un 
groffo volume di Offervazioni fono ftate levate dal 
gabinetto di quell’ illuftre Accademico dopo la fua 
morte. Se i replicati tentativi fatti dall’ Autore 
per procurare di riaverle foffero ftati più felici, le 
avrebbe rivedute, e cercato avrebbe di renderle de- 
gne dell’ attenzione del Pubblico. Alcuni celebri 
Naturalifti lo hanno già prevenuto circa molte - 
quefte offervazioni, che hanno pubblicate, fenza 
avere avuta notizia alcuna di quanto aveva {copet 
to l'Autore prima di loro. Non ne prova pero egli 
verun difpiacere, poiché il Pubblico non pe 
fare meglio foddisfatto, da quefti dotti Naturali. 
L’ Autore cominciò ad offervare nell’anno 1737. 
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Ognuno fa che il formicaleone S fiae 
va nella fecca arena, o in una terra fpol. 
verizzata una foffa a modo di #ramoggia, 
o d’imbuto, nel fondo del quale fta egli 
in agguato. Siccome non cammina che a 
ritrofo, non può infeguire la preda : le 
tende adunque un’ infidia , € principalmen= 
re fonda le fue fperanze fu la formica. 
Gli farebbe più convenuto il nomè di for- 
mica»volpe, fe quefto nome fembrato non 
foffe troppo lungo. 

Per lo più rimane nafcofto fotto la 
fabbia. O che ripofi nel fondo dell’ im» 
‘buto, o che cangi luogo, egli non mo- 
fra mai che leltremità della tefta, Que» 
fa è quadrata, piatta, e armata di due 
cornetti mobili a foggia di uncini, o di 
tanaglie finiffime, la cui fingolare firuitu- 
ra fa maravigliare l Offervatore, e gli fa 
vedere fino a qual fegno portentofa fia la 
Natura nelle più piccole fue produzioni. 
La notomia del formicaleone non è l’aî- 
tuale noftro oggetto, e voi fiete meno 
curiofo di fapere come fia fatto, che ciò 
che faccia. Sapete in generale che la fua 
figura s’ accofta a quella della fcolopen- 
dra, e che il {uo corpo foftentato da fei 
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gambuccie, € terminato in punta è come 
pofto di una ferie d’ anelli puramente mem- 
branofi. Quefto è ciò che v° importa fa- 
pere riguardo alla fua fiuttura : una de- 
ferizione ulteriore a voi farebbe fuperflua. 

Il formicaleone per ifcavare l' imbu» 
to comincia dal defcrivere nella {abbia un 
folco circolare, il giro del quale determi» 
nera l’ apertura dell’ imtuto. V' ha fem- 
pre ùn certo rapporto tra l’apertura, e la 
profondità dell’imbuto: ‘queta è ordina» 
riamente di nove linee, quando quella è 
di dodici. In generale la grandezza degl’ 
imbuti è varia: i maggiori hanno all’ine 
circa due o tre pollici di apertura, i più 
piccoli due c tre linee. Non è regola co- 
ftante che 1 più grandi formicaleoni £ca- 
vino foffe più grandi, giacchè fovente un 
formicaleone di mediocre grandezza alber- 
ga dentro a grandiffima foffa, e un grana 
diffimo formicaleone dentro a una foffa di 
mezzana grandezza. Ciò dipende da cire 
coltanze particolari, cui farebbe inutile di 
accennare. 

Il formicaleone dopo di aver deter» 
minata l'apertura dell’imbuto, 0 formato 
il primo folco circolare, ne forma un 

Pi fe 
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fecondo concentrico al primo. Voi com» 
rendere già che il fuo lavoro ha per 
ifzopo di levare tutta la fabbia rinferrata 
nel circuito del primo folco. Immaginate 
adunque un cono di fabbia, che abbia il 
diametro eguale a quello del circuito, e 
che abbia l'altezza eguale alla profondi» 
i, che rifcontrar debbefi nell’imbuto; 
cotal: cono di fabbia fi è quello, che trate 
tafi di tor via. i 
L’infetto ottiene l'intento con la te- 
fta, come fe adoperaffe una pala. Vedu- 
to avete, ch’ ella è quadrata e piatta, € 
però la fua forma corrifponde beniffimo a 
tal funzione. Servefi d’ una delle gambe 
anteriori per caricarla di fabbia, e quando 
ne è piena, egli la lancia precipitofamen- 
te fuor del circuito. Tutto quefto lavoro 
viene efeguito con una deftrezza, e pron» 
tezza forprendente. Un Giardiniere non 
opera così prefto, nè così bene conla fua 
vanga, e col fuo piede , come il for- 
micaleone con la fua tefta, e con la fua 
gamba. 
Quafi non ho bifogno di dirvi, che 
il feguito delle. operazioni del noftro in- 
fetto non è che la ripetizione di quella 
da 
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da me abbozzata, Ei non farà che fol. 
chi novelli, fempre concentrici ai pumi. 
Il diametro del circuito faraffi gradata» 
mente minore, e il formicaleone difcen- 
derà fempre più nella fabbia, 

Ma è neceffario che vi faccia riflet- 
tere, che egli non carica mai la tefta, 
fuorchè della fabbia rinchiufa nel circuito 
del folco, che fcava attualmente. Gli {a- 
rebbe per altro egualmente facile il cari. 
carla della fabbia, che è fuori del circui» 
to, giacchè la gamba che rifguarda que- 
fto lato del folco, è capace delle fteffe 
funzioni che la gamba corrifpondente. 
Non lo vedere prendere abbaglio. Pare 
che fappia, che per giungere a £cavare il 
fao imbuto non gli è neceflario che di le- 
vare la (abbia comprefa nell’ area, o nel 
circuito del folco. La fola gamba adune 
que, che riguarda | area, è in azione, 
P altra ripofa, e quefta lavorerà altresì, 
quando quella farà faticata. Vedefi allora 
che il formicaleone rivoltafi da un canto 
all’altro, o attraverfa l’area in linea ret- 
ta, e comincia un nuovo folco In fenfo 
contrario. Per quefto cangiamento di fito, 
la gamba che era dapprincipio nell’ efter- 
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no dell’area, pofta rimane verfo l’ intere 
no, e trovafi giù pronta a lavorare. 

* Speffo accade, che fcavando la fua 
tramoggia incontri il formicaleone de’ gra» 
ni affat grofi di arena, 0 de’ piccoli gru» 

to terra fecca: egli non vuole sr 
li nella tramoggia, poichè fervirebbero di 
{cala ai piccoli infetti che rentaffero di 
ufcirne. Ne carica dunque la tefta, e con 
fubito movimento, e ben mifurato li cace 
cia fuori del cavo. 

Se in vece di quefti corpi leggieri 
egli fi abbatte in piccole pietre, che per 
la Lo gravità non può lanciar fuori con 
la teftfa, fa sbarazzarfene con nuovo e 
fingolariffimo mezzo. si dalla terra, e 
fa sf vedere interamente allo {coperto . Poi 
va a ritrofo finchè con la punta del de- 
retano toccato abbia la pietra. Ei fembra 
allora taftarla : prova 2 fpingerla, e ad 
alzarla. Raddoppia i fuoi sforzi, giunge 
a caricarla fu la fchiena, ismiene abil. 
mente | cilibtio mediante i pronti €. 
alternativi movimenti delle fue anella, 
guadagna col. pefo fu le (palle il piede del 
pendio, vi fi arrampica, porta la pietra 
a qualche difanza dal foro, ritorna all’ 
incavo, e lo compie. Pu- , 
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Pure qualche volta accade, che non 
oftante quelta fua abilità, la pietra gli 
fcappi quando è fal punto di giugnere in 
cima al pendio. Non fi (gomenta, difcen- 
de, va a cercare la pietra, la carica di 
nuovo ful doffo, incamminafi ful pendio, 
lo fupera, fi fcarica del pefo, e ritorna 
al lavoro. 

La fua pazienza è quafi inefauribile: 
è ftato veduto ripetere fei in fette volte 
di feguito le medefime operazioni, per 
effergli altrettante volte fcappato il pefo. 
Egli offriva agli occhi dello fpettatore for- 
prefo, e quafi intenerito , un'immagine na» 
turalifima dello sfortunato Sififo . 

Finalmente il formicaleone gode del 
frutto di fue fatiche: egli ha tefa la rete, 
ed eccolo già in agguato. Nafcofto e im- 
mobile nel fondo della fofla, da accorto 
e paziente cacciatore afpetta la preda, che 
non faprebbe infeguire, e fe alcuna for- 
mica 9 imbatte a fcorrere attorno al pre 
cipizio, ella è cofa faciliffima che vi pre- 
cipiti dentro. Le {ponde ne fono {cofcefe, 
e facilmente rovinano. Seco tirano l im 
prudente formica, € allora è che il fore 
micaleone preftamente l' afferra con le cor= 
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na, la {cuore per itordirla, la tragge 
fotto l’ arena, e la fuccia con tutto il co= 
modo, Pofcia rigetta il cadavero, che al. 
tro non è più che un’ arida e vuota pel- 
le, ripara il difordine fopravvenuto alla 
foffa, e ritorna all’imbofcata. 

Non ha fempre la fortuna di affer- 
rare la preda nell’ atto, che dà nell’ ag- 
guato. Sovente ella fi fottrae alle omici» 
de fue tanagliuzze, e fa ogni sforzo per 
impoffeffari della fommità dell’ imbuto. 
11 formicaleone allora fa giuocare la tefta, 
lancia fu la preda una tempefta di are- 
na, che precipita di nuovo la preda nel 
più baflo della fofla, 

Fatta ho menzione di un ragno (1) 
sì affezionato all’ uova fue, che feco le 
porta ovunque ei vada, Le inchiude in 
un facchetto di feta, che lega al dereta- 
no, il qual facchetto fi prenderebbe per 
la pancia del ragno, E’ ferociffimo, agi- 
lifimo, corre rapidamente, nè mai ab- 
bandona le nova, Un ragno di quefta fat= 
ta effendo fato gittato nella foffa di un 
formicaleone, quefto afferrò fubito il fac» 
chetto dalle uova, e cercò di ftrafcinarlo 

fot- 


(1) Parte XI, Capit. 5, — 
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fotto l'arena. Il ragno vi fi lafciava ftra» 
fcinare con lui, ma la feta che tenevalo 
incollato al deretano fi ruppe, e fe ne 
trovò feparato. Si rivolfe all improvvifo, 
afferrò il {acco con le tanaglie, e fece 
ogni sforzo per iftrapparlo al formicaleo- 
ne. Ma in vano; giacchè quefto ftrafci- 
nò il facco fempre più addentro all’ are- 
na, e il ragno anzi che abbandonarlo fi 
lafciò fotterrar tutto vivo. Fu egli fubito 
difotterrato , e fi trovò pieno di vira, 
giacchè non era ftato offefo dal formica» 
leone; pure quantunque foffe toccato più 
volte con uno ftecchetto, ei non fuggiva: 
quel ragno sì agile, sì falvatico, sì fero- 
ce fembrava che abbandonar non voleffe 
quel luogo, dove perdette ciò ch'egli avea 
di più caro, 

» Il formicaleone toccato avendo il ne- 
ceffario incremento, lafcia il mefliere di 
cacciatore, che per lui è divenuto inuti- 
le, non tende più infidie, e dopo di ef- 
ferG qualche tempo aggirato alla fuperfi- 
cie della terra, vi fi profonda, e vi fi la- 
vora un bozzoletto rotondo, che vefte in- 
ternamente di un invoglio di rafo del più 
bel grigio di perla, in cui trasformafi in 

una 
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una di quelle mofche chiamate dami= 
gelle .* 

i E' ftata fcoperta una nuova fpecie 
di formicaleone, molto raro nelle noître 
contrade, e alquanto più grande della fpe- 
cie comune. I fuoi andamenti fono pare 
: ticolari. Marcia all’innanzi affai agilmen= 
te, e quefta probabilmente fi è la ragio- 
ne, per cui fembra che non gli fia ftato 
conceffo il farfi l’imbuto. Si contenta di 
nafconderfi a fior di terra, e d’ impadro- 
nirfi degl’ infetti al varco. Verifimilmente 
fa anche loro correr dietro, quando bi» 
fogna. 
© Le ingegnofe maniere che refo han- 
no celebre il formicaleone non fono però 
tutte fue. Oggigiorno conofciamo un ia- 
fetto differentiffimo, che abita, come il 
formicaleone, una terra mobile e fpol- 
verizzata, che vi fi lavora una foffa a 
imbuto, e che lancia la fabbia fu la pre- 
da, che tenta di ufcirne. Cotefto infetto 
è un verme bianchiccio, molle, e fenza 
gambe, che ha ricevuto il nome di vere 
meleone, per la fomiglianza che ha col 
formicaleone. Il fuo imbuto è più pro- 
fondo a proporzione dell’apertura che quel» 

lo 
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lo del formicaleone. Il vermeleone per 
ifcavare quefta profonda foffa ricorre a un 
modo fempliciffimo. Non comincia già; 
come il formicaleone, dallo {cavare un fol- 
co circolare, che ne determini l’ apertue 
ta: non è tanto geometra; ma fi conten» 
ta di gittare la fabbia obliquamente da 
tutti 1 lati. A proporzione che fa que= 
fto cavo, s' interna di più, e fegue a fca- 
vare, e a gittar fuori in tal guifa, finchè 
dato abbia alla fofla la profondità ch'egli 
vuole. 


CAPITOLO XXXVIII, 
2} Rofpo. 


On ho veruna difficoltà di recare in 

mezzo queft’ orrido animale. La 
cottanza ne’ fuoi amori, l’infaticabile fua 
pazienza, la maravigli ofa fua deltrezza gli 
procaccieranno gli elogii de’ leggitori. Egli 
è oviparo. Le panierohii se fue uova, ve= 
ftite di una confiftente membrana, lega» 
te fono infieme da una {pecie di cordo» 
ne. Immaginatevi una lunga corona, che 
fia compolta di grani preffò che uguali. 


mu? 
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‘E’ neceffario che la femmina fi fcarichi 
di quefta corona avviluppata nel fuo vene 
tre. E' gran fatica per lei il dare a lu- 
ce il primo uovo, ma giunta che fiavi 
una volta, il rimanente le cofta poco, giace» 
chè foccorfa viene dal mafchio. La leva= 
trice più fperimentata non fa meglio il 
fuo dovere di quello che faccia quefto 
mafchio uffiziofo. Salito da qualche tem» 
po ful dorfo della femmina, la tiene rete 
tamente con le gambe anteriori abbraccia» 
ta, mentre con una delle gambe deretane 
prende il primo uovo, e la punta del core 
done. Fa paffar quefto tra le fue dita, 
allunga la gamba, ed eftrae il fecondo 
uovo. Afferrando allora con l’altra gamba 
una porzione, più eminente del cordone, 
trae fuora il rerzo uovo, che feguito vie. 
ne dal quarto. Col replicare queta indu- 
ftriofa operazione riefce al rofpo di eftrar- 
re rurta quanta la corona. i 


CA- 
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‘CAPITOLO XXXIX 


Le Aftuzie del Lepre, e del Cervo. 


E il lepre a guifa del coniglio non 

pofliede l’arte di fcavarfi un covac- 
ciolo, (1) ha però tanta fagacità, onde 
confervarfi, e sfuggire a’ fuoi nimici. Ha 
abilità di fceglierfi un alloggio, e di 
nafconderfi tra due zolle di terra, che imi- 
tano 1 colori del fuo pelo. Nel verno fog- 
giorna ne’ luoghi efpofti al mezzodì, e in 
eftate in quelli che guardano il Nord. Cac- 
ciato da’ cani fegue qualche tempo un 
fenticre, torna indietro, lanciafi di fian= 
co, cacciafi in un cefpuglio, e vi fi ap- 
piatta. I cani feguono il fentiero, paffa- 
no davanti al lepre, e lo fallano. L’aftu- 
to animale che li vede paffare ed allon- 
tanarfi, efce del ritiro, rientra nel fentie- 
ro, confonde le tracce, e induce i cani in 
errore. Continuamente cangia di aftuzia, 
e fi regola fempre fecondo le circoftanze. 
Ora fentendo i cani efce dall'alloggio, fi 
allontana per un quarto di lega, gittafi in 

| uno 
(1) Capis. XXV. di queffa Parte . 
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uno ftagno, e fi naftonde tra giunchi: 
ora fi frammifchia a una greggia di. pe- 
core, che cerca di non abbandonare; ora 
fi occulta fotterra; ora lanciafi {ù di una 
vecchia muraglia, fi occulta in mezzo 
all’edera, e lafcia paflarei cani. Altre vol. 
te fi aggira lungheflo il lato di una fie- 
pe, quando i cani fi aggirano dall’ altro. 
Talora paffa e ripaffa replicatamente un 
fiume a nuoto; qualche volta in fine sfor- 
za un altro lepre ad abbandonare il co- 
vacciolo per metterfi in fuo luogo ec. 
eetlCervo, che perl elesanza, e la 
leggerezza di fua ftatura, per le cor- 
na, onde ha. più tofto ornata che ar- 
mata la tefta, per la fua grandezza , 
per la fua forza, per l’aria nobile, è uno 
de’ maggiori ornamenti delle forefte, im- 
piega più dotramente l’ aftuzia che il le- 
pre, ed eccita affai più la fagacità del 
cacciatore, 

Infeguito da’ cani pafla e sipaffa più 
volte fa Te {ue traccie, li induce in ere 
rore, facendofi accompagnare da altre be- 
ftie, paffa e fi allontana beu prefto, gif 
tafi in difparte, s'invola, e colcafi (ulla 
pancia . Tradito effendo continuamente 

dale 
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- dalla terra fi affida all’ acqua. La cerva 
“che allerta prefentefi ai cani, per invo= 
lar loro il cerviatto: fe li lafcia correr 
dietro, indi ritorna a lui, 


AP IE OO 


La Volpe . 


Je volpe famofa per le fue affuzie, 
e che occupa tanta parte in quelle 
favole ingegnofe, ove la Morale vive e 
refpira, la volpe, dico, fi regola con pa 
r1 prudenza che ingegno: non meno cir= 
cofpetta che dettrta, non meno vigilante 
che aliuta, pefa i Sono andamen- 
ti, fludia in circoftanze , continuamente 
cerca di efplorare , non opera che a pro- 
pofito, e fempre ha qualche mezzo in ri- 
ferbo, per valerfene all'occorrenza. Il fuo 
genio fecondo in ripieghi moltiplica quali 
all’ infinito i fuoi modi, le fue aftuzie, i 
fuoi ftraragemmi. Quantynque velociffima 
al corfo non fidafi della naturale fua leggereze 
za, ma penfa che quefta non provvedereb- 
be fempre alla {ua confervazione. Di buon’ 
ora preparafi un afilo fotterra, ove rifus” 


gia= 
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giafi quando occorre, ove alloggia, ed al 
leva la fua famiglia. 

Stabilifce il domicilio ful confine de’ 
bofchi, e nelle vicinanze de' poderi. Ties 
ne da lontano l’ orecchio intento al canto 
de pollami, e quindi regola il fuo cam- 
mino, deltramente lo copre, vi arriva per 
varii rigiri, fi rimpiatta, ftrafcinafi col 
ventre a terra, fi mette in agguato, € ra- 
de volte fallifce il colpo. 

Se le riefce di penetrar ne’ recine 
ti, non perde un momento , e fcan- 
na tutto il pollame. Ritirafi fenza dila» 
zione, porta via una preda, l’occulta, 
torna a cercarne un’altra, la nafconde co- 
me la prima, nè lafcia di predare finchè 
non fiafi accorta di effere ftata fcoperta . 

E’ braviffiima nel dare la caccia ai 
leprotti, nel forprendere i lepri dentro al 
covacciolo, nello {coprire i nidi delle per- 
nici, delle quaglie ec. e nel forprendere 
la madre fu le uova. 

Ardita del pari che fina ofa di far 
guerra alle api, ghiotrifima effendo del 
mele, Subito affalita viene la volpe da 
quelte mofche guerriere, e in pochi moe 
menti ne rimane tutta coperta. Ritirafi 

al 
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alla difanza di alcuni paffi, fi rotola fu 
la terra, le fchiaccia, ritorna all’imprefa, 
€ sforza finalmente quel piccol popolo la- 
boriofo ad abbandonarle il frutto de’ fuoi 
lunghi fudori. 

Non fo che aggiugnere una cofa fo» 
la : fe la volpe fi accorge che in fua af 
fenza feno ftaui inquierati i figli, li _trga 
fporta tutti uno dopo l'altro in un nuo» 
vo nafcondiglio. 


CONCLUSIONE, 


là termino il mio favellare. Ho pro- 
(o; dotto baftanti fatti, e di tale im 
portanza , onde giudicar poffano i miei 
leggitori de’ piaceri che vanno uniti alla 
Contemplazione della Natura. Ma quefta 
Contemplezione rimarrebbefi molto infrut= 
tuofa, fe non ci conduceffe all’ Autore 
della Natura. Quefto fi è quell’ Adorabile 
Efferes che del continuo cercar bifogna 
nell’immenfa catena di Produzioni diver- 
fe, in cui la fua Potenza e Sapienza di- 
pinte apparifcono con tanta verità, e fplen- 
dore, Egli non fi rivela immediatamente 
a noi, non permettendolo il Piano, che 


Sa 
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ha fcelto; ma bensì ha incaricato i cieli, 
e la terra di annunziarci quello ch’ Egli è, 
Ha proporzionato le noftre facoltà a quel 
linguaggio divino, e ha rifvegliato genii 
fublimi, che attentamente ne ricerchino 
le bellezze, e ne divengan gl’ Interpeiri. 
Rilegari per qualche tempo in un picco. 
lo ed ofcuro Pianeta non abbiamo che 
la porzione di luce, che nello ftato pre= 
fente ci conveniva. Raccogliamo prezio» 
famente tutti li tratti di queta luce, fene 
za lafciarne perdere alcuno. Camminiamo 
affittiti dal fvo chiarore, Un giorno atti» 
gneremo all’ Eterna Sorgente di ogni luta 
ce, ein vece di contemplare l’ Artefice 
nel lavoro; contempleremo il lavoro nell’ 
Artefice. Prefentemenze veggiam le cofe in 
confu 0, e cOme per vetro ofeuro, Ia ale 
lora le wedrémo faccia a faccia . 


LL FINE, 
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